
T rema l'Italia di cemento e trema anche l'informazione,
oscillando nell'arco sempre più stretto tra dovere di cro-

naca e sciacallaggio. Sciacallaggio anche politico, come quello
di chi, in tanto dolore, trova lo spazio e la forza per esaltare le
virtù salvifiche di Berlusconi. Che orrore. Bambini sepolti sot-
to il cemento assassino della loro scuola e bambini salvati per
intervento divino del padrone delle tv, un sistema di comunica-
zione che si rivela per quello che è: solo un affare. I quiz che
portano soldi non si possono fermare e la macchina del consen-
so neppure. I bambini sotto il cemento aspettano la salvezza e
le notizie possono aspettare l'ora del tg. Il premier invece non
può aspettare a far circolare la sua immagine poi la giustificazio-
ne: è andato sul luogo della tragedia per rendersi conto della
situazione e non per ostacolare i soccorsi. E ci mancherebbe
altro. Ma si vede che ha capito di aver fatto un errore a
mischiarsi con la sofferenza, lui sempre così sorridente, lui così
soddisfatto. È stata una invasione di campo, una sortita nella
realtà seguita da una fuga precipitosa, per tornare nella fiction
della politica mediatica. Lui editore, lui regista, lui protagoni-
sta assoluto.

fronte del video Maria Novella Oppo

Fiction

Stragedibambini, ladisgraziae lacolpa
Sotto le macerie della scuola di San Giuliano sono morti 26 piccoli e una maestra
L’edificio era a rischio, in una zona sismica. Nuove forti scosse, evacuato il paese
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Marcella Ciarnelli

ROMA «Nel nostro programma di
governo è prevista la separazione
delle funzioni dei magistrati ma do-
po tutto quello che sta accadendo
non mi meraviglierei se in Parla-
mento la maggioranza decidesse di
optare per una netta separazione
delle carriere». L’annuncio, la sfida
alla magistratura, è di Silvio Berlu-
sconi che aggiunge: «Entro il 2003
la riforma organica dell’ordinamen-
to giudiziario sarà legge dello Sta-
to». Il premier lo comunica a Bru-
no Vespa, suo testimone preferito
per ogni tipo di impegno, dal con-

tratto con gli italiani in poi, nella
nuova fatica editoriale del giornali-
sta, di prossima uscita, dal titolo un
po’ da libretto rosso: «La grande
muraglia. L’Italia di Berlusconi,
l’Italia dei girotondi».

L’annuncio dell’ultimo colpo di
grazia per la giustizia è accompagna-
to da una scontata difesa della legge
Cirami. Che naturalmente non è
una legge salva Previti e Berlusconi.
D’altra parte lui in qualche modo
deve difendersi perché «esiste una
internazionale giacobina dei giudici
che si batte per vedere attribuiti
compiti politici alla magistratura».
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Il Guardasigilli
contro il Csm:

non vuole
a Bergamo

il pm che ha fatto
condannare Bossi

Domenici scrive
ai fiorentini:

spirito unitario
e responsabilità
In città 6 mila

agenti

V orrei unire il mio grido di
dolore di nonno a quelli dei

bambini schiacciati dalla loro scuo-
la a San Giuliano di Puglia. Hanno,
avevano, l’età dei miei nipoti, che
oggi frequentano solide (?) scuole
romane. Hanno, avevano, i miei an-
ni di quando frequentavo anch’io
la scuola di Larino, Scuola Elemen-
tare e Regio Ginnasio «Francesco
D’Ovidio», quella al primo piano,
questo al piano terra. La frana spac-
cò il gentile edificio poco dopo la
guerra. Fu demolito e ricostruito
col cemento nei primi anni 50, Cas-
sa del Mezzogiorno, come la scuola
«Francesco Jovino» crollata per il
terremoto di Halloween nella vici-
na San Giuliano.

SEGUE A PAGINA 30

DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

SAN GIULIANO DI PUGLIA Quando l'auto-
ambulanza si mette in moto quello che avevi
già intuito nel silenzio rotto da un grido,
nelle mani che improvvisamente smettono
di scavare e se ne stanno inutilmente vuote,
quasi senza forze, ecco quello che avevi spera-
to che non fosse, diventa una certezza.

SEGUE A PAGINA 5

DALL’INVIATA  Maria Zegarelli

SAN GIULIANO DI PUGLIA Abbaia senza
sosta il bastardino davanti ad una porta piega-
ta in due. Abbaia tutta la notte. S’interrompe
soltanto quando sente un urlo: è la sua padro-
na e grida quel nome con tutto il fiato che ha
in corpo... «Giovanna». La sua bambina di die-
ci anni è stata appena estratta dalle macerie.

SEGUE A PAGINA 2

DALL’INVIATO  Enrico Fierro

SAN GIULIANO DI PUGLIA Questo pae-
se in cima al monte verrà ricordato negli
annali delle eterne tragedie italiane come
il paese della strage dei bambini. Sono
morti in 29 a San Giuliano, 27 sono stati
inghiottiti dalle macerie della scuola, una
maestra e ventisei bambini. Una strage.

SEGUE A PAGINA 3

ARTE

UN PAESE CHE NON
DIFENDE I SUOI FIGLI

Federico Orlando

«Siamo abituati a dare la colpa
a Dio, ma questi sono i momenti
in cui veniamo messi alla prova.

Certamente non è Dio che fa
i calcoli del cemento della scuola,
o fa le strade o i ponti o le altre

cose che crollano». Don Manna,
parroco di San Giuliano di Puglia,
Tg1, 13.30, 1 novembre

OGGI

Muore la speranza
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Non solo calamità

CastelliSocial Forum

Nelle sale il film
di Monteleone
che non piace

ad An

Dolore e collera

C
he disgraziato paese è un pae-
se che non sa nemmeno pro-
teggere i propri figli? Dov’è

Dio?, ha chiesto un giornalista a un
prete, pensando ai corpi dei 26 bam-
bini allineati nel palazzetto dello
sport di San Giuliano di Puglia. Non
è Dio che fa l’ingegnere e i calcoli del
cemento, ha risposto il prete indican-
do il cratere dove giovedì, alle 11.32,
sorgeva la scuola Francesco Jovine.
Cerchiamo di capirci. Non intendia-
mo fare «polemiche», nel senso della
«polemica» intesa come inevitabile
strascico retorico di ogni disgrazia e
catastrofe, categoria fissa ma inno-
cua del giornalistese televisivo (le
«polemiche» che «non mancano»,
che «già si fanno sentire», che poi
invariabilmente «rientrano», come
bavose lumache nel guscio). No,
chiedersi in che razza di paese vivia-
mo, e cosa hanno fatto gli uomini
responsabili di questo paese (non
Dio) per impedire la più straziante
delle visioni, è l’immediato riflesso
di quei sentimenti primordiali che
chiamiamo istinto protettivo, legge
naturale, conservazione della specie.
Esigenze primarie a difesa delle quali
l’uomo si è dato una legge e un’orga-
nizzazione sociale. Mettiamola così:
noi genitori affidiamo i nostri picco-
li a te che sei lo Stato, per garantire
loro un’istruzione; e tu fai in modo
di restituirceli sani e salvi alla fine
della giornata. Per definizione, la
scuola dovrebbe essere l’edificio pub-
blico più solido, più robusto, più si-
curo. Il castello fortificato che tiene
lontane le eterne angosce materne e
paterne. Vediamo cosa hanno com-
binato i castellani.
Bastava una telefonata. Ansa, Roma,
31 ottobre, ore 7,16 (quattro ore pri-
ma della tragedia). «Una scossa di ter-
remoto di magnitudo 3,5 (equivalen-
te al quarto-quinto grado della scala
Mercalli) si è verificata nelle notte nel-
la provincia di Campobasso.
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Le mappe nel cassetto
Alla Protezione civile erano noti i pericoli sismici della zona

IL TERREMOTO
E I SUOI
COMPLICI
Antonio Padellaro

El AlameinBerlusconi rivela al fidato Vespa che ha ancora un desiderio: la separazione delle carriere dei magistrati

«E adesso il colpo di grazia alla giustizia»

Maristella Iervasi

ROMA Non era inaspettato il devastante terremoto che in Moli-
se ha fatto accartocciare su se stessa la scuola di San Giuliano di
Puglia. Lo dimostra la mappa (che pubblichiamo) dalla quale si

scopre che l’area colpita era già conosciuta come sismica. Basta
«rileggere» le intensità storiche per scoprire che a San Giuliano
e Bonefro le massime intensità risentite sono pari al IX grado
della scala Mercalli.
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I quaderni trovati tra le macerie della scuola di San Giugliano Foto Monteforte/Ansa
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DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

SAN GIULIANO DI PUGLIA Sembrava
che fosse finita, l'ultimo atto della
tragedia. I vigili del fuoco avevano
concluso il loro lavoro più duro, il
corpo di Carmela Ciniglio, la mae-
stra che ancora mancava all'appello
era appena stata estratta dalle mace-
rie: l'ultima ad essere stata trovata,
come se avesse aspettato per non la-
sciare i suoi bambini da soli neanche
nella morte. È stato allora che la terra
ha tremato ancora. Un rombo sordo
e rabbioso che sale dal profondo e
trascina tutto.
Una forza che vi-
bra sotto la suola
delle scarpe e
sembra fendere
il terreno. La fol-
la di parenti e
cronisti ancora
davanti alle rovi-
ne della scuola
diventa un cor-
po impazzito,
sbattuto da una
parte all'altra del-
la strada. Il paese intorno, il profilo
delle case già profondamente lesiona-
te dalle scosse del giorno prima oscil-
la come un paesaggio sottomarino, e
poi scompare dietro una nuvola di
polvere. Le 16 e dieci di ieri. Per San
Giuliano di Puglia l'incubo non è an-
cora finito.

«State in mezzo alla strada, state
in mezzo alla strada». I volontari del-
la protezione civile si gettano in mez-
zo alla gente impazzita dal terrore a

braccia spalancate. «Calmi, calmi, re-
state lontano dalle case», gridano
con quanto fiato hanno in corpo.
Ma non è facile per gente che ha
perduto figli, casa, futuro, mantene-
re i nervi saldi. Gridano tutti, con gli
occhi già pieni del dolore che porta-
no dentro e che in questo momento
sentono non finirà mai. In fondo alla
strada, Corso Vittorio Emanuele, si
alza una polvere lanuginosa, in boc-
ca se ne sente già il sapore terroso. Si

sente il rumore di crolli, pietre che
rotolano l'una sull'altra in pieno cen-
tro abitato. Dalla nuvola di polvere
arrivano grida concitate, schizzano
via le ambulanze delle misericordie,
a sirene spiegate.

Abbracciata stretta in mezzo alla
strada c'è un'intera famiglia. Più che
stringersi sembrano sorreggersi
l'uno l'altro, per darsi coraggio. Il pa-
dre con gli occhi pieni di lacrime
ripete: «Non è niente, vedete è finita,

non è niente». Ma non è vero che è
finita. I cornicioni sembrano volersi
staccare, la ringhiera di una casetta a
due piani oscilla come se una forza
invisibile stesse cercando di strappar-
la via. «Via andiamo via, basta. A
casa ho quattro figli, via». Anche
qualcuno tra i volontari non ne può
più. È stata una giornata penosa, tra-
volta da una sofferenza difficile da
sopportare.

Dal Palazzetto dello sport dove è

allestita la camera ardente per i 26
bambini e i tre adulti uccisi dal terre-
moto escono urlando i familiari delle
vittime. Le grida arrivano fino a su
sulla strada che taglia in due il paese
e che in pochi secondi si è trasforma-
ta in un caos senza senso. «Via dalla
strada, lasciate passare i mezzi di soc-
corso», agenti della Guardia di Finan-
za e poliziotti sospingono con una
certa urgenza la folla, schiacciandola
verso le case. «Siete impazziti? Che

fate? Andate via dalle case, restate al
centro della strada. Tutti al centro
della strada», è l'immediato contror-
dine della protezione civile. Si va
avanti così, mentre dal fumo in fon-
do al corso risalgono veloci le ambu-
lanze. Niente di grave, soprattutto pa-
ura, paura e ancora paura.

A venir giù sono le case già par-
zialmente crollate dopo le prime scos-
se. Non c'è nessuno sotto. Ma le for-
ze dell'ordine cominciano a transen-

nare tutto. Non si passa più in dire-
zione di Colletorto. «È pericoloso,
tornate indietro».

Nella folla che corre in tutte le
direzioni seguendo l'impulso dettato
dal terrore e da ordini contradditto-
ri, una madre ha perso la figlia. Una
famiglia è rimasta divisa dalle tran-
senne tirate su in mezzo alla strada.
La terra trema ancora, di nuovo. Sta-
volta la scossa è meno forte, la prima
- si saprà più tardi - è stata classifica-
ta all'ottavo grado della scala Mercal-
li. Ma aggiunge paura alla paura che
cova sotto pelle. Due bambine grida-
no piangendo che vogliono andare

via, via. Ma via
dove? Gli agenti
della Guardia di
Finanza spiega-
no che non si
può più restare.
Si decide l'eva-
cuazione del pae-
se. Nessuno può
restare, ogni
scossa può pro-
vocare altri crol-
li. Ma le mamme
dei bambini mor-

ti sootto le macerie resistono, non
vogliono laciare il Palazzetto dell
Sport, non voglio staccarsi da quelle
abre. In serata viene evacuato anche
il centro storico di Larino. Saltano
nervi tesi come corde dalla tensione
di troppe ore, dalla nottata insonne,
dall'incertezza. Qualcuno se la pren-
de con le telecamere che continuano
a riprendere l'agonia di un paese.
«Che state a fare qui? Non c'è più
niente. Non c'è rimasto più niente».

Ancora ambulanze, panico e
grida: «...Via dalla strada
camminate al centro della
strada...»
In serata evacuato
anche Larino

‘‘Due terremoti
fortissimi, epicentro

Colletorto, che sono stati
avvertiti fino a Roma

Le case già lesionate sono
venute giù come cartapesta

‘‘

A San Giuliano la terra trema ancora
Alle 16 una nuova scossa dell’ottavo grado semina il terrore. Evacuato il paese

Tutti ricordano la
prima scossa, nella
notte. Fortissima
Perché non si è fatto
nulla per evitare
la tragedia?

Cosentina, la
benzinaia, inghiottita
con la sua casa. Una
mamma urla il suo
dolore nel riconoscere
la figlia

Il ritratto. La Maestra

‘‘‘‘

DALL’INVIATA

SAN GIULIANO DI PUGLIA È riuscita
soltanto a dire la frase a metà: «bam-
bini sotto i ban». Poi, la scossa più
violenta e quel «chi» è rimasto so-
speso nell’aria. Clementina Simone,
la maestra della prima e della quin-
ta elementare appena uscita dal-
l’ospedale è voluta tornare a San
Giuliano pugliese, dai suoi bambi-
ni. Ripercorre quei 40 secondi a ra-
lenti. Ricorda che soltanto qualche
attimo prima stava spiegando ai
bambini come comportarsi in caso
di terremoto. L’idea le era venuta
dopo quella scossa delle sette e un
quarto del mattino. Poi li aveva invi-

tati a stare seduti, ognuno davanti
al proprio banco, perché di lì a qual-
che minuto sarebbero andati tutti
in cortile per la festa di Halloween
insieme ai bimbi della materna. «In-
vece è arrivata la prima scossa - dice
-. Ho fatto appena in tempo a dirgli
di mettersi sotto i banchi che è arri-
vata la seconda, tremenda. Ho visto
le pareti cadere giù tanta polvere,
ho fatto in tempo ha mettermi sot-
to la cattedra. Una sedia si è inca-
strata di traverso. A fianco a me
c’era un bambino, l’ho protetto con
le mani, gli ho protetto la testa. Ma
aveva un braccio incastrato sotto le
macerie. Si lamentava: «maestra il
braccio»: gli ho spiegato che il brac-
cio si sarebbe aggiustato, che tutto

sarebbe passato». Un racconto sen-
za sosta, il suo. Con lo sguardo pun-
tato verso il basso, là, in fondo alla
valle dove c’è il palazzetto dello
sport. Adesso la camera ardente.
«Poi ho sentito una bambina, vole-
va uscire perché diceva di essere li-
bera. Le ho detto di non muoversi,
di restare sotto il banco. Temevo
un’altra scossa, ancora più forte. Ve-
devamo la luce, uno spiraglio di lu-
ce. Dicevo ai bambini di stare tran-
quilli, perché c’era la luce». Fa l’elen-
co: nove erano quelli della prima
elementare, poi ce n’erano quattro
di un’altra classe. Chiede quanti se
ne sono salvati. Ancora non sa che
la sua prima elementare non c’è
più. «Abbiamo pregato, li chiama-
vo, li sentivo parlare. I miei bambi-
ni, dove sono i miei bambini?». Ca-
pelli rossi, robusta, il volto segnato
da un’intero giorno sotto le mace-
rie, da una notte insonne all’ospeda-
le, Clementina Simone si avvia ver-
so il palazzetto dello sport. Soltanto
durante la giornata scoprirà che la
sua classe non c’è più. Non ci sono
sopravvissuti.

m.a.z

Rabbia e disperazione nelle parole della gente
Nella notte ci si interroga su quell’edificio mal costruito e ci tortura per aver mandato i figli a scuola

La fuga di due donne
durante la scossa di

terremoto di ieri
pomeriggio

Clementina Simone: «Là sotto
cercavo di distrarli»
Poi ha saputo... Tutti morti

Segue dalla prima

Un urlo e poi di nuovo il silen-
zio. Soltanto allora il barbonci-
no smette di abbaiare ed emette
un lungo lamento. Poi, più nul-
la. Resta a fare la guardia ad una
casa vuota, con il balcone venu-
to giù.
San Giuliano pugliese è ferita a
morte. Si è fermata alle 11 e 34
come testimonia l’orologio del
campanile, nel punto più alto,
nel centro storico. Mena ed Er-
melinda sono di fronte alla scuo-
la dalle 12 del giorno preceden-
te. Alle 4 del mattino ancora spe-
rano di poter riabbracciare la lo-
ro amica, Carmela Ciniglio, la
maestra. Il figlio maggiore di
Carmela e il marito sono sulla
montagna di detriti, a scavare
con le mani. Non se ne vogliono
andare. Non se ne andranno fi-
no a quando Carmela non usci-
rà dalla sua classe.
Padri, madri, nonne, immobili
nel buio ad aspettare che l’incu-
bo finisca. Coperte e caffè caldo,
acqua, biscotti. Valium, sedativi.
Mani che scavano e altre che
consolano. La scuola sta all'ini-
zio del paese, un paese fantasma
con i suoi uffici crollati giù sotto
la furia del terremoto. La casa di
Cosentina, la benzinaia del pae-
se, è solo un ricordo. Che si è
inghiottito la sua proprietaria.
Corso Vittorio Emanuele III è la
via principale del paese, due
grandi vialoni separati da una
lunga e ordinata aiuola. Sui mar-
ciapiedi pezzi di tetti, cornicio-
ni, finestre. Bucati stesi sul balco-
ne, sedie catapultate in strada,
pentole sulle stufe a gas, vetri in
frantumi. Resti di una vita vio-
lentata all’improvviso. Ci sono
le automobili parcheggiate sui
bordi della strada: dentro intere

famiglie che cercano di trascorre-
re una notte che sembra senza
fine. Claudia e il suo ragazzo se
ne sono andati nel punto più

lontano, «per non sentire il ru-
more del generatore che fa luce
davanti alla scuola. Per non sen-
tire le grida di dolore delle ma-
dri quando vengono chiamate a
riconoscere i figli». Ma dovun-
que si vada quel rumore è pre-
sente. Anche giù, in fondo, dopo
il Municipio.
Gli abitanti di questo piccolo pa-
ese arroccato sulla collina, sono
tutti fuori: chi in macchina, po-
chi nella tendopoli attrezzate al
campo sportivo, tanti, tantissi-
mi al Palazzetto dello Sport a
piangere i morti.
Arturo Ianiri ha soltanto i suoi
72 anni, dice. E niente altro. «Il

terremoto s’è portato via la mia
casa, i miei ricordi. Eppure la
terra ci aveva avvisato: la notte
scorsa alle 3 e 20 e poi la mattina
alle 7 e un quarto., Io l’ho senti-
to bene, perché hanno aperto le
scuole?». Con lui c’è Renato Di
Bartolomeo, della polizia provin-
ciale. Per tre anni è stato il geo-
metra responsabile delle strade,
qui a San Giuliano. Racconta:
«Ogni volta rifacevamo il manto
stradale di Corso Vittorio e ogni
volta si allentava tutto. Non si
riusciva a capire il perché. Alla
fine, nel ‘93, si decide per una
struttura cementificata, con rete
elettrosaldata». Spiega anche

che quella scuola di antisismico
non aveva proprio nulla. «Tutti
lo sanno qui come sono stati fat-
ti i lavori. No, non doveva crolla-
re.».
Sulle panchine siedono anziane
donne avvolte nelle coperte e
piangono per i bambini che non
ci sono più. Per questa ferita che
non si chiuderà mai nella loro
piccola comunità. Don Fernan-
do Manna è stato il parroco del
paese fino ad una settimana fa.
Li conosceva tutti i bambini e le
bambine rimasti vittime. «In un
paese così piccolo o si è parenti
o si è compari. Sono tutti in qual-
che modo legati». Ecco perché la

tragedia non ha risparmiato nes-
suno. Piangono gli uomini e le
donne della protezione civile.
Ornella ammette che non ce la

fa: «Sono qui per dare conforto
a questi genitori ma sono dispe-
rata di fronte ad una tragedia
così grande». Hanno gli occhi
rossi e non solo per la polvere
anche i vigili del fuoco del grup-
po operativo di Latina. Sono set-
te, hanno lavorato per ore ed
ore. «Abbiamo lavorato sul lato
dove c’erano i bambini della pri-
ma elementare. Siamo stati sfor-
tunati, abbiamo estratto soltan-
to cadaveri».
Quasi a volersi giustificare spie-
gano: «Abbiamo anche noi dei
figli che hanno più o meno l’età
di questi bambini che avremmo
voluto salvare e invece non ce
l’abbiamo fatta. Li abbiamo tro-
vati accasciati sui banchi, una
bambina aveva ancora l’eviden-
ziatore in mano».
È una notte interminabile. La
maestra della scuola materna
che ha tirato fuori dalla classe
trenta bambini, salvandoli, è an-
cora lì. Suo marito si dispera. E
dice che quella maledetta scuola
era ad un piano e ce ne hanno
voluto costruire un altro sopra.
Troppo pesante. L’alba arriva
con gli occhi di Paolo Iacurto,
dieci anni, quinta elementare. Il
primo bambino estratto dalle
macerie. Sta bene, è voluto veni-
re a vedere come vanne le cose.
Come stanno i suoi compagni.
Dice: «Sono un bambino davve-
ro fortunato. Sono uscito subito
da sotto le macerie». Poi scappa
via, corre verso la montagna di
polvere e calcinacci. Dice che
vuole dare un ultimo sguardo
alla sua scuola e che vorrebbe
rivedere tutti i suoi amici per
riprendere i discorsi interrotti al-
l’improvviso.
Una mano lo stringe e se lo por-
ta via.

Maria Zegarelli

2 sabato 2 novembre 2002oggi



Segue dalla prima

Strage annuncita che poteva esse-
re evitata. Tra le lacrime e le urla
di disperazione per quei corpicini
estratti dalle macerie immobili co-
me statue di polvere, ora sono in
molti a gridare questa verità. Quel-
le giovani vite potevano essere sal-
vate. Non tutti, forse, ma alcuni
altri sì, potevano essere strappati
ad una morte ingiusta. Ed inizia-
no una lunga rassegna di se. Se,
sussurrano i muratori che con gli
occhi valutano consistenza e forza
dei tufi sbriciolati, i ferri piegati e
quei mattoni
«foratini» trop-
po leggeri per
reggere il peso
di una testa che
qualcuno aveva
voluto eccessi-
vamente in-
gombrante, un
anno e mezzo
fa i lavori di am-
modernamen-
to fossero stati
fatti con mag-
giore scrupolo. Se giovedì mattina
i soccorsi, quelli veri e fatti da spe-
cialisti, fossero arrivati per tempo.
E invece le immagini di giovedì
mattina ti mostrano la gente del
paese che con le mani tenta di
smuovere solai e massi, le mam-
me urlanti di disperazione gettarsi
con la sola forza delle unghie su
quella montagna di macerie. E il
sindaco Antonio Borrelli, dispera-
to certo per il suo paese ma anche
e di più per la sua piccola di soli
otto anni intrappolata sotto ton-
nellate di detriti, che tenta di coor-
dinare al meglio i soccorsi, con i
suoi assessori attaccati ai cellulari
per chiamare la prefettura di Cam-
pobasso ed implorare aiuto. Il ri-
cordo della giornata del terremoto
di quelli che c'erano ti racconta
che i vigili del fuoco hanno impie-
gato troppo tempo per arrivare da
Termoli a qui. Tempo prezioso.
Poi, certo, i pompieri sono arriva-
ti ed hanno lavorato ininterrotta-
mente. Ma le voci dei bambini che
dalle 11,30 di giovedì hanno fatto
da guida ai soccorritori, via via so-
no diventate sempre più deboli.
Le voci di sotto: è questo l'incubo
che ha agitato la notte tra giovedì
e venerdì, e poi la mattinata, fino
a sera, quando l'ultimo corpo è
stato estratto dalle macerie della
scuola, quello della maestra Car-
mela Ciniglia. E allora vale la pena
raccontare ora per ora notte e gior-
no dell'epilogo tragico di questa
tragedia.
Ore 4,00 del mattino. Un'ambu-
lanza sfreccia in direzione di Lari-
no, dove c'è uno degli ospedali
che curano i feriti di questo terre-
moto. I vigili del fuoco e i volonta-
ri esultano, qualcuno batte le ma-
ni. C'è un bambino, lo hanno tira-
to fuori, è ferito ma vivo. Si chia-
ma Angelo, ci dice il caposquadra
Pasquale Caporusso, ha otto anni
e lesioni serie ad un braccio e a
una gamba. Ce la farà. Forse per
San Giuliano si prepara un'alba di
speranza. Si continua a scavare al-
la luce delle fotoelettriche. I vigili
spostano mattone dopo mattone,
la polvere gli secca la gola. Di fron-
te alle macerie quattro donne so-
no sedute, avvolte nelle coperte di
lana della solidarietà sperano mu-
te.
Ore 4,30. I Vigili si sono creati un

cunicolo largo 30 centimetri che
parte dalla bocca del cratere della
scuola, vogliono arrivare sotto, ci
sono altri corpi. Tutti tacciono, si
calano i geofoni per tentare di car-
pire qualche suono, un lamento, il
soffio di un sospiro. Niente. Sotto
è silenzio. Don Fernando Manna,
parroco e insegnante proprio nel-
la scuola della morte, allarga le
braccia sconsolato: «L'ultima voce
l'abbiamo sentita alle tre del matti-

no. Poi silenzio». Una ambulanza
dell'Anpas (Le pubbliche assisten-
ze) si posiziona proprio a ridosso
delle macerie. Si spera. Forse un
altro bimbo è salvo. Sulla lettiga,
avvolto in un lenzuolo verde, un
corpicino. È Giovanna, sei anni,
andava in prima elementare. Era
nata nel 1996, sono morti in nove.
E ora a San Giuliano quella classe
non esiste più. Cancellata! L'ambu-
lanza parte lenta e senza sirene.

Direzione quel capannone che
una volta chiamavano Palasport e
che oggi hanno ribattezzato Palao-
bitorio, pieno come è di bare di
bambini. È difficile nascondere la
verità ad una madre. La donna ca-
pisce e si strappa i capelli, poi cade
in una sorta di sonno malato.
«Giovanna, Giovanna, cuore di
mamma». Vediamo un uomo, un
volto noto che abbiamo già visto
nei campi albanesi che ospitavano

la disperazione dei profughi koso-
vari. All'epoca era responsabile
dell'Acnur, ora è qui come volon-
tario della Croce Rossa. Staffan
De Mistura, alto, i capelli bianchi,
la parola dolce, abbraccia la mam-
ma di Giovanna, le sussurra paro-
le all'orecchio. Poi l'accompagna
verso quel capannone dove la pic-
cola riposa in pace. Ci spiega qual-
che ora dopo che «la tragedia è
troppo grande, ora bisogna pensa-

re ai genitori così violentemente
privati dell'affetto dei loro figli. Bi-
sogna aiutarli a superare lo choc».
Ore 6,10. Una ragazza tremante
nella sua coperta avvicina il prete.
«Don Ferdinando che si sa di Car-
mela». Il sacerdote abbassa lo
sguardo: «Niente, figlia mia, nien-
te, ma non disperare, Carmela è
forte. Ce la farà. Prega». Albeggia,
raggi di sole promettono una gior-
nata tiepida.

Ore 6,30. I vigili chiedono una let-
tiga. Un altro bambino morto vie-
ne estratto dalle macerie. La picco-
la folla che non abbandona mai il
cratere della scuola, racconta sto-
rie agghiaccianti. La famiglia P.
Ha perso due figli. Il sindaco ha
perso la figlia. Il panettiere, quello
che fa l'assessore in comune, an-
che lui piange una bambina. E poi
quella famiglia che perse un bam-
bino di soli otto mesi per una ma-
lattia rarissima, che neppure al
Bambin Gesù di Roma riuscirono
a vincere, ora piange anche l'altro
figlio sotto le macerie. E i gemelli:

anche loro so-
no là sotto.
Esce un raggio
di sole.
Ore 7,15. Si fer-
mano tutti, i vo-
lontari cinofili
portano i cani.
Che annusano
qualcosa, poi
vanno via. I vi-
gili non si arren-
dono e calano
nel cunicolo

una termocamera, segnala il calo-
re del corpo umano.
Ore 9,40. Un altro corpo viene
estratto dalle macerie, un altro
bambino è morto. Il padre si butta
verso l'ambulanza. Corre come
un folle verso l'obitorio.
Ore 11,25. Da una lettiga spunta-
no le scarpine di una bimba. La
mettono nell'ambulanza e il padre
urla: «Voglio vederla, sono un uo-
mo anch'io fatemi baciare mia fi-
glia».
Ore 12,40. Una bimba di 9 anni
viene estratta dalle macerie. Una
jena televisiva punta il microfono
diritto nella bocca di un uomo
con la barba, lo zio. Lui s'infuria:
«Non ho nulla da dire alla tv, per-
ché non avete pensato alla sicurez-
za dei nostri bambini…». La rab-
bia viene presto sconfitta dal dolo-
re.
Ore 14,40. La barella porta un al-
tro bimbo col volto coperto. È
morto.
Ore15,20. Un papà protesta con il
prefetto Mario Morcone, capo dei
Vigili del fuoco italiani. «L'avete
straziato con le ruspe, maledetti
avete toccato il corpo di mio fi-
glio. Cosa vedrà adesso la madre
in quella bara?». Il prefetto è imba-
razzato, davanti ai giornalisti giu-
ra che quel corpo è intatto. Non
tutti, però. Un vigile ci spiega che
molti altri corpicini sono stati
schiacciati dal peso delle macerie.
Spesso sono irriconoscibili.
Ore 17. Finisce il lungo viaggio
della «maestra» Carmela Ciniglia.
Dicono che i vigili l'hanno trovata
a pochi passi da una porta d'usci-
ta. Forse stava tentando l'impossi-
bile per salvare i suoi alunni. «Era
una mamma, non una maestra»,
dicono i genitori dei piccoli. La
maestra non c'è più. Come sem-
pre è stata l'ultima ad uscire da
quella scuola.
Ore 18. Nelle macerie della scuola
di San Giuliano non c'è più nulla
da cercare. I bambini non ci sono
più. 26 sono morti. Accatastati ci
sono zainetti e libri dei bambini.
«J. Swift: I viaggi di Gulliver»; Ano-
nimo: Mariella e il porcellino; por-
tapenne football, L. Tridenti: I na-
ni magici. Poi l'ultimo: «Crescia-
mo insieme». Per bambini che
non cresceranno mai più.

Enrico Fierro

Storia di Angelo, otto anni
liberato dalla trappola di detriti
alle 4 del mattino. La collera
di un padre contro il prefetto:
«Avete straziato mio
figlio con le ruspe»

‘‘Un’intera classe
spazzata via. Classe

1996, il futuro per il paese di
San Giuliano. Ora per ora la

notte della speranza
e del dolore

‘‘

Una strage, ma li potevano salvare
I soccorsi arrivati in ritardo, quei lavori eseguiti male. Ora si contano 29 morti: la maestra e i bambini

La scossa di ieri ha
gravemente lesionato
il serbatoio dell’acqua
di San Giuliano
lasciando a secco
la tendopoli

Il prefetto
Mario Morcone:
I danni sono
incalcolabili. La
situazione di certo è
molto seria

‘‘‘‘

DALL’INVIATO

SAN GIULIANO DI PUGLIA «Lasciatelo in pace». È l'invito che
amici, ma anche semplici cittadini, rivolgono a giornali e tv:
lasciate in pace il nostro sindaco, Antonio Borrelli, colpito
nell'affetto più caro. Il sindaco ha perso una figlia sotto le
macerie della scuola intitolata a Francesco Iovane. Giovedì
mattina lo hanno visto lanciarsi sul cratere della scuola e
scavare con le mani. Chiamare ad alta voce la sua bambina e
implorare aiuto alle autorità di Campobasso e di Roma.

Antonio Borrelli è un medico, poco sotto i quarant'an-
ni, ha due figli, una l'ha persa con il terremoto. Di lui,
dicono in paese, ci fidiamo, è una persona attaccata alle sue
radici. E per San Giuliano, dove è primo cittadino da otto
anni, ha deciso di lavorare con gli altri sindaci dell'area per
il rilancio delle zone interne dell'Appennino meridionale.
Quelle che Manlio Rossi Doria aveva definito l'osso del Sud,
sempre schiacciato dai disegni industrialisti che favorivano
il Nord, e da quanti, anche nel Meridione, puntavano le
carte dello sviluppo sulle aree costiere. Il nostro futuro, ama
dire, è legato alle risorse del territorio. Agricoltura, olio
soprattutto, ambiente, storia e il buon vivere. Perché a san
Giuliano si viveva bene prima del terremoto. Il clima mite,
l'aspetto medievale del borgo antico, il buon mangiare e il
bere genuino.

Il sindaco, dal canto suo, aveva contribuito a creare
l'associazione nazionale città dell'olio, per rilanciare una
vocazione agro-industriale dell'area. Aveva anche contribui-
to a creare una Oasi del Wwf. Insomma, un uomo attaccato
al suo territorio. Da qui la gente non deve andare più via,

diceva ai suoi amici di partito e di coalizione, il centrosini-
stra. Già, perché da tutta la zona attorno a San Giuliano il
pendolarismo delle forze lavorative migliori è fortissimo.
Ogni settimana, ad esempio, parte un autobus verso l'Emi-
lia Romagna pieno di carpentieri, muratori, specialisti dell'
edilizia.

Proprio quelle forze che ora, dopo i danni che ha pro-
dotto il terremoto, sono indispensabili per la ricostruzioni.
Dovremo essere uniti, dicono gli amici del sindaco, rimboc-
carci le maniche e lavorare perché il paese venga ricostruito
al più presto. Non vogliamo fare la fine del Belice, non
crediamo allo slogan il terremoto è una occasione di svilup-
po, ma dovremo lavorare a lungo.

Ma ad un giornalista della tv che gli chiedeva se si
sentisse ancora il primo cittadino, il dottor Antonio Borrel-
li, padre distrutto da un dolore immenso, ha risposto: «Ora
non mi sento più niente».

E in questi giorni girando per il paese si avvertiva l'as-
senza del governo locale. Il sindaco distrutto da una morte
atroce e anche un assessore, Serrecchia, colpito con la morte
di una figlia. Anche lei bambina ed anche lei morta sotto le
macerie della scuola che sta all'inizio del paese. e.f.

Il ritratto. Il Sindaco

Massimo Solani

ROMA Le scosse si susseguono quasi sen-
za soluzione di continuità e i nuovi dan-
ni si assommano alle ferite già riportate
due giorni fa da questo spicchio di Ita-
lia meridionale. I terremoti di ieri po-
meriggio, infatti, hanno gravemente le-
sionato il serbatotio di aduzione di San
Giuliano di Puglia costringendo i tecni-
ci dell’Azienda regionale Molise a chiu-
derlo e lasciando praticamente senza ap-
provvigionamento idrico la tendopoli
in cui hanno trovato ospitalità i 1.200
senza tetto del paesino colpita dalla scia-
gura. Ed è sempre la forte scossa di ieri
pomeriggio ad aver spinto il sindaco di
Montelongo, Giuseppe Sabuso, ad ordi-
nare lo sgombero dei 400 abitanti delle
case della parte antica del paese (circa
60 chilometri da Campobasso) situato
nell’epicentro del sisma. Sorte simile a
quella toccata anche ai cittadini di Pe-
trella Tifernina e Castellino del Biferno
che dalla serata di ieri sono ospiti di
due tendopoli allestite nelle vicinanze
dei centri abitati deserti. Sgomberato,
inoltre, anche il centro storico di Lari-
no.

«I danni causati dal terremoto in
Molise non sono ancora calcolabili ma
la situazione è sicuramente molto pe-
sante», ha commentato il capo del di-
partimento dei Vigili del Fuoco del mi-
nistero dell’Interno, il Prefetto Mario
Morcone, che ha seguito fin dall'inizio i
soccorsi a San Giuliano di Puglia e nei
paesi vicini. Secondo la Protezione Civi-
le, invece, sono in tutto una decina i
comuni del molisano colpiti in maniera
grave dal terremoto di due giorni fa, e a
questi si sono poi aggiunti ieri altri sette
centri abitanti in cui le scosse pomeri-
diane hanno provocato danni, fortuna-
tamente meno gravi, agli stabili. Secon-

do la Prefettura, inoltre, al momento
sono circa 3000 i senza tetto: un nume-
ro destinato però a diminuire non appe-
na le squadre di tecnici in azione avran-
no iniziato i sopralluoghi nelle abitazio-
ni lesionate e ne avranno verificato l’abi-
tabilità. Oltre cento persone invece so-
no rimaste senza una casa a Bonefro,
paese poco distante da San Giuliano di
Puglia.

Sempre ieri pomeriggio, inoltre, è
stato deciso lo sgombero di una struttu-

ra per anziani di Santa Croce che aveva
riporato evidenti danni dopo il sisma
che ha scosso la terra poco dopo le
16:00. I 60 ospiti della struttura, hanno
reso noto le autorità locali, troveranno
adesso alloggio in un prefabbricato per
anziani e disabili dell’Anpas arrivato
nella mattinata di ieri dall’Emilia Roma-
gna. Negli stessi minuti, poi, si è abbat-
tuto al suolo il campanile della chiesa di
San Pietro in Vinculis di Castellino sul
Biferno (paese a 20 chilometri da Cam-

pobasso). La piccola torre, che era già
stata danneggiata e quindi transennata
giovedì, non ha quindi retto all’ennesi-
ma scossa ed è crollata senza per fortu-
na provocare feriti. Crepe inoltre sono
state segnalate anche nella chiesa del
Sacro Cuore, parrocchia di Castellino
Nuovo. Secondo la soprintendenza ai
Beni Architettonici del Molise, inoltre,
gravi danni sono segnalati anche nella
chiesa di San Francesco di Larino, di
Montorio e Santa Croce di Magliano.

Ma il sisma di ieri pomeriggio ha
causato danni anche a Campobasso do-
ve a causa delle scosse alcune conduttu-
re del gas sono esplose; piccoli incendi
si sono poi sviluppati in provincia a
causa dei corti circuiti provocati, secon-
do i Vigili del Fuoco, dal sisma. Vistose
crepe, poi, si sono aperte negli archi di
due finestre della prefettura di Campo-
basso. Sul posto sono immediatamente
intervenuti i Vigili del Fuoco chiamati
ad accertare l’agibilità del palazzo, in
queste ore sede di continue riunioni
per il coordinamento degli aiuti alla po-
polazione colpita dal sisma. E proprio
in uno degli incontri di ieri è stato reso

noto che sono circa quindici i comuni
della provincia in cui gli edifici scolasti-
ci hanno riportato danni più o meno
gravi.

In Abruzzo, in provincia di Chieti,
è stato chiuso in via precauzionale il
ponte sul Lago di Bomba della Fondo-
valle Sangro, in territorio di Villa Santa
Maria. Sulla struttura sono in corso dei
rilevamenti statici che permetteranno
di capire se il ponte potrà ancora essere
usato. Piccoli crolli, qualche cornicione
staccato e tanta paura sono stati poi
segnalati nel pomeriggio di ieri anche
in numerose altre zone del meridione.
In provincia di Napoli alcuni edifici fati-
scenti non hanno retto all’ennesimo si-
sma e sono crollati, mentre nel quartie-
re «Libertà» di Bari sono state registrate
piccoli cedimenti e fenditure nei muri
degli stabili più vecchi e malandati. Nes-
sun problema invece sulla rete ferrovia-
ria delle zone interessate dal sisma. Lo
hanno reso noto nel pomeriggio di ieri
le Ferrovie dello Stato, dopo che nella
giornata di giovedì la circolazione di
alcuni convogli era stata interrotta per
lasciare spazio ad una serie di controlli
necessari a verificare la stabilità di ponti
e tratte.

Cinque i comuni evacuati
I senzatetto sono circa 3000, crollato il campanile di Castellino sul Biferno

Il dramma di Antonio Borrelli
Sempre accanto ai paesani
e la figlia sotto le macerie

Gli zainetti dei
bambini della
scuola di San
Giuliano
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

SAN GIULIANO DI PUGLIA Ora che di
corpi sotto le macerie non ce ne so-
no più, è l'ora delle inchieste. Anco-
ra poche ore e il cratere, quell'enor-
me buco nero che una volta era una
scuola frequentata da centinaia di
bambini, sarà sequestrato. L'ordine
l'ha dato la procura della Repubblica
di Larino, paese a pochi passi. I magi-
strati vogliono indagare, andare fino
in fondo, capire perché quella scuola
si è sbriciolata sotto il colpo di ma-
glio del terremoto, perché è diventa-
ta la tomba dei
bambini di San
Giuliano.

Le voci rac-
colte in paese ti
raccontano di
quell'edificio
inaugurato in
pompa magna
nel 1953, a stan-
ziare i finanzia-
menti necessari
fu la Cassa per il
Mezzogiorno, il
forziere dei potenti democristiani
dell'epoca che finanziavano così il
loro collegio elettorale. La costruiro-
no in cemento armato, decisero all'
epoca i politici locali. No, quel ce-
mento era fin troppo debole, dicono
oggi gli specialisti. E ti mostrano la
montagna di pilastri sbriciolati, di
ferri piegati, di tramezzi che sollevati
dalla gru dei vigili del fuoco si piega-
no in due. La colpa del cedimento,
raccontano altri, sta tutta in quella

maledetta sopraelevazione fatta deu
anni fa. No, nessuno aggiunge due
piani, come pure si è scritto in que-
ste prime ore dal disastro, i lavori
aggiunsero un piano e una copertu-
ra alla vecchia struttura per ricavar-
ne due laboratori. Uno per le mate-
rie tecniche e uno per imparare il
computer. Ma quella sovrastruttura
era troppo pesante per i mattoni "fo-
ratini" che facevano da base e per gli
esili pilastri destinati a reggere il tut-

to. Chi ordinò quei lavori, chi li con-
sentì, chi li fece e chi non operò i
giusti controlli? Domande, al mo-
mento, ancora senza risposta. Per-
ché il sindaco, Antonio Borrelli è
inavvicinabile. Nessuno intende tur-
bare il suo incolmabile lutto. Sotto
le macerie ha perso una figlia di otto
anni. Parla, invece, Matteo Pilla, as-
sessore ai Lavori pubblici del piccolo
comune, e lo fa per respingere ogni
insinuazione. «Quei lavori erano ne-

cessari, sono stati fatti da gente pre-
parata, perché volete speculare sul
nostro dolore?».

Nessuno vuole farlo, ma una pa-
rola di chiarezza su quei lavori di
fronte a quelle vittime innocenti è
indispensabile. Perché i dubbi sono
tanti. Il direttore del gruppo naziona-
le per la difesa dai terremoti Claudio
Eva ha detto che l'edificio risultava
«statisticamente idoneo», aggiungen-
do però che «non ne erano state veri-

ficate le risposte dinamiche perchè
l'area di San Giuliano di Puglia non
era stata classificata come zona sismi-
ca». Per Claudio Eva questo spieghe-
rebbe perchè in un censimento della
protezione civile di qualche anno fa
la scuola crollata figurava tra gli edifi-
ci pubblici sicuri. «Si, la scuola l'han-
no ristrutturata, ma hanno sbagliato
tutto. Hanno fatto i solai di cemento
e con lo stesso materiale hanno rin-
forzato il tetto. E proprio il solaio ed

il tetto sono crollati sulle strutture
più leggere fatte di foratini», hanno
denunciato alcuni vigili del fuoco,
tra i protagonisti della drammatica
corsa contro il tempo per salvare i
bambini e le loro insegnanti da sotto
le macerie. Anche sulla questione se
San Giuliano era o meno considera-
ta zona sismica qualcuno dovrà dare
una risposta chiara. Dopo le scosse
di questi giorni, in troppi definisco-
no San Giuliano territorio a rischio,

ma pare che così non sia stata consi-
derata quando la costruzione è stata
ristrutturata. La tragedia di San Giu-
liano ha riproposto inoltre la polemi-
ca sulla prevenzione. Gli esperti han-
no ribadito che nessuno può preve-
dere terremoti, che le piccole scosse
sono migliaia ogni anno in Italia ed
è impensabile ordinare lo sgombero
degli edifici ogni volta che la terra
trema. Serve prevenzione, è stato ri-
badito, che significa costruire, come
in Giappone ed in California, edifici
antisismici nelle zone più a rischio.
Uno dei paladini di questa linea è
Enzo Boschi, presidente dell'istituto

di geofisica e vul-
canologia, il qua-
le ha accusato al-
cuni sindaci di
essere troppo
permissivi ed ha
avvertito che se
non si rispette-
ranno le norme
di sicurezza e
non si faranno
prevenzione e
controlli ci sa-
ranno altre trage-

die, anche più gravi di quella che ha
appena colpito il Molise. Nel caso
degli edifici scolastici un preciso al-
larme è stato lanciato, inoltre, da Le-
gambiente che ha realizzato un'inda-
gine dalla quale risulta che il 26,49
per cento delle scuole in Italia sorge
su zona a rischio sismico e che oltre
un quarto di queste costruzioni ne-
cessita di urgenti interventi di manu-
tenzione straordinaria.

e.f.

I vigili del fuoco: nella
ristrutturazione hanno
sbagliato tutto, proprio le parti
nuove sono crollate facendo
cedere i pilastri di
materiale più leggero

‘‘Matteo Pilla
assessore ai lavori

pubblici: la sopraelevazione
era necessaria ed è stata fatta
da persone preparate, perché
speculate sul nostro dolore?

‘‘

Il sì delle autorità per quel tetto troppo pesante
La scuola di San Giuliano era «idonea» ma non sono state fatte le prove. La procura apre un’inchiesta

L’adeguamento è
slittato dal 1993 fino
al 2004. In Molise
i sindaci hanno deciso
la chiusura per
precauzione

Due mesi fa la
denuncia di Lega
Ambiente: gli istituti
nelle zone sismiche
non rispondono
alle norme

‘‘‘‘

Massimo Solani

ROMA Inadatte, fatiscenti e pericolose.
Il dramma di San Giuliano di Puglia
riaccende l’allarme sulle scuole italia-
ne, per la maggior parte edifici che,
denunciava Legambiente nello scorso
settembre, andrebbero ristrutturati e
riadattati alle nuove normative vigenti.
Sono passati meno di due mesi dalla
pubblicazione del rapporto «Ecoscuola
2002» e c’è voluta la morte di 26 bambi-
ni e di una maestra perchè l’attenzione
pubblica si accorgesse finalmente del
pericolo cui sono esposti quotidiana-
mente gli studenti italiani. Ed è ancora
una volta Legambiente a denunciare
carenze e pericoli che attanagliano le
scuole italiane delle quali il 26,49% sor-
ge in zone a rischio sismico. «Siamo
sconvolti per le morti della scuola - ha
spiegato Vittorio Cogliati Dezza della
segreteria nazionale di Legambiente - e
non è tempo oggi di additare colpevoli,
ma non possiamo non ricordare come
troppo spesso gli edifici scolastici siano
insicuri e potenzialmente a rischio».
Del resto era proprio il rapporto «Eco-
scuola 2002» a segnalare che il 26%

degli edifici scolastici italiani andava ur-
gentemente ristrutturato. Un dato, ha
spiegato Cogliatti Dezza, «già preoccu-
pante in sè, che poi diventa assai più
significativo se pensiamo che l’Italia è
un territorio sottoposto a diffuso ri-

schio terremoti (il 26,5 degli istituti si
trova in zone sismiche), idrogeologico
e vulcanico». Un allarme già sentito in
passato ma, come succede troppo spes-
so nel nostro paese, è servita una trage-
dia immane ed irreparabile perché le
autorità se ne accogessero. «La vera
grande opera pubblica prioritaria per il
Paese, dunque - secondo il rappresen-
tante di Legambiente - è quella del siste-
matico risanamento degli edifici scola-
stici. Rivolgiamo perciò un pressante
invito al governo affinchè già in Finan-
ziaria vengano stanziati fondi per que-
ste opere».

Adesso però, con una scuola rasa
al suolo dalla forza terribile del sisma e
26 piccole vite strappate, la paura si
allarga a tutto il paese e si moltiplicano
le proteste per una legge sulla messa in

sicurezza degli edifici scolastici (la n.46
del 1990) che langue fra rinvii dei ter-
mini. Il primo limite imposto, del re-
sto, era stato fissato al 28 marzo 1993;
niente da fare, un primo slittamento lo
sposta al 31 dicembre 1996, poi un al-
tro ed un altro ancora fino alla quarta
ed ultima proroga che fissa «il termine
ultimo per la messa in sicurezza degli
edifici scolastici» al 31 dicembre del
2004. Undici anni più tardi della prima
scadenza, con l’aggravante che i fondi
necessari agli interventi necessari non
compaiono nemmeno nella Finanzia-
ria che sta per essere approvata.

Ed è proprio la serie incredibile di
spostamenti che ha spinto ieri gli asses-
sori all’Istruzione delle quattro provin-
cie della Sardegna a decidere una prote-
sta simbolica, senza precedenti. Lunedì

prossimo, infatti, restituiranno le chia-
vi di tutti gli istituti superiori dell’isola
al rappresentante del governo nell’iso-
la. «La tragedia che è costata la vita ai
bambini di San Giuliano - hanno di-
chiarato gli assessori Giagoni (Caglia-
ri), Marotto (Sassari), Demartis (Ori-
stano) e Davoli (Nuoro) - ripropone le
condizioni di pericoloso degrado nelle
quali si trovano ad operare, nei rispetti-
vi territori, studenti, docenti e persona-
le non docente, ospitati con alte percen-
tuali di rischio in strutture fatiscenti e
di fortuna. Per 12 anni si è tergiversato
- hanno spiegato gli assessori provincia-
li alla Pubblica Istruzione - con una
serie continua di rinvii che hanno por-
tato al dicembre del 2004 come termi-
ne ultimo. Come se non bastasse, il
governo - hanno accusato gli assessori

- si appresta a rendere esecutiva la leg-
ge finanziaria del 2003 depennando
per ragioni di bilancio, i fondi indispen-
sabili per la messa in sicurezza degli
edifici scolastici».

Nel frattempo nel timore che quan-

to successo in Molise possa verificarsi
in altre parti d’Italia, sono moltissimi i
sindaci che hanno già deciso di chiude-
re le scuole del proprio Comune. Ieri,
infatti, ha optato per il provvedimento
preso due giorni fa da alcuni sindaci
del foggiano anche il primo cittadino
di Vasto, in provincia di Chieti, mentre
per decisione del sindaco di Pozzuoli
resterà chiusa la scuola «Vittorio Ema-
nuele», un edificio di tufo risalente ai
primi anni del secolo scorso e ristruttu-
rato di recente. Resteranno invece chiu-
se fino al 9 novembre le scuole di ogni
ordine e grado del comune di Campo-
basso. Lo ha deciso il prefetto del capo-
luogo molisano per dare ai tecnici il
tempo necessario per verificare l’agibili-
tà delle strutture. Provvedimento simi-
le anche in provincia di Isernia.

ROMA «La solidarietà dell'Euro-
pa dei movimenti e delle
associazioni alle popolazioni
colpite» è espressa dagli
organizzatori del Forum
Sociale Europeo che si impegna
a raccogliere fondi per
ricostruire la scuola di San
Giuliano. Anche la Cgil
raccoglierà fondi.
I rappresentanti dei no global
«esprimono il proprio cordoglio
alle famiglie delle vittime e
sono vicini a tutta la
popolazione delle zone colpite
dal sisma».
«Da oggi e nei giorni del
Forum - annunciano -
lanceremo una sottoscrizione
popolare europea per aiutare a
ricostruire la scuola di San
Giuliano». Per questo ,
aggiungono «invitiamo tutte le
associazioni, organizzazioni, i
singoli cittadini a partecipare
alla raccolta fondi».

DALL’INVIATA

SAN GIULIANO DI PUGLIA Fernando
Manna non si dà pace. Va avanti e
indietro, tra le macerie e le madri
sconvolte, prega con loro, le consola e
con loro piange. Fino a una settimana
fa era il parroco di San Giuliano e
anche adesso che si è spostato pochi
chilometri più in là la sua gente la
porta nel cuore.

Non si dà pace Don Fernando
perché quei bambini che ora giaccio-
no nelle lenzuola candide dentro le
bare allineate nel Palazzetto dello

Sport li conosceva tutti, uno ad uno.
Li ha visti nascere, li ha battezzati, li
ha tenuti a catechismo e alla prima
comunione. «L'unica struttura che ha
ceduto è la scuola - dice -. Chi poteva
prevederlo? Neanche Dio. Dio non
c'entra con il cemento». E le sue sono
parole gonfie di risentimento. Perché
non Dio, ma forse una mano umana
avrebbe potuto evitare questa trage-
dia. Quella scuola, appena riaperta e
così fragile. E la vecchia, abbandonata
da pochi mesi, che è rimasta in piedi.
Una fatalità? Davvero è stata una fata-
lità se dopo due scosse, nella notte e al
mattino, nessuno abbia deciso di ri-

chiamarsi al principio di precauzio-
ne? Non è vero che il nuovo parroco
don Ulisse avesse chiesto di tenere
chiuse le aule. Ma Fernando Manna
un dubbio ce l'ha, un tarlo. Qualcosa
forse si poteva fare. «Chi doveva deci-
dere di tenere chiusa la scuola? Il sin-
daco? Il preside?», chiede polemico.
Magari il prefetto? suggerisce qualcu-
no. «Faccia lei», taglia corto.

Con la mano sembra scacciare co-
me un fastidio le visite ufficiali che si
sono alternate davanti alle macerie.
«Quando è arrivato Berlusconi noi
avevamo solo un problema. Salvare i
nostri bambini».

Quello che deve dire lo dice così,
don Fernando Manna. Lo dice con
l'amaro in bocca, con la disperazione
nel cuore. «In questo paese non c'è
più la classe del '96», quasi grida. Tut-
ti i bambini della prima non ci sono
più. E lui non ha più forza, nemmeno
per celebrare i funerali dei piccoli. «Ci
sarà il vescovo, io non ce la faccio».
Lui starà con i genitori, con le fami-
glie colpite. Perché è uno di loro.

ma. m.

Il ritratto. L’ex parroco

La sicurezza si è persa nelle proroghe
Inadatte, fatiscenti, pericolose. Il 26% delle scuole italiane è a rischio. E ora c’è chi riconsegna le chiavi

Gli zainetti e una
foto di una classe

trovate sotto le
macerie

Social Forum e Cgil
Raccolta di fondi
per San Giuliano

«Dio non c’entra con il cemento
ma il prefetto perché
non ha preso provvedimenti?»
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Segue dalla prima

I mezzi delle tante Misericordie
arrivate a San Giuliano di Puglia
da tutta l'Italia imboccano or-
mai solo la discesa che tra le ma-
cerie delle case divelte dalle scos-
se conduce allo sterrato che si
ferma davanti al Palazzetto dello
Sport. Una via crucis seminata
di dolore accecante, che toglie il
fiato. Perché dietro alla porta ve-
trata sorvegliata, quasi protetta
da carabinieri e polizia, e da soc-
corritori con gli occhi sbarrati
per l'enormità del compito, ci so-
no 26 bare di
bambini. E il
vuoto che la-
sciano in un
paese mutilato
dalla loro pre-
senza.
Il Palazzetto
dello Sport è
un monumen-
to alla sofferen-
za delle madri,
delle famiglie
che non si fan-
no una ragio-
ne del perché
quei piccoli
non sono tor-
nati a casa. Ma
qui non c'è più
spazio per le
polemiche,
per i perché.
Qui ci sono so-
lo risposte,
quelle che nes-
suno vorrebbe
sentire.
Le stesse ma-
dri le avevi tro-
vate poco pri-
ma impietrite
davanti al cu-
mulo di mace-
rie che fino a
giovedì matti-
na era una
scuola. Sedute
su sedie portate lì per loro, infa-
gottate in coperte che cercano
inutilmente di scaldare il cuore.
Una volontaria del Telefono Az-
zurro, arrivata da Campobasso
per portare conforto, accarezza
piano una donna, facendole scor-
rere la mano tra i capelli, come si
farebbe con una bambina. «Le
hanno dato dei sedativi, per farla
stare tranquilla», dice. Ora dor-
me, qualche minuto di pace arti-
ficiale prima di precipitare nuo-
vamente nell'abisso: sua figlia, at-
tesa per tutta la notte, non torne-
rà. Con le prime luci del mattino
arriva la certezza e il dolore pro-
rompe in grida disperate.
«Io non piango, non ci riesco.
Non riesco a gridare come le al-
tre, non riesco a fare più niente.
Non sento niente. Mi sembra un
sogno, ma so che non mi sveglie-
rò». La mamma di Gianni Nar-
delli è stesa accanto alla bara del
figlio. Aveva nove anni, faceva la
quarta. Era il più piccolo di una
famiglia con tre figli. Uno dei
due fratelli maggiori era a scuola
con lui, fortunatamente era ap-
pena sceso per andare alla festa
di Halloween, ce l'ha fatta.
Le bare sono allineate lungo tre
pareti di un campo da pallacane-
stro. Non ce ne sono bianche
per tutti, i corpicini sembrano
ancora più piccoli persi dentro
feretri da adulto. Nessuno è tor-
nato a dormire nelle case di San
Giuliano - «Come potresti?». Si
sta ad occhi sgranati nelle mac-
chine, nell'accampamento tirato
su in fretta nel campo sportivo.
Si dorme accanto alle bare aper-
te, tutti vicini, i vivi e i morti, dai
quali non si riesce a staccarsi.
Dalle lenzuola bianche in cui li
hanno avvolti, spuntano manine
impolverate, che le madri cerca-
no di ripulire a forza di carezze.
Stride quel foglio bianco scritto
a pennarello che recita nome e
cognome di ognuno, se bambi-
no o bambina, appoggiato sui
piedini. «Bambino Di Cera Ser-
gio». «Bambina Bonagurio Mi-
chela». «Bambina Ritucci Gio-
vanna». C'è anche la bimba del
sindaco, Antonella Borrelli.
Qualcuno sembra che dorma.
Raffaele ha un ciuffo biondo so-
pra gli occhi chiusi e appena un
segno blu su una tempia. E' così
piccolo.
Tutti i bambini della prima ele-
mentare non ci sono più. Mani

tenaci cercano di trattenerli an-
cora, accarezzandoli. Qualcuno
ha portato un orsacchiotto, un
cucciolo di peluche. Li poggiano
accanto ai corpicini velati come
se li potessero consolare anche
in questo sonno. «Cuore di
mamma, rispondimi. Mi rispon-
devi sempre. Rispondimi anco-
ra, ti prego».
Qualche bimbo ha il visino viola-
ceo, un'espressione imbroncia-
ta. Ma i vigili del fuoco che li
hanno tirati fuori spostando un
mattone alla volta giurano che
non è per asfissia, sotto le mace-

rie c'era davve-
ro una camera
d'aria sufficien-
te. Non hanno
sofferto una
lunga agonia, i
soccorsi non
sono arrivati
troppo tardi
per loro. I pic-
coli sono mor-
ti sul colpo,
sotto il peso
del solaio che
li ha schiaccia-
ti. Li hanno
trovati piegati
sui banchi,
una bimba ave-
va ancora un
evidenziatore
stretto tra le di-
ta. «Non han-
no avuto il
tempo di ac-
corgersene»,
spiega un vigi-
le del fuoco di
un gruppo arri-
vato da Latina
che ha dato il
cambio ad al-
tri.
Non si è mai
smesso di sca-
vare, nemme-
no per un mi-
nuto. Per tutta

la notte si va avanti senza sosta,
facendo i turni per non inter-
rompersi mai.
Nel Palazzetto dello sport nelle
prime ore del mattino ci sono
ancora bare vuote. Vederle alli-
neate, con i cuscini candidi co-
me se fossero lettini, ferisce lo
sguardo. È come se il lavoro af-
fannoso di chi è fuori non servis-
se più a niente, come se non ci
fosse più nulla da sperare. E an-
che chi sa già che il proprio bim-
bo se n'è andato non vuole rasse-
gnarsi ad altro dolore. Quando
arriva un nuovo sudario con un
piccolo, si rinnova la sofferenza
di tutti, un'ondata di gemiti che
si confonde nella volta del capan-
none-obitorio. Nessuno trattie-
ne le lacrime, piangono anche
poliziotti e soccorritori.
Una alla volta le madri che aspet-
tavano davanti alla scuola scen-
dono giù, percorrendo la loro
via crucis. Non hanno più volto
umano, non hanno più occhi
tanto hanno pianto. Le sorreggo-
no, le abbracciano, le cullano.
Accanto a ogni bara, si ripete la
scena sacra della pietà. «Le mam-
me non ci sono tutte. Mia sorel-
la non ce l'ha fatta a venire», dice
Lucia. Sua nipote Costanza, no-
ve anni, se ne sta tra le nonne e
le zie, che sembrano volerla
ninnare.
Clementina scorre con lo sguar-
do una lista di nomi. Sono i bam-
bini già identificati. Per lei che è
maestra d'asilo da sette anni e li
ha visti crescere, passare un po'
alla volta nella sua classe, ogni
riga è un sussulto. «Picanza Ma-
ria Celeste, Picanza Valentina...
Dio mio erano così belle, due
sorelline. Povera madre. Povere
madri». Non andrà all'obitorio,
Clementina. Quei bambini che
considera anche suoi vuole ricor-
darli com'erano ieri mattina, pri-
ma che quella scuola appena ri-
strutturata, rimessa in funzione
solo a settembre, si piegasse su
se stessa. «Lavori fatti male. Una
sopraelevazione che non doveva
esserci», dice.
Suo marito con gli occhi arrossa-
ti per la nottata insonne e la rab-
bia sorda che lo divora ha un
gesto di disprezzo quando passa
il camion di una ditta edile cari-
co di detriti. «Adesso vengono a
raccogliere i pezzi di quello che
hanno costruito così bene».

Marina Mastroluca

Appoggiato sui piedini c’è un
foglio bianco con scritto nome
e cognome, bambino o
bambina. C’è anche la figlia
del sindaco. Sono tutti
morti sul colpo, dicono

‘‘Dalle lenzuola
bianche in cui li

hanno avvolti, spuntano
manine impolverate che le
madri cercano di ripulire a

forza di carezze

‘‘

Quei corpicini persi dentro le grandi bare
Il dolore delle mamme davanti ai feretri allineati lungo le pareti del Palazzetto dello Sport

Qualche piccolo ha il
viso violaceo e
l’espressione
imbronciata. Ma i
vigili giurano che non
è asfissia

Tutti i bambini della
prima elementare non
ci sono più. Qualcuno
ha portato un
orsacchiotto
un pelouche

‘‘ ‘‘
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Claudio Pappaianni

SAN GIULIANO DI PUGLIA Ro-
ma-San Giuliano di Puglia in 11
ore. Sono stati lenti i soccorsi nel
primo giorno di scosse e di crol-
li, ancor più lento è stato l'elicot-
tero del Presidente che la sera
della sciagura è arrivato nel picco-
lo centro molisano intorno alle
22,30. Il viale che porta a quel
che resta dell'
ingresso della
scuola "France-
sco Iovine" è
un "duplice fi-
lar" di carabi-
nieri che tengo-
no lontano fa-
miliari, cittadi-
ni e giornalisti.
La strada tenu-
ta libera, giu-
sto, per lasciar
passare le am-
bulanze e tutti i mezzi di soccor-
so. Aldilà dei cordoni di braccia
ci sono tante mamme, un unico
lamento, ma non forzano. Molte
di loro non ce la fanno nemme-
no a reggersi in piedi e se ne stan-
no accovacciate in plaid distribui-
ti dalla gente del paese prima an-
cora della Protezione Civile. Han-
no bisogno soprattutto di confor-
to, di non sentirsi sole. Un po' di
luce gliela danno i lampeggianti

di quattro auto ministeriali con
cui arriva da Campobasso Silvio
Berlusconi. Scende dalla sua au-
to accompagnato dal suo stuolo
di guardie del corpo e dal porta-
voce Bonaiuti. È scuro in volto,
scuro anche il maglioncino che
indossa sopra un paio di pantalo-
ni bleu, l'abito delle uscite infor-
mali. Sembra commosso. Forse
per quello non sente la gente che
gli urla contro di tutto: «Che sei

venuto a fare? A farti pubblicità
sul nostro sangue? Era ora che si
facesse vivo qualcuno». Una deci-
na di persone, forse anche più. Il
lamento che scivola sul silenzio
sin dalla mattina, s'interrompe al-
la vista del Cavaliere.

Berlusconi s'infila, accompa-
gnato da Guido Bertolaso, tra i
soccorritori che scavano a mani
nude tra le macerie della scuola.
Entra dal corso principale di San

Giuliano di Puglia che qui è dedi-
cato a Vittorio Emanuele III. S'in-
forma sulle condizioni delle per-
sone estratte vive dalle macerie,
su quanti sono, ascolta la voce di
chi continua a comunicare con
l'esterno, chiede quanti ce ne so-
no ancora in vita. Resta dentro
quaranta minuti. Segue da vici-
no il salvataggio di Pompeo. Fuo-
ri una delle mamme in disperata
attesa urla: «Ora queste macchi-

ne non intralciano i lavori?». Po-
co dopo i lampeggianti in fila in-
diana sfilano via, liberano il tran-
sito.

Berlusconi decide di andare
via intorno alle 23. Evita di usci-
re da dove era arrivato: la gente
incazzata di San Giuliano è anco-
ra lì. Se ne va dall'altro lato «ma
solo per fare il punto della situa-
zione al COC», il centro operati-
vo comunale allestito davanti la

scuola materna che per fortuna
ha resistito alla scossa. Braccia
conserte, appoggiato su una scri-
vania, Berlusconi ascolta attenta-
mente le parole di chi coordina i
soccorsi. Pochi minuti ed eccolo
uscire. Le forze dell'ordine si elet-
trizzano, fanno cordone. «Presi-
dente, Presidente: ci dica qualco-
sa». «Cosa volete che vi dica?
Non c'è nulla da dire: è una trage-
dia». Prosegue il suo cammino,

la maschera è quella di quando è
arrivato. Volano spintoni, le
guardie del corpo, auricolare tra-
sparente, sguardo e modi alla
Ivan Drago, fanno il resto. il Ca-
valiere decide di concedere due
parole: «Voglio essere vicino a
questa gente che soffre alle fami-
glie di questi bambini - è l'incipit
- Voglio capire e verificare se è
possibile dare un contributo ope-
rativo e concreto a migliorare an-

cora di più la
macchina dei
soccorsi».

Lentezza
nei soccorsi?
Non se ne par-
la: «L'interven-
to dei soccorsi
è stato rapido
e tempestivo.
Cosa volete
che vi dica. La
situazione è an-
cora difficile:

faremo tutto quello che occorre-
rà fare. Non ci sono limiti. Abbia-
mo già decretato lo stato d'emer-
genze e messo a disposizione tut-
ti i mezzi».

Fa per andare via. Gli chiedia-
mo della contestazione al suo ar-
rivo. «Quale? - dice e cerca di
capire chi, aldilà della muraglia
di forze dell'ordine, ha osato -
Francamente non ho sentito nul-
la». S'infila in auto e va via.

Le dichiarazioni del presidente
del Consiglio: sono venuto a
verificare se la macchina degli
aiuti può funzionare ancora
meglio. È una grande
tragedia

‘‘La protesta delle
mamme e dei

cittadini in attesa angosciosa
durante le ricerche delle

vittime: siamo stati lasciati
soli, cosa vieni a fare ora?

‘‘

Berlusconi non si accorge delle contestazioni
Il premier è arrivato dopo una giornata in cui i soccorsi stentavano a raggiungere la scuola

«In momenti come questi è avvilen-
te essere costretti a replicare alle dichia-
razioni critiche e liquidatorie fatte fin
da ieri pomeriggio da alcuni parlamen-
tari e ai commenti velenosi di qualche
improvvisato “maître a penser” nei
confronti dell’informazione Rai per
presunti ritardi o la scarsa copertura
dei tragici eventi del terremoto.

La Rai, in una nota della Direzio-
ne generale, respinge con sdegno le ac-
cuse e sottolinea poi che né i pregiudizi,
né gli attacchi strumentali, né le mano-
vre di chi denigrando l’Azienda punta
a mortificare il suo ruolo e a svalutar-
la, può portare a rinunciare a svolgere
con tempestività e completezza il suo
compito al servizio del pubblico».

(Rai, comunicato stampa: Direzio-
ne Generale risponde a critiche stru-
mentali)

L’ha notato anche il presidente
Baldassarre: il potere dà alla testa a

Saccà.
Le frasi che avete appena letto

sono l’apertura di un bollettino di
guerra che però non riguarda il fron-
te doloroso del terremoto. È una
guerra contro chi ha osato (pensate,
persino da destra) criticare impac-
cio, lentezza, ritardo con cui la Rai si
è accorta del terremoto e delle sue
vittime.

La circostanza è sopratutto triste
e dolorosa: mentre erano già iniziati
gli scavi per tentare di salvare i bam-
bini, Rai Uno mandava regolarmen-
te in onda il programma di quiz con-
dotto da Amadeus.

I giornali lo sanno perché erano
tempestati di telefonate del pubblico
che chiedeva conto del silenzio Rai.
Lo sa certamente la Rai perché chi
telefona ai giornali per denunciare il
comportamento della Rai di solito
ha già cercato di dire alla Rai quello

che pensa.
Certo, quel silenzio è stato inter-

rotto dai telegiornali (quasi un gior-
no dopo l’inizio della tragedia) e si è
poi mantenuto attraverso vari pro-
grammi. Il più attivo, da questo pun-
to di vista, è stato «Porta a Porta»,
che aveva i collegamenti che erano
mancati per ore.

Ma le critiche, giustamente
aspre, si riferiscono al prima, a una
lunga disattenzione. Ed ecco allora
come si rivela lo stile Saccà.

1. Ogni critica è offesa. Notare i
termini «avvilente», «liquidatorio»,
«velenoso» e l’evidente disprezzo sia
per i parlamentari che per chiunque
rischi di apparire intellettuale («im-
provvisato maître a penser») o atteg-
giarsi a tale. Quando sente la parola
«cultura» Saccà è di quelli che porta-
no la mano alla fondina.

2. Invece di discuterle, le critiche

si devono «respingere con sdegno».
È uno sdegno da combattente, che
ha le mani occupate con l’urgenza
del momento. Si capisce che, altri-
menti, te la farebbe pagare.

3. Il vero combattente deve far
subito sapere che «né pregiudizi né
attacchi strumentali» «né le mano-
vre che denigrano l’azienda...» (il lin-
guaggio è da Gran Consiglio) ferme-
rà i sereni propositi del condottiero.
Egli ti dice infatti che le tue critiche a
proposito di un incredibile ritardo
«non può portare a rinunciare a svol-
gere con tempestività e completezza
il compito del servizio pubblico»,
esattamente ciò che si chiede di fare
e che non è stato fatto.

Questa nota del direttore genera-
le Saccà, nella sua irata mancanza di
attenzione verso le critiche che gli
vengono rivolte, equivale, per i
«Rai-watchers» (osservatori preoccu-

pati della TV pubblica) alla famosa
operazione Odessa che ha portato,
nella seconda guerra mondiale, alla
decrittazione del codice segreto de-
gli strateghi tedeschi.

Ora sappiamo perché, ad ogni
spunto anche lieve, anche scherzoso,
di critica a un programma o a un Tg
Rai ti arriva una nota di sdegno, una
dichiarazione di ripulsa del veleno,
un tono nibelungico da fine di
un’epoca. Ora capiamo perché, al-
l’improvviso, in ondate successive di
panico, intervengono, sulla stessa
questione, l’interessato, il suo supe-
riore, i suoi colleghi, chi gli sta sotto
e persino i comitati di redazione
che, per la prima volta nella storia, si
occupano di critica televisiva. È il
codice Saccà. Tutto è «pregiudizio
velenoso». Contro il «pregiudizio ve-
lenoso», guerra preventiva, subito.

F.C.

Si legge sul Giornale di Maurizio Belpietro (pagina 5) Berlusconi: «Voglio restare con chi soffre»
E nel catenaccio viene sottolineato: Il premier si precipita sul luogo della tragedia.
Salvato un bimbo davanti a lui

il codice Saccà

CITTÀ DEL VATICANO Il Papa
esprime la propria «profonda
vicinanza spirituale» alle vittime
del terremoto e pensa
«specialmente ai bambini
coinvolti nel crollo» della scuola
di san Giuliano di Puglia, dove
sono morti più di venti piccoli
alunni.
Giovanni Paolo II ha espresso il
suo cordoglio per la tragedia che
si è abbattuta su tante famiglie
nel Molise dopo avere recitato
l'Angelus, in occasione della
ricorrenza del primo novembre,
in cui la Chiesa ricorda tutti i
santi. Papa Wojtyla ha anche
auspicato che i familiari delle
vittime e i sopravvissuti «siano
sostenuti dalla solidarietà
dell'intera Nazione». «Negli
ultimi giorni - ha detto
Giovanni Paolo II - si sono
verificati violenti fenomeni
sismici in Sicilia e in altre zone
dell'Italia centro-meridionale,
che hanno provocato gravi
sofferenze e disagi a quelle care
popolazioni; in particolare, nella
giornata di ieri, un terremoto di
forte intensità ha interessato il
Molise, con danni in Puglia e
Abruzzo».
«Desidero esprimere - ha
proseguito papa Wojtyla - la
mia profonda vicinanza
spirituale alle persone colpite dai
tragici eventi, pensando
specialmente ai bambini
coinvolti nel crollo dell'edificio
scolastico a San Giuliano di
Puglie. Mentre elevo al Signore -
ha aggiunto - la mia accorata
preghiera per le vittime e per i
loro familiari, rivolgo una
affettuosa parola di
incoraggiamento ai sopravvissuti
e a quanti sono impegnati nei
soccorsi, auspicando che siano
sostenuti dalla solidarietà
dell'intera Nazione».

Maria Novella Oppo

La tv del secondo giorno, dopo che si
sono viste le proporzioni bibliche della
strage, ha cercato con volenterosa ap-
prossimazione di rimediare al difetto
di informazione, allargando le maglie
degli inviati, dei collegamenti, delle in-
terviste agli scampati e agli esperti. In
particolare la Rai ha recuperato spa-
zio nel pomeriggio, sacrificando, alme-
no dentro 'La vita in diretta', quei
preziosi servizi di rincretinimento na-
zionale che fanno la sostanza della pro-
grammazione della rete. Ne è risultato
un quadro a tratti commosso, ma non
per questo più completo. Alcune testi-
monianze, alcune facce sono tornate a
più riprese a raccontarci la loro espe-
rienza nel disastro, in particolare la
maestra che sentiva il bisogno di giusti-
ficarsi per essersi salvata, per essere
uscita viva da sotto la sua cattedra,
mentre tanti bambini sono stati trova-
ti morti. E quelli vivi, negli ospedali,
anche loro sono stati intervistati, con
delicatezza, ma con troppa insistenza,

soprattutto tenendo conto che tutte le
reti hanno voluto ripetere il numero,
mettendo i piccoli a dura prova. Una
bambina cui era stato chiesto che cosa
avesse provato quando ha rivisto la
mamma e lei ha risposto sorridendo:
'Sono morta dalla gioia'. Un tocco
espressivo in una informazione che,
col passare delle ore e col crescere delle
dimensioni del disastro, è diventata
sempre più emotiva, sempre più im-
provvisata e meno di servizio. E il col-
mo di questa tendenza si è raggiunto
nel pomeriggio, anche comprensibil-
mente, quando, sotto la ferrea direzio-
ne di Francesco Giorgino, che dava e
toglieva la parola a piacere, si è verifi-
cata la scossa in diretta e gli inviati
l'hanno vissuta in strada, continuan-
do a girare e cominciando a intervista-
re se stessi e gli operatori. Una ringhie-
ra che tremava è diventata improvvisa-
mente protagonista: tra tante persone
distrutte, tra urla e nomi di bambini
chiamati inutilmente, sembrava l'uni-
ca a saper raccontare quello che succe-
deva ed è stata mandata in onda all'in-
finito.

Il racconto televisivo procedeva
per sbalzi emotivi, gli episodi si succe-
devano agli episodi, per disegnare il
quadro di un dolore che non trovava
pace né ragione. Perché i bambini? Al-
la implicita accusa a un Dio crudele,
ha risposto un parroco, con queste pa-
role tremende: 'Dio non fa i calcoli del
cemento'. Riportando per un momen-
to l'attenzione alla realtà, al fatto, alle
sue cause, che rimanevano parzial-
mente fuori dal quadro. Mentre si ag-
giornava il numero dei morti, mentre
ci mostravano da lontano il capanno-
ne dove si accumulavano le piccole ba-
re bianche, la notizia, la sua spiegazio-
ne, facevano fatica ad emergere dall'
espressionismo, dal bozzettismo, dallo
sforzo di rappresentare il dolore nel
suo manifestarsi e rinnovarsi. Come se
anche la cronaca dovesse in qualche
modo uniformarsi alla brutale estetica
del 'caso umano' imposta dai talk
show. Perché il caso umano è il perno
attorno al quale far ruotare il bisogno
di partecipazione e di solidarietà al
dolore altrui, senza coinvolgere lo spiri-
to collettivo, sollevando la mozione de-

gli affetti e della pietà e tenendo d'oc-
chio l'Auditel. Ma, nell' informazione
sul terremoto e sulla strage di bambi-
ni, non era certo la cinica necessità
degli ascolti a spingere i giornalisti, era
la impossibilità di fare dell'altro, di
dare un'informazione diversa, orienta-
ta al servizio e alla prevenzione, più
coordinata, orientata al soccorso e alla
sua organizzazione. Mancavano indi-
cazioni precise, utili, necessarie sia sul
versante delle responsabilità che su
quello degli interventi. Forse perché la
macchina televisiva, anche al di là del-
lo sforzo e delle qualità professionali
dei singoli, è abituata a usare il suo
enorme potenziale per far funzionare
la grande giostra dell'intrattenimento
distratto e del sempre vigile consumi-
smo. Per non parlare dell'imbonimen-
to politico. E quando si tratta di spiega-
re perché i bambini muoiono sotto il
cemento della loro scuola, non si può
riconvertire il motore in un giorno.

E quando si tratta di spiegare per-
ché i bambini muoiono sotto il cemen-
to della loro scuola, non si può ricon-
vertire il motore in un giorno.

I giudizi sommari sulla qualità e sulla ricostruzione
in Umbria, dati nel corso della trasmissione
televisiva «Porta a Porta», hanno provocato la
reazione del Presidente della regione Umbria Maria
Rita Lorenzetti che ha inviato un telegramma di
protesta al presidente della Rai Baldassarre e al
presidente della commissione di vigilanza Claudio
Petruccioli. Il telegramma fa seguito a quello dei vari
sindaci del comprensorio foligante-nocerino-gualdese
anche loro «offesi» per come è stata trattata la
ricostruzione nelle zone terremotate dell'Umbria.
Secondo il presidente Lorenzetti, la trasmissione ha
avuto una informazione «sciatta e superficiale».
A queste affermazioni ha risposto Bruno Vespa,
definendo sciatte e superficali le «promesse fatte dalle
autorità regionali nel '97 di una sollecita
ricostruzione».
Anche il parlamentare Maurizio Ronconi che in più
occasioni ha denunciato ritardi e sollecitato una
indagine della magistratura sui tempi e i modi della
ricostruzione, ha detto che «non sapendo più con chi
prendersela, la Sinistra non trova di meglio che
criticare la Rai».

il miracolo di Berlusconi

La Tv del dolore non si chiede perché
Nel «circo» dell’intrattenimento i fatti e le loro cause non trovano molto spazio

La solidarietà
del Papa ai bimbi
della scuola crollata

L’Umbria contro “Porta a Porta”
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Segue dalla prima

L’ultimo forte terremoto del-
l’area molisana è quello del San-
nio dell’agosto 1962. Quindi, ad-
dirittura, un risentimento mag-
giore di quello avvertito il 31
ottobre scorso.
Come si spiega allora il fatto che
si continua a dire che l’edificio
della scuola Francesco Jovine
non era a rischio sismico? E per-
ché si insiste nel diffondere que-
sta immagine distorta?
La spiegazione non può che es-
sere questa: che la zona fosse
sismica era
scritta solo sul-
le carte degli
scienziati. Un
lavoro prezio-
so che non è
però mai stato
trasformato in
norma. Ed è
tutt’ora
“fermo” in un
cassetto dell’at-
tuale ministe-
ro delle Infra-
strutture.
Il quale ministro, Pietro Lunar-
di, ne nega addirittura l’esisten-
za: «Escludo che queste segnala-
zioni, così importanti, siano ab-
bandonati sui tavoli e non ven-
gono inserite nelle nuove map-
pe del rischio sismico.
Sappiamo invece - ha detto il
ministro al Tg3 - che vengono
definite tali solo quando avven-
gono i terremoti». Due volte bu-

giardo. Ed ecco il perché.
La classificazione vigente risale
al 1981 e non include la zona
epicentrale del Molise come zo-
na in cui va rispettata la norma-
tiva antisismica per le costruzio-
ni. Ufficialmente, quindi, que-
sta zona non è sismica. Ma di
fatto non è così.
La Commissione grandi rischi
nel ‘97 ha commissionato uno
studio al Servizio Sismico Nazio-

nale per costruire un gruppo di
lavoro - fatto di professori uni-
versitari e tecnici del Servizio -
per una classificazione sismica
del territorio italiano.
Tale proposta - che oltre ad
estendere notevolmente il nu-
mero di comuni classificati si-
smici in Italia, portava anche al-
la classificazione dell’aera colpi-
ta dal terremoto del 31 ottobre
-, è stata inoltrata al Consiglio

superiore dei lavori pubblici nel
settembre ‘98.
A quel tempo il ministero era
ancora in base alla legge 64 del
1974 responsabile dell’aggiorna-
mento della classificazione si-
smica. Proprio nel ‘98 in segui-
to alla legge Bassanini veniva tra-
sferita parzialmente la compe-
tenza di questo settore alle Re-
gioni.
E non è tutto: la proposta di cui

sopra veniva presentata alle Re-
gioni, quindi Molise incluso,
nell’aprile ‘99 nel corso di un
seminario tenutosi alla Protezio-
ne civile di Castelnuovo di Por-
to, sotto la direzione di Franco
Barberi.
Dalle amministrazioni locali,
del Molise in particolare, non è
giunta alcuna richiesta di aggior-
namento della classificazione in
base ai dati scientifici presenta-
ti. E non solo per il molisano.
Tutto questo perché? Un comu-
ne classificato in sismico deve
sopportare un maggiore costo

per la messa a
norma degli
edifici.
E non solo:
ora si scopre
che a tutto
questo si ag-
giunge il con-
flitto di com-
petenze tra il
ministero del-
l’Infrastruttu-
re, protezione
civile e Regio-

ni sul tema.
La Comunità scientifica, intan-
to, va avanti. Tanto che a tut-
t’oggi ne sa molto di più della
mappatura presentata nel 1998
e «provo disagio - spiega il si-
smologo Gianluca Valenzise -
per questa catena decisionale in-
terrotta». Eppure il ministro Lu-
nardi insiste nel dire che «non
ha mappe nel cassetto».

Maristella Iervasi

Le nuove indicazioni nate
dalla ricerca commissionata
dai Grandi rischi erano state
presentate al Consiglio
superiore dei lavori
pubblici nel 1998

‘‘Il lavoro degli
esperti indica le aree

che hanno subito storicamente
forti terremoti, ma è ignorato

dalla legge, ferma
alle conoscenze del 1981

‘‘

Il mistero delle mappe scomparse
I geologi: avevamo indicato il pericolo. Lunardi: mai avute queste segnalazioni

La cartina rappresenta le «massime intensità Mercalli risenti-
te storicamente», l’area dove si trovano i paesi colpiti dal
terremoto del 31 ottobre, Larino, Bonefro, San Giuliano di
Puglia, è contrassegnata dal grigio chiaro, quello che indica
che nella zona si sono verificati sismi del IX grado della scala
Mercalli. Le zone confinanti sono in grigio scuro, ed indicano
che storicamente vi sono stati terremoti al di sopra del IX
grado, oppure in bianco: VIII grado

Federico Ungaro
e Emanuele Perugini

ROMA «Per prevenire i danni pro-
vocati dai terremoti, l'unica cosa
da fare è effettuare dei controlli su
tutti gli edifici costruiti negli anni
immediatamente successivi alla
Seconda Guerra Mondiale».

È categorico Vincenzo Perro-
ne, professore di tecnica delle co-
struzioni all'Università di Napoli
Federico II e autore del libro «In-
troduzione allo studio delle co-
struzioni antisismiche». E indica
con precisione gli interventi che si
dovrebbero mettere in opera per
evitare il ripetersi di catastrofi co-
me quella accaduta a San Giulia-
no. In più, il boom edilizio e la
relativa fretta di costruire, la spe-
culazione edilizia, l’abusivismo e
il mancato rispetto di norme già

esistenti ma che renderebbero gli
edifici più costosi, hanno spesso
dissuaso costruttori o ristruttura-
tori dal tenerne conto. Con i
drammatici risultati che, ad ogni
terremoto, purtroppo sono sotto
gli occhi di tutti. E che, oggi, sareb-
be possibile invece evitare.

«Purtroppo - continua l'esper-
to - gli edifici costruiti durante il
boom seguito alla seconda guerra
mondiale sono stati edificati con
materiali non certo di prima quali-
tà e senza tener conto delle esigen-
ze di difesa dai terremoti. Del re-
sto le priorità al tempo erano al-
tre. Se poi teniamo anche conto
di interventi di restauro, magari
anche recenti, non certo a regola
d'arte, ecco spiegato il disastro».

Negli ultimi anni però la tec-
nologia ha fatto passi da gigante
nel cercare di rendere gli edifici
molto più resistenti alle scosse di

terremoto. «Si tratta di studi por-
tati avanti soprattutto in Giappo-
ne e Stati Uniti, ma anche l'Italia
ha un'ottima scuola».

Sono sostanzialmente due gli
interventi che la tecnologia ci met-
te a disposizione per poter rende-
re gli edifici antisismici. «Un pri-
mo tipo di difesa dal terremoto
può essere realizzato grazie ai co-
siddetti isolatori sismici», spiega
l'architetto. Si tratta di strumenti
che, come dice il termine, «isola-
no» l'edificio dal terreno e assor-
bono tutta l'energia sprigionata
dall'onda sismica. In genere sono
cilindri di circa 50-60 centimetri
di altezza che vengono inseriti tra
due piastre di calcestruzzo, di cui
una poggia sul terreno e l'altra so-
stiene l'edificio e le sue fondazio-
ni. I cilindri sono fatti da una se-
rie di strati di gomma vulcanizza-
ta e di dischetti di acciaio.

Il sistema può essere inserito
anche a livello del terreno oppure
ad un piano rialzato dell'edificio.
Durante i terremoti di Kobe
(Giappone 1995) e di Los Angeles
(Usa 1994), gli edifici costruiti
con questa tecnica sono risultati
praticamente insensibili all'onda
sismica da cui erano stati investiti.
«In pratica - commenta Perrone -
è come se il terreno si muovesse
sotto l'urto del terremoto, mentre
le case restano ferme».

Il secondo sistema di interven-
to è quello che i tecnici chiamano
«dissipazione di energia». Questo
sistema garantisce una minore ef-
ficacia rispetto al primo, ma con-
sente di operare anche in situazio-
ni dove sia impossibile applicare i
sistemi di isolamento. Il principio
è comunque analogo ed è quello
di intercettare l'onda sismica e di
renderla innocua. In questo caso

si deve istallare un «dissipatore di
energia», uno strumento capace
cioè di attutire l'urto.

Quelli più frequentemente uti-
lizzati sono di tipo idraulico e ven-
gono inseriti in una area ben iden-
tificata dell'edificio, soprattutto in
prossimità delle colonne portanti.
Quando la scossa sismica si abbat-
te contro la casa, le onde vengono
assorbite dal dissipatore che si di-
storce ed evita che l'energia del
terremoto causi danni alla struttu-
ra.

Entrambi questi tipi di inter-
vento possono essere usati non so-
lo su edifici già esistenti, ma an-
che su edifici storici e monumen-
ti.

Inoltre gli esperti stanno lavo-
rando su alcuni sistemi ancora
più efficaci che vengono definiti
«di controllo attivo e semiattivo».
In pratica il principio che è alla

base di questi strumenti - ancora
in fase di studio e di sperimenta-
zione - è quello della riflessione
delle onde sismiche e quindi di
totale schermatura degli edifici.

«Sono tutti interventi impor-
tanti, ma senza un'azione sul terri-
torio servono a ben poco», conclu-
de Perrone. «Bisogna rivedere la
mappa delle zone sismiche italia-
ne, identificare nuovamente le
aree a maggior rischio e interveni-
re decisamente sugli edifici per
renderli in grado di sostenere scos-
se di questo tipo. Non possiamo
andare avanti con situazioni para-
dossali, come quella di Pomiglia-
no D'Arco, ai piedi del Vesuvio,
che non è considerata area a ri-
schio per i terremoti. O ancora
con due comuni i cui territori si
incastrano l'uno nell'altro, uno
dei quali, Parete, è a rischio e l'al-
tro, Giugliano, no».

CAMPOBASSO Si terranno probabil-
mente domani i funerali delle
vittime del crollo della scuola di San
Giuliano di Puglia. Lo ha detto l' ex
parroco del paese, don Ferdinando
Manna, che per tutta la giornata e
per tutta la notte è rimasto sul posto
del disastro per aiutare i
soccorritori.
«I funerali si terranno domenica,
qui nel nostro paese - ha detto il
sacerdote - ma siccome la chiesa non
è agibile li faremo al palazzetto dello
sport». Proprio al palazzetto dello
sport da ieri sera vengono portate le
salme estratte dalle macerie della
scuola. «Sono stato qui tutta la notte
perchè c' era bisogno di me per
aiutare materialmente e dare
conforto alle tante anime distrutte
da questa tragedia - ha detto ancora
il parroco - una tragedia immane
che ci lascia una sola certezza: il
paese non avrà più la classe 1996».
Anche il Presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi forse
parteciperà ai funerali. È questa
l'aspettativa che è nata a seguito
della telefonata di stamane tra il
Capo dello Stato e il sindaco del
paese, così tragicamente colpito,
Antonio Borrelli.
La notizia, circolata fra gli
amministratori e i soccorritori, al
momento non trova conferma, ma
appare plausibile. Fin dal primo
momento, subito dopo la prima
scossa di ieri mattina, Ciampi è
stato in contatto continuo con la
prefettura di Campobasso e con i
vertici della Regione Molise.
Il Presidente della Repubblica, in
occasione di altri gravi sciagure ha
presenziato ai funerali delle vittime.
Intanto il presidente della Regione
Molise Michele Iorio, ha svolto
un'ampia relazione al consiglio
regionale sulla situazione in atto in
tutto il Molise a causa delle violente
scosse telluriche che si ripetono
continuamente.

la cartina

«Rivedere tutte le zone a rischio»
L’esperto: prevenire i danni si può, con tecniche e controlli sul territorio

Domani i funerali
si aspetta
anche Ciampi

I resti di una
delle case

di San Giuliano
di Puglia

gravemente
danneggiate

dal sisma
Ciro Fusco/Ansa

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

SANTA VENERINA Nella tendopoli,
quella del quartiere Bongiardo, rione
di case quasi nuove, distrutte dalla scos-
sa del 28 ottobre che ha fatto tremare
l'Etna e i suoi abitanti, chiedono noti-
zie dei bambini del Molise: «Noi abbia-
mo perso la casa, quei carusi persero a
vita», quei bimbi hanno perso la vita.
Mille senza tetto, trecentocinquanta
sotto le tende, il dramma di Santa Vene-
rina passa in second' ordine. È la gior-
nata della passerella mediatica del presi-
dente della Regione Salvatore Cuffaro,
che si è portato dietro anche il suo
collega lombardo Roberto Formigoni.
I due ringraziano devotamente «l'aiuto
della Madonna» decisivo, dicono, se in

Sicilia non ci sono state vittime. Ma in
mezzo alle zaffate d'incenso, tocca al
vescovo di Catania, Salvatore Gristina,
mirare al sodo e chiedere, nella sua
omelia sotto la tenda, aiuti più terreni:
«Il rischio adesso è che, passata l'emer-
genza, possano essere dimenticate le si-
tuazioni che non sono tragiche, ma che
creano disagi per chi si trova senza ca-
sa», ammonisce il presule.

Totò Cuffaro promette interventi,
contributi per affittare alloggi, abbrac-
cia e bacia, cerca il colpo mediatico:
riunisce il governo sul luogo del disa-
stro e si fa riprendere dalle telecamere
mentre delibera lo spargimento di de-
nari. Ma a Nicolosi, che fu colpita sull'
altro versante dell'Etna dall'eruzione
del 2001, i sussidi non sono ancora arri-
vati, dopo un anno sono bloccate persi-

no le somme dei lavoratori in cassa
integrazione. Più tardi, una scossa di
tre gradi Richter con epicentro poco
più in là, nel Messinese, faceva tremare
i lampadari, al Municipio di Lingua-
glossa, dove Cuffaro stava presiedendo
una «seduta straordinaria» - con tra-
smissione «live» sulle tv locali - della
giunta regionale in trasferta. Qui l'an-
nuncio, un po’ inquietante: verrà vara-
ta una legge con procedura d'urgenza
per far saltare alcuni imprecisati «vinco-
li» del Parco dell'Etna in nome della
«lotta alle lungaggini». «Cinque milio-
ni di euro che significa? Mi sembra cen-
to cantieri», monetizza il governatore.
Nove milioni di euro saranno conse-
gnati alla Protezione civile per ripulire
la zona dalla polvere nera: questo della
cenere vulcanica è l'incubo più grave.

Se per caso comincia a piovere, c'è il
pericolo di allagamenti e di vere alluvio-
ni nei centri abitati, per l'intasamento
dei tombini. Per il dopoterremoto s'af-
follano 2060 richieste di sopralluoghi,
solo seicento verifiche sono state com-
pletate: trecento case risultano inagibi-
li. L'assessore Bartolo Pellegrino fa fin-
ta di prendersela con la stampa nazio-
nale che ha relegato ieri in poche righe
il dramma siciliano, in favore della tra-
gedia del Molise, per attaccare la Procu-
ra, che ha aperto due inchieste: «Io que-
ste cose non riesco a capirle». Gli viene
una strana idea: la lava ha sommerso
gli impianti sciistici di Piano Provenza-
no? «Bene, girando, ho visto poco più
in basso un villaggio abbandonato del-
la Provincia di Catania, io dico: rico-
struiamo lì gli impianti...» . Come dire

che questa povera Montagna non ha
pace: il vulcano fa capire come può -
cioè eruttando un fiume di lava - che
costruire alberghi in cima è una follia,
e loro già ricominciano.

Ma si possono raccogliere voci dis-
sonanti. «Il terremoto, il terremoto:
questa è area sismica ad alto rischio
assieme a tutta la Sicilia sud orientale, e
di questo dovremmo soprattutto preoc-
cuparci. Ma l'allarmismo sull'Etna, sul-
le colate, sulla lava, non mi convince.»,
commenta lo storico Salvatore Lupo,
uno studioso catanese, che sul risveglio
del vulcano formula alcune riflessioni
controcorrente. «Questo pensiero che
a ogni eruzione bisogna trovare un'im-
mediata soluzione,a ogni colata un'
emergenza, non mi trova d'accordo.
Con la montagna, semmai, bisogna

continuare a viverci insieme». Perché
«il rapporto di Catania con il suo vulca-
no è molto complesso, non si presta a
raffigurazioni emotive». Un esempio:
«Non puoi costruire l'albergo su un
vulcano, che ogni tanto quando vuole
apre le sue bocche un po’ dovunque,
senza preavviso, e poi fare cose da paz-
zi, muri e sbarramenti, per deviare la
lava e proteggere quell'albergo. È acca-
duto durante l'eruzione dell'anno scor-
so». Un po’ di storia: «Preceduto 24
anni prima da una grande colata che
sommerse le case di 27mila persone, e
lasciò non più di tremila superstiti, il
terremoto del 1693 spazzò via l'antica
città, che da quella tragedia risorse ex
novo. Ed ecco quel nostro centro stori-
co compatto e omogeneo, di impianto
tardo-barocco, e costruito con grande

uso di pietra lavica. Un centro che por-
ta le impronte evidenti di quei disastri:
il terremoto del 1693 e i segni delle
eruzioni». Catania, ricorda professore
Lupo, è una città che ha attorno a sè un
grande spazio agricolo: «Da una parte
la Piana, oggi coperta dall'agrumeto,
fino a ieri malarica, a tutt'oggi priva di
insediamenti umani.

E l'Etna con tutti quei suoi paesi,
uno accanto all'altro, tutto il contrario
dei grandi comuni distanti tra loro nei
grandi spazi della Sicilia latifondista. I
muretti a secco, le «sciare», le coltiva-
zioni tipiche, inimitabili, il bosco: il vul-
cano è una risorsa e insieme una sfida
continua per i catanesi, che raramente
lo vivono come una minaccia. Lo san-
no bene: bisogna convivere col vulca-
no». Non violentarlo.

Passerella mediatica del presidente della Regione con il collega lombardo Formigoni. Trecento le case inagibili, nove milioni di euro alla Protezione civile per ripulire la zona dalla cenere

Cuffaro, in cerca di soldi, fa saltare i vincoli del Parco dell’Etna
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TANGENTI

Molinette, indagati
altri due medici
Nuovi sospetti di tangenti investono l' attività dell'
ospedale torinese delle Molinette. Due medici
della divisione cardiochirurgica universitaria, il
direttore Michele Di Summa e il vice direttore
Giuseppe Poletti, risultano infatti indagati per
concussione nell' ambito di un' inchiesta sull'
approvvigionamento di valvole cardiache e
ossigenatori per il loro reparto. I due medici sono
stati interrogati dai magistrati della procura
torinese che conducono l' inchiesta. Per ordine del
procuratore capo Marcello Maddalena e del
sostituto Paolo Toso perquisizioni sono state
effettuate dalla polizia presso l' abitazione di Di
Summa e nel suo ufficio al reparto di
cardiochirurgia delle Molinette. Si tratta di un'
inchiesta diversa, seppur parallela, a quella sul
funzionamento delle protesi cardiache di
produzione della brasiliana Tri-Technologies. Essa
prenderebbe le mosse dalle dichiarazioni di un
imprenditore, rivenditore delle valvole cardiache
della Sorin, considerate di altissima qualità.

ROMA

«Voglio la De Filippi»
e minaccia di uccidersi
Si è cosparso di benzina e poi ha minacciato di
darsi fuoco se non fosse riuscito a parlare con
Maria De Filippi. Un uomo di 39 anni,
napoletano, ha compiuto il gesto di disperazione
nel pomeriggio entrando nel gabbiotto del
vigilante all'ingresso principale degli studi di
Cinecittà, dove viene registrato il programma «C'è
Posta per Te». Un dipendente di Mediaset, vista la
scena, ha avvisato il 112. L'uomo voleva parlare
con la De Filippi per tentare di recuperare il
rapporto con la figlia. A farlo desistere è stato il
direttore esecutivo del programma «C'è Posta per
Te», che ha promesso all'uomo un incontro con la
conduttrice per la prossima settimana. Così
quando sono arrivati i carabinieri l'uomo era
ormai tranquillo ed è stato solo identificato.

VENETO/DROGA

Un adolescente
su 5 ne fa uso
Un adolescente su cinque in Veneto fa uso di
droghe, e ad accorgersene sono per primi i medici
di famiglia quando effettuano sui ragazzi i test
rapidi per i certificati di idoneità sportiva. Il dato
allarmante è stato reso noto dai responsabili del
dipartimento di tossicologia clinica dell'Università
patavina, durante una manifestazione alla Fiera di
Padova. Su 60 test rapidi delle urine effettuati su
ragazzini tra i 13 e i 17 anni d'età, il 21% sono
risultati positivi all'uso di stupefacenti. Questo
tipo di test - ha spiegato il tossicologo Luigi
Gallimberti - rileva l'assunzione di cannabinoidi,
ecstasy o cocaina nel corso dell'ultima settimana.

MILANO

Ancora grave bimba
morsa da pitbull
Sono stazionarie del condizioni di Sonia A., la
bambina di tre anni aggredita da un pitbull in un
palazzo di via Tracia, nella zona di San Siro a Milano.
La piccola è ricoverata nel reparto di pediatria
dell'ospedale San Carlo con delle profonde ferite al
viso e all'addome ma non corre pericolo di vita. I
vigili urbani, che stanno cercando di chiarire la
dinamica dell'aggressione, hanno inviato una
segnalazione all'Asl in base all'art.672 del codice
penale che punisce 'l'omessa custodia e il malgoverno
di animalì. Non è ancora intervenuta la magistratura
in quanto, trattandosi di lesioni colpose, è necessario
che i genitori della bambina sporgano denuncia, cosa
che sembra siano intenzionati a fare.

ROMA Giorno di Ognissanti sotto il diluvio
per i romani. La Capitale è stata infatti col-
pita nella notte da un violento nubifragio
che ha causato allagamenti e disagi ovun-
que. Piogge intense anche in Maremma.
Domani il maltempo dovrebbe comunque
concedere una breve tregua, ma già dome-
nica le nuvole si sposteranno sul Nord por-
tando precipitazioni sparse soprattutto sui
rilievi alpini.

Dopo un ottobre nel segno del bel tem-
po e delle temperature miti, novembre co-
mincia dunque con un brusco cambiamen-
to. Una perturbazione in transito sulle re-
gioni tirreniche e sulla Sardegna ha portato
infatti a violente precipitazioni che hanno
colpito in particolare la capitale. Per oggi i
meteorologi dell’Aeronautica prevedono
un miglioramento delle condizioni sulle re-
gioni centrali ed un aumento della nuvolosi-
tà al Nord. Domenica le regioni settentrio-
nali, specie le zone alpine, potranno essere
colpite da precipitazioni sparse, mentre sul
resto dell’Italia la giornata sarà all'insegna
dell’instabilità. Al Sud la pioggia si avrà nel-
la giornata di martedì, mentre tra mercole-
dì e giovedì ci sarà una generale diminuzio-
ne delle temperature.

Pioggia record a Roma: in 12 ore, dalle
3 della notte fra giovedì e venerdì alle 12 di
ieri, sono infatti caduti sulla capitale 78 mil-
limetri di pioggia, più o meno quanto pio-
ve in media nell’intero mese di novembre.
Il dato è fornito dall’osservatorio del Colle-
gio Romano. Un vero e proprio nubifragio
si è verificato nella zona nord della città,
dove l’acqua caduta ha raggiunto addirittu-
ra i 146 millimetri. Il centralino dei Vigili
del Fuoco è andato in tilt per il numero di
telefonate di romani che segnalavano allaga-
menti e disagi. Situazione particolarmente
critica in tutta l’area di Roma nord: nella
zona di due Ponti, Labaro e Prima Porta le
idrovore si sono guastate e l’acqua, in alcu-
ne vie, ha raggiunto il primo piano delle
abitazioni. Scene da acqua alta come in

piazza San Marco a Venezia, anche nel cen-
tro di Roma, davanti al Colosseo e ai Fori
Imperiali. Non diverso la situazione che si
presentava ad Ostia, completamente allaga-
ta, così come la via Portuense e la Salaria,
che è stata per buona parte chiusa al traffi-
co. Abitazioni e cantine sotto un metro
d’acqua anche nelle zone a sud di Roma,
tra la Magliana e Acilia, in seguito al com-
pleto intasamento del sistema fognario.

A causa del maltempo e della forte piog-
gia, nella mattinata di ieri si sono registrati
leggeri ritardi nei voli in arrivo ed in parten-
za dall’aeroporto di Fiumicino. L’allaga-
mento della stazione di Ponte Galeria ha
inoltre provocato l’interruzione a partire
dalle 10 del collegamento ferroviario con
l’aeroporto sia sulla linea con Fara Sabina
che con Termini. «Il Campidoglio chiederà
aiuto al Governo per far fronte ai danni

provocati dal violento nubifragio che si è
abbattuto sulla capitale», ad annunciarlo è
stato il sindaco, Walter Veltroni, insieme al
prefetto di Roma, Emilio Del Mese, facen-
do il punto sugli interventi attivati per far
fronte all’emergenza. Il sindaco ha infatti
commentato il «vero e proprio nubifra-
gio», che in particolare nella zona di Ponte
Galeria ha portato alla caduta di 230 milli-
metri di acqua. Tragedia sfiorata a Terraci-

na, in provincia di Latina, dove la rottura
della trave centrale del tetto, la notte scorsa,
ha provocato il crollo del solaio di copertu-
ra all’ interno di una chiesa del 1300 dedica-
ta al culto di San Giovanni. L’allarme è
scattato intorno all’una della notte, quando
la caduta dei calcinacci ha distrutto sedie e
banconi per i fedeli.

Ma il maltempo non ha risparmiato
nemmeno il resto dell’Italia; violenti nubi-
fragi hanno colpito la scorsa notte anche le
colline della Maremma, provocando allaga-
menti e frane soprattutto nella parte sud
della provincia di Grosseto. Le località più
colpite sono state Manciano, Albinia, Tala-
mone, Fonteblanda e zone limitrofe. Alcu-
ni corsi d’acqua hanno rotto gli argini, co-
me il torrente Elsa, allagando decine di etta-
ri di coltivazioni. La massa di acqua precipi-
tata dalla colline ha interrotto la statale Au-
relia (riaperta dopo qualche ora) e danneg-
giato altre arterie. Danni si segnalano an-
che nelle zone a nord di Grosseto, come
Roccastrada. Allagamenti anche nel capo-
luogo con interruzione di traffico in alcuni
sottopassi, mentre sono finiti sott’acqua
scantinati, negozi e garage nelle zone più
basse della città.

Nubifragi, grandine e allagamenti non
hanno risparmiato nemmeno l’agricoltura
del centro Italia dove sono stati segnalati
danni alle imprese agricole in Toscana, Um-
bria e Lazio, mentre continua la siccità in
Sicilia e si allarga la protesta. È quanto
emerge da un primo monitoraggio effettua-
to dalla Coldiretti sugli effetti del maltem-
po delle ultime ore nelle campagne. Una
grandinata di oltre mezzora con chicchi
grandi come noci - riferisce la Coldiretti - si
è abbattuta sui comuni di Castiglione in
Teverina nel Lazio, di Baschi, Montecchio e
Avigliano in Umbria provocando la caduta
del 70% delle olive della zona destinate alla
produzione del prestigioso Olio Umbro a
denominazione di origine dei colli Orvieta-
ni.

A Terracina evitata la
strage. Crolla il tetto di
una chiesa del 1300 dove
ieri mattina si era appena
celebrata
la messa

Pioggia e frane
anche in Maremma
Interrotta l’Aurelia
e danneggiate
altre arterie
nel Grossetano

ROMA Un altro no alla manifestazio-
ne di Forza nuova contro l’immigra-
zione, che si terrà oggi in piazza San-
ti Apostoli. La comunità ebraica di
Roma ha rivolto un invito alle auto-
rità perché «sia garantito il rispetto
della legalità e dei valori fondanti
della convivenza civile, tutelando le
libertà e la pari dignità di tutti i citta-
dini». Quella manifestazione è infat-
ti «un ignobile attacco contro tutte
le alterità etniche, religiose e cultura-
li».

Contro la manifestazione - a cui
hanno annunciato la propria parte-
cipazione il segretario nazionale di
Forza nuova Roberto Fiore e l’euro-
deputato leghista Mario Borghezio -
si sono espressi nei giorni scorsi an-
che i partiti dell’Ulivo, della sinistra,
le associazioni dei partigiani e dei
deportati, le associazioni antirazzi-
ste. Vietatela, hanno detto, è una
manifestazione anticostituzionale e

illegittima. Sì, anticostituzionale. Il
tema della manifestazione, ha an-
nunciato infatti Forza nuova, è
«Stop all’immigrazione per l’Euro-
pa dei popoli, visto il rapido proce-
dere di una costituzione europea di
stampo massonico».

I senatori milanesi dell’Ulivo, as-
sociandosi all’appello dei parlamen-
tari romani contro la manifestazio-
ne, dicono: «E’ una squallida mani-
festazione di odio razziale. Due setti-
mane fa si è svolto a Milano un ana-
logo raduno di camice verdi padane
e di camice nere di Forza nuova. Un
manipolo di squadristi. L’iniziativa
è stata caratterizzata da minacce,
croci celtiche e insulti contro tutti:
una vera e propria apologia del razzi-
smo e del fascismo. Borghezio è sta-
to di recente condannato a cinque
mesi per un incendio che distrusse a
Torino un improvvisato dormitorio
per immigrati. La legge Mancino col-

pisce chi istiga all’odio razziale. Il
ripugnante raduno di Roma va im-
pedito. Più di ottant’anni fa si riuni-
rono a Milano i Fasci di San Sepol-
cro per dar vita al movimento fasci-
sta. Esattamente ottant’anni fa av-
venne la marcia su Roma. E’ ora che
ci si assuma una pubblica responsa-
bilità contro i rigurgiti neofascisti e
contro il razzismo. Sia risparmiata a
Roma, città cosmopolita e antifasci-
sta, la vergogna di questa iniziativa».

Le espressioni di odio xenofobo
usate per convocare la manifestazio-
ne offendono, dice la senatrice Da-
ria Bonfietti, «la coscienza di tutti i
cittadini italiani»; è vergognoso, con-
tinua, che «nella capitale si possa
organizzare iniziative come queste,
ispirate all’odio razziale e alla violen-
za». I comunisti italiani, che hanno
istituito insieme alle associazioni an-
tirazziste e antifasciste un «osserva-
torio sulla riorganizzazione dela re-

te delle formazioni neofasciste» stan-
no verificando se si possa denuncia-
re chi «autorizza manifestazioni che
incitano all’odio razziale e alla vio-
lenza».

Un incontro urgente al presiden-
te della repubblica Ciampi è stato
chiesto dalle associazioni dei parti-
giani e deportati, l’Anpi, Giustizia e
libertà, l’Anppia.

Forza nuova ha annunciato per
oggi una manifestazione anche a Ca-
tania. Corteo autorizzato; mentre è
stato vietato al Catania Social forum
la possibilità di tenere un presidio
antifascista. «L’anno scorso - dice il
Csf, che conferma comunque l’ap-
puntamento per oggi alle 16 in via
Etnea davanti all’ingresso di villa
Bellini - migliaia di cittadini antifa-
scisti sono scesi in piazza a difesa di
una maternità consapevole, mentre
un pugno di nazifascisti manifestata
per motivi contrari».

‘‘‘‘
Nubifragio nella capitale, la città sott’acqua
Strade allagate, centralini dei soccorsi in tilt. Veltroni: chiederemo aiuto al governo

in breve

Una manifestazione di Forza Nuova a Roma  Monteforte/Ansa

Un vigile urbano
tenta di aprire
un tombino
di via dei Fori
Imperiali ostruito
dal violento
nubifragio
che ha colpito
la capitale
Danilo Schiavella/

Ansa

Contro il corteo di Fiore e Borghezio il no della comunità ebraica di Roma, i senatori milanesi dell’Ulivo, le associazioni dei partigiani e del deportati

Roma: «Vietate quella manifestazione razzista»

FERRARA Un pensionato di 73 anni
della provincia di Ferrara ha scoperto
di aver contratto il virus dell' Hiv dopo
un' operazione chirurgica al cuore cui
si era sottoposto nel novembre dello
scorso anno, all' ospedale del Delta di
Lagosanto, per un «aneurisma aortico
sottorenale».

Nel marzo di quest' anno, dopo
analisi del sangue, consigliate dagli stes-
si sanitari, l' uomo è risultato positivo
al test dell' Hiv. La causa del contagio è
stata riscontrata nel sangue che gli era
stato trasfuso durante l' intervento per
una emorragia, sangue risultato infet-
to, secondo gli stessi accertamenti del
Centro trasfusionale dell' ospedale
Sant' Anna di Ferrara, che ha fornito le

sacche di sangue. Il donatore in que-
stione era risultato positivo in seguito
a controlli posteriori attivati dopo che
lo stesso aveva ammesso di aver avuto
comportamenti a rischio, ma non ave-
va informato nessuno del suo stato, se
non in un secondo momento.

La vicenda è venuta alla luce gra-
zie a una lettera-autodenuncia del re-
sponsabile del Centro trasfusioni, il pri-
mario Roberto Reverberi: «Recente-
mente abbiamo identificato un donato-
re di sangue positivo all' Hiv, donatore
che aveva donato in precedenza più
volte». Nella stessa lettera il primario
informa di aver contattato già gli altri
pazienti, e consiglia anche di far esegui-
re il test Hiv al pensionato in questio-

ne 'gratuitamente. Infine il responsabi-
le cerca di tranquillizzare: «Il donatore
ha ammesso comportamenti a rischio
successivi alla donazione di sangue che
interessa il paziente. Verosimilmente -
scrive il primario - il paziente non ha
corso rischi reali e può essere rassicura-
to al riguardo». La lettera è datata 13
marzo 2002; il 22 marzo, l' ospedale
del Delta invia il telegramma al signor
A. invitandolo al prelievo. Il 26 marzo,
il responso: alla riga test Hiv il pensio-
nato risulta positivo.

Ora il legale del pensionato, An-
drea Marzola di Ferrara, oltre a richie-
dere l' indennizzo previsto dalla legge
regionale, indennizzo automatico nei
casi in cui si accerti nesso di causalità

fra trasfusione e infezione, ha attivato
la procedura per il risarcimento giudi-
ziario, ma va anche oltre: «Valuteremo
soprattutto un' azione penale - ha det-
to - nei confronti di quel donatore, che
pur sapendo di essere a rischio non ha
detto nulla o lo ha fatto consapevol-
mente in ritardo dopo le donazioni
effettuate».

L' Azienda ospedaliera e l' Azienda
Usl di Ferrara hanno diffuso una nota
in cui rilevano che «il donatore di san-
gue era sieronegativo al momento del-
la donazione che ha infettato il pazien-
te. Il donatore è stato riscontrato positi-
vo alla donazione successiva. In quel
momento il Servizio trasfusionale dell'
Arcispedale S.Anna ha avviato imme-

diatamente le iniziative di verifica sui
pazienti che hanno ricevuto in passato
sangue da questo donatore. Tale verifi-
ca ha portato a evidenziare che la dona-
zione riscontrata infetta è stata trasfu-
sa unicamente al paziente in questio-
ne, garantendo in questo modo il mas-
simo livello di trasparenza informati-
va».

«Sono state seguite - prosegue la
nota, firmata dal direttore generale
dell' azienda ospedaliera Arcispedale
S.Anna, Ubaldo Montaguti, e dal diret-
tore generale dell' azienda Usl, Fosco
Foglietta - tutte le procedure precau-
zionali previste dai protocolli in vigore
e, quindi, non ci sono stati errori da
parte del Servizio Trasfusionale: pur-

troppo le tecnologie attuali per la ricer-
ca dei virus trasmissibili con le trasfu-
sioni hanno limiti di sensibilità che
comportano la cosiddetta 'finestra sie-
rologica, cioè il lasso di tempo fra il
momento in cui il donatore si infetta
ed il momento in cui diventa sieroposi-
tivo. Il periodo finestra è di circa tre
settimane per l' Hiv e di due settimane
per il virus dell' epatite C».

Il Servizio sanitario regionale, nell'
ambito della ricerca del miglioramen-
to continuo dei test, il 28 giugno scor-
so - ricordano Montaguti e Foglietta -
«ha introdotto un test di biologia mole-
colare (Nat) che consente di ridurre
ulteriormente di 5-6 giorni il periodo
finestra per l' Hiv; nessun test oggi di-

sponibile può chiudere completamen-
te la finestra sierologica».

«La sicurezza del ricevente - spiega-
no ancora i direttori generali dell'
Azienda ospedaliera e dell' azienda Usl
- è affidata però anche ad un altro capo-
saldo, che è l' informazione corretta e
la piena collaborazione da parte del do-
natore su eventuali comportamenti a
rischio. Questi erano stati negati nel
caso in questione. Si tratta dell' unico
caso occorso nella provincia di Ferrara
dall' introduzione del test per la ricerca
dell' Hiv, avvenuta circa 17 anni fa; un
caso, quindi, su circa 600.000 emocom-
ponenti trasfusi, che corrisponde esatta-
mente alla valutazione attuale del ri-
schio nei paesi più sviluppati».

È accaduto a Ferrara. Il donatore aveva tenuto nascosti comportamenti a rischio. La vicenda è venuta alla luce grazie all’autodenuncia del responsabile del centro trasfusioni

Pensionato scopre di avere l’aids dopo una trasfusione
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Giovanni Laccabò

MILANO Ora la crisi Fiat sta davvero
precipitando fuori controllo, spinta
dalla scelta drammatica del Lingot-
to di anticipare le procedure per la
cassa integrazione a zero ore. Sono
rimasti inascolati i richiami dei sin-
dacati, una volta tanto uniti sul-
l’obiettivo di un vero piano indu-
striale. Sono cadute nel vuoto le vo-
ci di vescovi autorevoli, i cardinali
Poletto e Tettamanzi. Emarginate
anche le istituzioni, in primis il sin-
daco Sergio Chiamparino. E allora
anche la rispo-
sta deve cambia-
re tono: merco-
ledì si blocca
Melfi oltre a Ter-
mini Imerese, e
ieri l’assemblea
dei delegati
Fiom di Torino
ha aperto a for-
me di lotta estre-
me, fino al bloc-
co della produ-
zione, e martedì
5 novembre, alla vigilia dell’incon-
tro con il ministro Maroni, Cgil e
Fiom decideranno quali iniziative
mettere in campo. Gianni Rinaldi-
ni, leader della Fiom, è alla testa del
movimento che si prende la respon-
sabilità non solo di salvare migliaia
di posti di lavoro, ma la sorte stessa
di un settore importante come l’au-
to.

Rinaldini, da Torino si rilan-
ciano forme di lotta tanto
estreme da sembrare impensa-
bili,
«L’assemblea ha assunto una de-

cisione positiva, coerentemente con
le scelte stabilite giovedì dalla assem-
blea nazionale dei nostri delegati
quando si è saputo del salto di quali-
tà che si è determinato nella vicenda
Fiat: l’azienda ha deciso di procede-
re all’invjo delle lettere sia per la
cassa integrazione che per le proce-
dure di mobilità, senza che sia stata
avviata nemmeno una parvenza di
negoziato. La scelta conferma che la
Fiat ritiene che il rapporto sindacale
si esaurisca con la fase della sempli-
ce informazione, e che il sindacato
debba solo fare il notaio delle sue
decisioni».

Ossia migliaia di licenziamen-
ti e chiusure di stabilimenti.
Ma il passo Fiat implica il ri-
fiuto a confrontarsi su un pia-
no industriale vero, quello
che chiedete.
«Vuol dire che non accetta di

discutere. Che non ha nessuna inten-
zione di mettere in gestazione un
nuovo piano industrale, molto di-
verso da quello presentato che a no-
stro parere comporta semplicemen-
te lo smantellamento del settore del-
l’auto. Quello che ci ha esposto è lo
stesso piano di quattro anni fa, e che
a nostro avviso è stato concordato
con General Motors in vista della
vendita. Nel migliore dei casi, quel
piano ridurrà la presenza dell’auto
in Italia al solo all’assemblaggio».

Quindi, Fiat stavolta alza un
muro invalicabile.
«Per questo motivo la nostra ri-

sposta non può più limitarsi ad una
normale vertenza, come prima, La
Fiat ha scelto di far precipitare la
crisi e quindi c’è la necessità di una
risposta che sia all’altezza della po-
sta in gioco. Non abbiamo nessuna
intenzione di limitaci alle “normali”
iniziative di lotta, quelle che com-

prensibilmente l’azienda ha già mes-
so in conto in attesa della scadenza
del 2 dicembre, cioè della data in cui
le procedure diventano operative.
Per questo è necessario che imme-
diatamente, come già sta avvenen-
do, in tutti gli stabilimenti Fiat si
sviluppino le iniziative di lotta, fino

a determinare ovunque il blocco del-
la produzione. La scelta presa ieri
dai delegati Fiom di Torino confer-
ma questo orientamento. È una de-
cione di lotta estrema che corrispon-
de ad una emergenza estrema.

E lo sciopero della categoria?
Con Fim e Uilm avete tanto

discusso per fissare la data del
15 novembre.
«Per le stesse ragioni, di fronte

al precipitare della situazione, anche
lo sciopero generale della categoria
non può più aspettare altri 15 gior-
ni. Non dobbiamo rassegnarci a
chiudere la porta quando i buoi so-

no scappati. Diventa decisiva anche
la questione dei tempi dell’iniziativa
sindacale, per questo intendiamo an-
ticipare lo sciopero a venerdì 8».

Naturalmente unitario?
«Mi auguro che lo sia, anche se

finora le risposte sono deludenti».
Lotta dura: quali obiettivi si

prefigge?
«Nell’immediato ci proponia-

mo l’avvio di una trattativa vera con
la Fiat, mentre si apre anche la neces-
sità di un tavolo di confronto con il
governo che, per quanto ci riguar-
da, deve avere lo scopo esplicito di
contribuire a definire un nuovo pia-

no industrale e lo stesso intervento
del pubblico nell’assetto proprieta-
rio dell’azienda».

Ma allora come valutare l’in-
contro promosso da Maroni?
«È un segnale negativo in quan-

to è evidente che serve per discutere
soltanto degli ammortizzatori socia-
li. Noi saremo presenti ma, per
quanto ci riguarda, in questa fase
non siamo interessati a questo gene-
re di trattativa per la semplice ragio-
ne che per noi le procedure devono
essere sospese, per aprire il confron-
to sul piano industriale, cosa che
non può non coinvolgere la presi-

denza del Consi-
glio».

Ma allora
anche la
convocazio-
ne di Maro-
ni equivale
a un disim-
pegno del
governo sul
piano indu-
striale?
«Ha esatta-

mente questo si-
gnificato, ed è coerente con le dichia-
razioni del viceministro Mario Bal-
dassarri sugli infermieri. Invece de-
ve intervenire il premier perché la
materia inerisce alla politica indu-
strale. Inoltre riteniamo che nella vi-
cenda Fiat si debba prevedere un
intervento pubblico diretto nell’as-
setto proprietario, in rapporto a un
piano industriale che garantisca l’oc-
cupazione e l’attività di tutti gli stabi-
limenti».

Obiezione: Gm minaccia la ri-
tirata se cambiano i termini
del suo accordo con il Lingot-
to.
«È la conferma che Gm ha con-

cordato il piano con la Fiat e rende
manifesto che la situazione è ormai
a un punto limite, un bivio di fronte
al quale è obbligatorio fare una scel-
ta strategica. O si accompagna quel
piano, ma in tal caso sarebbe persi-
no paradossale usare soldi publici,
trattandosi di un programma che
distrugge il sistema dell’auto in Ita-
lia. Oppure si apre un capitolo nuo-
vo che parte da un progetto strategi-
co del settore auto nel nostro Paese,
e su questo si costruiscono le allean-
ze con altri gruppi industriali, dun-
que rovesciando i termini della que-
stione. Altrimenti il percorso è già
tutto scritto: insisto nel ribadire che
questa deriva andrà incontro ad ulte-
riore tappe, oltre ai 3mila 500 esube-
ri di giugno e agli 8mila e passa di
adesso. È difficile pensare che Mira-
fiori possa esistere producendo 150
mila automobili: dopo toccherà ad
altri stabilimenti».

«Tuttavia l’intervento pubbli-
co viene criticato.
«Trovo assolutamente incom-

prensibili molte di queste critiche,
tanto più in un Paese che, nei con-
fronti di Fiat, ha operato in modo
tale da determinare una situazione
in cui questa azienda ha acquisito il
monopolio assoluto dell’auto, e
quindi trovo stucchevole che, in no-
me del mercato, chi ha operato in
questi anni in questa direzione, ora
si scandalizzi davanti ad un ragione-
mento sull’intervento pubblico. E
poi in Europa, dalla Francia alla Ger-
mania, l’assetto dei gruppi automo-
bilistici prevede un intervento pub-
blico. A differenza di altri, non riten-
go che quelle scelte costituiscano un
modello di statalismo, di una stata-
lizzazione del passato».

La situazione precipita e lo
sciopero generale della
categoria non può più
aspettare altri quindici giorni
Indichiamo quindi di
farlo l’8 novembre

‘‘Il segretario dei
metalmeccanici

Cgil: il Lingotto non accetta di
discutere e pensa che il ruolo

del sindacato sia quello di fare
da notaio delle sue decisioni

‘‘

«Il piano Fiat cancella l’auto dall’Italia»
Rinaldini: non è una normale vertenza, siamo di fronte ad una emergenza estrema

Massimo Burzio

TORINO Anticipare la data dello sciopero dei
metalmeccanici dal 15 all’8 novembre, blocca-
re la produzione in tutti gli stabilimenti della
Fiat fino a quando non sarà aperto un tavolo
di trattativa con l’azienda e «coinvolgere Tori-
no sino ad arrivare ad uno sciopero generale
della città». Sono queste le richieste emerse
dall’assemblea dei delegati Fiom di Torino per
il Gruppo Fiat, che ieri si è riunita alla Camera

del Lavoro. Nel corso dei vari interventi, i dele-
gati hanno espresso la totale condivisione per
decisioni prese dall’assemblea nazionale della
Fiom, che si è riunita a Roma nei giorni scorsi.

Durante la riunione, inoltre, è stata valuta-
ta in modo totalmente negativo la ricapitalizza-
zione da 2,5 miliardi di euro di Fiat Auto an-
nunciata dal Cda del Lingotto che «non porta
a nuovi investimenti che rendano credibile la
difesa dell’auto in Italia e l’anticipo di nuovi
modelli né parte Fiat è da parte della General
Motors». Secondo quanto emerso proprio nel-

l’assemblea Fiom di Roma, quindi, anche dai
delegati per il Gruppo Fiat di Torino propon-
gono di anticipare a venerdì 8 novembre (e
quindi di una settimana esatta rispetto al 15)
lo sciopero generale unitario dei metalmeccani-
ci. Inoltre, anche dalla Fiom torinese è arrivata
l’idea di bloccare la produzione in tutti gli
impianti Fiat italiani e, per quanto riguarda
specificamente la città di Torino (e la sua dram-
matica situazione di rischio occupazionale che
come noto coinvolgerà anche l’indotto), la pro-
clamazione di uno sciopero generale che coin-
volga tutte le categorie, nessuna esclusa, di
quella che rischia di diventare la "ex città del-
l’auto».

«Il nostro obiettivo principale - ha detto il
segretario provinciale della Fiom, Giorgio Ai-
raudo - è quello di aprire una trattativa "vera"
con la Fiat, una trattativa che sin qui non c’è
stata perché il Governo ha fallito e non ha

svolto, su questa delicatissima questione, il suo
ruolo non soltanto istituzionale». A parere di
Airaudo, quindi, da lunedì 4 novembre do-
vranno iniziare le discussioni e i contatti con i
lavoratori e con gli altri sindacati. Fim, Uilm e
Fismic, però, non sembra vogliano aderire al-
l’appello della Fiom e pare siano orientate a
mantenere ferma la data del 15. «Lunedì inizie-
remo a discutere, con tutti i lavoratori e con le
altre organizzazioni, di questa nuova ipotesi»
ha comunque ribadito Giorgio Airaudo.

Il blocco della produzione in tutti gli im-
pianti della Fiat, infine, a giudizio del segreta-
rio dei metalmeccanici torinesi dovrà essere
«da nord a sud e partire da Termini Imerese
per arrivare sino a Mirafiori. Lo sciopero deve
simbolicamente essere - ha concluso - anche il
contributo di tutti i lavoratori italiani ad un
tentativo di soluzione e di sblocco della verten-
za sulla crisi Fiat».

È necessario un
progetto industriale
che garantisca
l’occupazione e
l’attività di tutti gli
stabilimenti

Andremo all’incontro
con Maroni, ma per
noi devono essere
sospese tutte
le procedure
avviate

‘‘‘‘
MILANO L'agenzia internazionale Standard & Poor's
fa sapere che potrebbe tagliare il rating sul credito a
breve termine del gruppo Fiat portandolo a livello
«junk» («spazzatura»). Standard & Poor’s spiega che
l'attuale valutazione 'A-3' di Fiat Spa non è
garantita.
La decisione di porre sotto osservazione il rating Fiat,
spiega l’agenzia internazionale, segue le dichiarazioni
fornite dal gruppo di Torino sulle prospettive
societarie, che non sono coerenti con le attuali
premesse al rating, e riflette il piano di Fiat di
procedere al un finanziamento infragruppo di Fiat
Auto per un importo massimo di 2,5 miliardi di
euro.
«Stando alle previsioni del management, è probabile
che il cash flow (dopo le modifiche nel capitale
circolante e alla variazione del capitale circolante
netto e le plusvalenze da cessione) sia inferiore nel
secondo semestre, rispetto ai 500 milioni di euro che
erano attesi», ha precisato Virginie Casin, analista di
Standard & Poor's.
«Il management si attende che il cash flow ammonti
solamente a 200 milioni di euro - ha aggiunto
l'analista di Standard & Poor’s - nel secondo
semestre 2002, che sia negativo per 787 milioni di
euro nel terzo trimestre, e positivo per 1 miliardo di
euro nel quarto trimestre».
Il periodo di osservazione del rating Fiat con possibili
implicazioni negative sul rating, e nel quale l'agenzia
prevede incontri con gli stessi dirigenti del gruppo di
Torino, si concentrerà sulle prospettive per la società
di generare cassa, a fronte di un elevato
indebitamento societario, e quindi non solo di
migliorare il cash flow grazie alle dismissioni, ma
anche alla normale operatività.

TERMINI IMERESE Le donne di
Termini Imerese rinunciano ai
loro certificati elettorali. Mogli e
madri degli operai dello
stabilimento Fiat ai quali sono
state recapitate dall'azienda le
lettere che annunciano l'avvio
delle procedure di cassa
integrazione o mobilità per
l'intera forza lavoro, intendono
con questo gesto esprimere la loro
protesta nei confronti della
politica, accusata di un
insufficiente impegno per la
salvezza della fabbrica.
Domani, durante una
manifestazione in piazza Duomo,
le donne restituiranno dunque i
loro certificati elettorali.
Il paese, intanto, resta schierato a
fianco dei dipendenti Fiat che

hanno deciso di scioperare a
tempo indeterminato, e si prepara
alla giornata di sciopero generale
cittadino proclamata per venerdì
prossimo.
L‘altyro ieri, nella tarda serata, il

consiglio comunale si era riunito
in seduta straordinaria rivolgendo
all'unanimità un appello al
presidente della Repubblica e al
capo del governo perchè
impediscano la chiusura dello
stabilimento dove, secondo il
piano della Fiat, la produzione
sarà sospesa a partire dal 2
dicembre.
Giovedì un gruppo di donnre del
comitato delle mogli degli operai
Fiat aveva attuato uUn blocco
stradale all' interno del centro
abitato di Termini Imerese.

La Fiom di Torino propone
che si fermi tutta la città

Laura Matteucci

MILANO Ancora annunci, voci e smen-
tite circa l’uscita di scena del presiden-
te del Lingotto Paolo Fresco. Nono-
stante i comunicati ufficiali di Fiat e,
ieri, delle banche impegnate nel piano
di sostegno all’azienda, che «conferma-
no la loro piena fiducia» al presidente,
le voci su un imminente «regolamen-
to di conti» interno all’azienda non si
fermano. Intanto i ds insistono per la
revisione del piano industriale: «Il go-
verno è latitante - dice Cesare Damia-
no, responsabile ds per il Lavoro - Di
fronte a questa situazione va chiamata
in causa la presidenza del Consiglio. Il

piano industriale va cambiato: si deve
discutere di progetti e sviluppo, inve-
ce che di licenziamenti».

Sono Capitalia, IntesaBci, Sanpao-
lo Imi e Unicredit, le banche creditri-
ci, che secondo il Financial Times sta-
rebbero facendo «pressioni per la testa
di Fresco» (questo il titolo del quoti-
diano), e avrebbero intenzione di in-
tervenire sulla famiglia Agnelli pro-
prio per sostituire il presidente, in mo-
do da dare al gruppo in crisi una lea-
dership industriale «più forte». Dopo
i due quotidiani tedeschi, «Handesls-
blatt» e «Franfurter Allgemeine Zei-
tung», che per primi hanno lanciato
l’ipotesi delle dimissioni di Fresco,
adesso tocca quindi al quotidiano bri-

tannico riprendere l’argomento.
Per il Financial Times, infatti, le

banche lamentano che la leadership di
Paolo Fresco e dell’amministratore de-
legato Gabriele Galateri non ha avuto
sufficienti «muscoli industriali». Se-
condo gli analisti del Financial a giudi-
care negativamente Fresco, insomma,
sarebbero proprio le banche creditri-
ci, che sembrano decise a sospendere
gli aiuti fino a quando non verrà risol-
to quello che considerano un vero e
proprio vuoto di potere ai vertici del-
l’azienda, con Giovanni Agnelli mala-
to e Fresco al centro delle polemiche.

Il futuro del presidente appare co-
sì sempre più incerto, prosegue il quo-
tidiano, che continua riferendo alcu-

ne dichiarazioni attribuite ad un rap-
presentante delle banche italiane impe-
gnate, secondo il quale manca alla Fiat
«una persona dalla statura nazionale
ed internazionale» capace di rappre-
sentare gli interessi dell’azienda come
ha fatto finora l’avvocato Agnelli. Ol-
tretutto, la mancata partecipazione
della General Motors alla ricapitalizza-
zione è stata vista, per il Financial Ti-
mes, come «un segnale di debolezza»
da parte della dirigenza Fiat. Le stesse
fonti, comunque, avrebbero ammesso
che trovare la persona adatta per tra-
ghettare l’azienda fuori dalla crisi
«non è facile».

Le banche in causa, però, ufficial-
mente fanno quadrato intorno a Fre-

sco. In una nota congiunta, «confer-
mano la loro piena fiducia» al presi-
dente, e proseguono dichiarando che
«il presidente di Fiat, come anche l’am-
ministratore delegato Galateri, rappre-
senta il punto di riferimento delle ban-
che per la realizzazione del piano di
risanamento e rilancio concordato nel
maggio scorso».

Di fatto, resta che la Fiat deve riu-
scire a far quadrare i conti senza aiuti,
visto che, oltre alla General Motors,
anche il governo sembra averla scarica-
ta. E, data la situazione, le possibilità
che le banche coinvolte ottengano la
testa del presidente, in cambio di una
linea più morbida sui crediti, si fa sem-
pre più concreta.

l’assemblea dei delegati

Il debito messo sotto osservazione

Smentito il Financial Times che aveva parlato di un loro intervento sulla famiglia Agnelli per sostituirlo con un una leadership più forte

Le banche creditrici in soccorso di Fresco: «piena fiducia»

Lavoratori durante una manifestazione davanti alla sede torinese della Fiat  Massimo Pinca/Ap

Le donne di Termini: restituiamo le schede elettorali
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Osvaldo Sabato

FIRENZE Sembra la quiete dopo la
tempesta di parole. In attesa della
prossima settimana che culminerà
con il Social forum europeo, in pro-
gramma dal 6 al 10 di novembre. La
città indifferente alle preoccupazio-
ni di devastazioni no global, anticipa-
te da qualche cavaliere di sventura,
ha più che altro voglia di una gita
fuori porta, nonostante la cupezza
del cielo di ieri ricordi la trama di un
film polacco. Sembra stanca, Firen-
ze.

Mesi e mesi
di discussioni
tra i pro e i con-
tro il Social fo-
rum hanno la-
sciato il segno.
Ma nonostante
tutto è pronta a
ripartire per il
rush finale. Pre-
occupazioni, al-
larmismi e pole-
miche vanno a
braccetto con
chi pensa che il forum sia invece
un’occasione imperdibile per il con-
fronto sui temi della globalizzazio-
ne. Apparentemente così lontani,
concretamente così vicini. A Firenze
domani e lunedì, organizzato dal Co-
mune, si daranno appuntamento
amministratori di tutta Europa per
parlare del ruolo delle città in un
mondo globalizzato. Mentre arriva-
no le prime conferme di chi parteci-
perà al forum europeo no global ve-
ro e prorio. Sicura la presenza del
sindaco di Porto Alegre Tarso Gen-
ro, annunciata quella di Coleen Kel-
ly, presidente di una delle associazio-
ni delle vittime delle Torri Gemelle,
e di Estela Carlotto, esponente delle
Nonne di Plaza de Mayo. Ci saranno
poi Josè Bovè, leader dei contadini
francesi, la biologa indiana Vandana
Shiva ed altri.

La novità e che potrebbero non
bastare i tre chilometri del percorso
del corteo del 9 contro la guerra. Le
adesioni aumentano con il passare
delle ore, gli organizzatori contano
che alla fine saranno in 200 mila a
sfilare. L’allungamento ancora non è
stato deciso, se ne discuterà in prefet-
tura lunedì prossimo. Lo scorso 23
ottobre era stato deciso di dividerlo
in due tronconi che avrebbero poi
confluito a Campo di Marte nella
zona dello stadio comunale. Contro
l’ipotesi di una chiusura dei negozi

nel salotto buono di Firenze, hanno
detto la loro i profesori del Laborato-
rio per la democrazia, condannando
il tentativo della destra «di alimenta-
re artificiosamente la tensione prefi-
gurando, senza elementi certi, scena-
ri apocalittici». Quello che sicura-
mente sarà il più grande evento di

massa del 2002 nel vecchio continen-
te, chiama la città a mostrare «a se
stessa e al mondo la sua anima vera,
fatta di ospitalità, accoglienza, cultu-
ra e civiltà» come ha scritto in una
lettera aperta ai fiorentini il sindaco
Leonardo Domenici che sarà presen-
tata oggi a Palazzo Vecchio, insieme

alla Rete Lilliput che per saldare il
rapporto con il capoluogo donerà
alla città una fontana in pietra.

Nei giorni degli incontri la Firen-
ze del Social forum si mobiliterà an-
che per la raccolta di fondi per le
zone terremotate. Pur non nascon-
dendo le difficoltà che ci sono state
nella preparazione logistica e nel pia-
no di accoglienza del Comune, che
metterà a disposizione circa 8500 po-
sti letto, Domenici rimarca l’impor-
tanza di questo appuntamento.

«Dopo tante polemiche - scrive
il sindaco - è arrivato il momento di
misurarsi con il merito e i contenuti

di questo evento
e di gestirlo tutti
quanti al me-
glio, con senso
di responsabilità
e spirito unita-
rio». Tra miste-
riosi ritrovamen-
ti di bottiglie in-
cendiarie, cam-
per sospetti e
continui allarmi
bomba, la Digos
è al lavoro per ca-

pire se sono legati in qualche modo
con il Social forum, il meeting è alle
porte e il sindaco non nasconde l’im-
portanza e la serietà dell’impegno
che attende la città e che sarà spalma-
to in alcuni dei luoghi simbolo di
Firenze.

Dalla medicea Fortezza da Bas-
so, un fortino pentagonale di quasi
10 ettari a pochi minuti dal Duomo,
alla Stazione Leopolda con la sua su-
perficie coperta di 5000 mq, per fini-
re al Palaffari che potrà contare su
una struttura polivalente di 4000 mq
ed una capienza complessiva di 1800
persone. E poi le piazze tematiche, i
concerti, gli spettacoli teatrali.

Insomma Firenze no global, è
pronta. «Abbiamo davanti a noi gior-
nate intense e impegnative - aggiun-
ge Domenici - tutti (governo, istitu-
zioni locali, organizzatori, cittadini)
vogliamo che vadano bene. L’inten-
to è unico e questo è un buon viati-
co». Palazzo Vecchio è mobilitato al
massimo. «È stato fatto un grande
lavoro preparatorio di ciascuno di
noi, secondo i propri compiti e le
proprie responsabilità - conclude il
sindaco - l’amministrazione comu-
nale, in questi giorni, sarà mobilitata
al massimo per fare il suo dovere.
Chiedo ai fiorentini di darci una ma-
no, con il cuore e con la testa. Con
l’orgoglio e la fierezza di essere citta-
dini di Firenze».

Amentano le adesioni al
Social forum. E forse i tre
chilometri di percorso previsti
per il corteo contro la guerra
non basteranno. Se ne
discuterà lunedì

‘‘Il sindaco:
«Mostriamo

la nostra anima civile, fatta
di cultura, accoglienza

ospitalità. Aperta, come un
vero centro europeo»

‘‘

«Firenze apra le porte al mondo»
Lettera aperta di Domenici. Oggi e domani a convegno sindaci e amministratori

ROMA Dalla mezzanotte di ieri è entrata in
vigore la nuova disposizione del governo che
prevede, anche all’aeroporto di Fiumicino, la
sospensione del libero transito alle frontiere
interne dei paesi aderenti al trattato di Schen-
gen e il conseguente ripristino del controllo
dei documenti. All'interno del terminal B de-
dicato ai voli europei, nella hall degli arrivi e
nel settore dei transiti sono state collocate sei
nuove postazioni, ognuna presidiata da due
agenti dotati di personal computer portatili
collegati con il centro elaborazione dati del
Viminale.

Ma l’intensificazione dei controlli non ri-
guarda solo la Capitale. A Ponte Chiasso è
previsto l’arrivo di un centinaio di uomini fra
polizia, carabinieri e guardia di finanza per
potenziare i controlli ai valichi italo-svizzeri
del comasco in vista del passaggio dei no glo-
bal provenienti dal Nord Europa, mentre il
Siulp ha rivolto un appello ai Disobbedienti
di Casarini affinché siano isolati «eventuali
provocatori o violenti alla frontiera di Gori-
zia».

La polizia di Ventimiglia, intanto, ha re-
spinto diciassette persone ai principali valichi
con la Francia, nel corso della prima giornata
di controlli straordinari predisposti dal mini-
stero dell’Interno. In particolare, i poliziotti
hanno fermato tre pregiudicati francesi, di 20,
25 e 35 anni, trovati in possesso di altrettanti
coltelli a serramanico. I giovani tentavano di
entrare in Italia a bordo di un furgone, ma
sembra escluso che fossero diretti a Firenze.
Gli stessi agenti hanno poi respinto quattordi-
ci immigrati di varie nazionalità che non era-
no in regola con il permesso di soggiorno.

A Firenze, invece, gli investigatori della
Digos hanno ritrovato un sacchetto contenen-
te quattro bottiglie molotov nei pressi del Pon-
te alla Vittoria, luogo comunque lontano da
ogni possibile obiettivo sensibile, mentre un
altro falso allarme è stato lanciato in via Tren-
to dove era parcheggiato un camper dal quale
fuoriuscivano dei fili apparentemente collega-
ti a una bombola del gas. Ancora momenti di
tensione, quindi, dopo il proiettile spedito al
sindaco e l’ordigno al Palazzo della Provincia.

Il soprintendente
Paolucci: «Il Social
Forum non c’entra
nulla. Sono restauri
decisi da più di un
anno»

Omar Calabrese: «È
triste vedere i media
manipolare la realtà
Segno di intolleranza
e negazione
dell’altro»

Perché tanti giornali mostrano impalcature su palazzi e statue, come in tempo di guerra? Per demonizzare i no global e suggerire ipotetici danni

Chi impacchetta i monumenti? I restauratori

Francesco Sangermano

FIRENZE A quanto pare le parole da
sole non bastavano. E così dopo le
funeste profezie dei vari esponenti
della maggioranza (dal premier in
giù era solo questione di scegliere a
piacimento), adesso ci si prova perfi-
no con le immagini.

La fotografia
Quotidiani in edicola ieri: dovun-
que si parli del Social Forum fioren-
tino campeggia la fotografia di Palaz-
zo Vecchio o del David in piazza
della Signoria dietro a una recinzio-
ne. Le didascalie non lasciano trop-
po spazio alla fantasia. Si parla di
«impalcature protettive a Firenze»
(Repubblica, prima pagina), «recin-
zioni davanti a Palazzo Vecchio e gli
Uffizi» (Corriere della Sera, pagina
10), «messa a punto di una rete di
protezione nella zona “calda” della
città» (il Giornale, pagina 8), «prote-
zioni per i monumenti in piazza del-
la Signoria» (Libero, pagina 8). Pec-
cato che niente di tutto questo corri-
sponda alla verità delle cose.

Lavori di restauro
«Ma quali recinzioni per la salva-
guardia dei monumenti?» taglia cor-
to il soprintendente ai beni culturali
Antonio Paolucci. «Le impalcature
in piazza della Signoria sono sempli-
cemente le recinzioni del cantiere
installato per il restauro delle pietre
della facciata di Palazzo Vecchio. Si
tratta di un lavoro che era stato deci-
so da più di un anno e che ha preso
il via da qualche settimana. Se qual-
cuno lo vuole associare al Social fo-
rum faccia pure, ma il motivo è tut-
to un altro». Ma c’è di più. «A con-
ferma del fatto che non stiamo
“impacchettando” i monumenti sta
il fatto che la Loggia dei Lanzi reste-
rà aperta con la solita vigilanza». La
domanda, come diceva qualcuno,
sorge spontanea: che senso avrebbe

allora mettere in gabbia una copia
del David e lasciare alla mercé dei
no global i capolavori della Loggia
di valore inestimabile?
Di più. «Si tratta di lavori deliberati
il 24 luglio del 2001 - spiega l’assesso-
re alla cultura del Comune di Firen-
ze, Simone Siliani - per un import
di quasi 1 milione e 100mila euro. A
dire il vero ci eravamo anche posti il
problema se far partire o meno i
lavori, poi abbiamo deciso che la
vita della città deve andare avanti
regolarmente. Anche perché c’era
una ditta che aveva vinto la gara ed
era giusto che cominciasse i lavori
secondo il calendario prestabilito».
Lavori che sono iniziati già da un

paio di settimane (comunicato stam-
pa ufficiale del Comune di Firenze
datato 17 ottobre) ma che, guarda
caso, sono stati notati solo ora, a sei
giorni dall’inizio del forum.

La «manipolazione della realtà»
Il problema è dunque serio. Ma a
quanto pare il processo di diffusio-
ne della psicosi sta sortendo i suoi
effetti. D’altra parte, quella della ma-
nipolazione delle fotografie (vera o
presunta), è arte che trova antiche
radici: dal miliziano di Capa ai mari-
nes che issano la bandiera a Iwo Ji-
ma di Rosenthal fino ai fotoritocchi
sovietici ai tempi di Lenin che arrin-
gava la folla, le voci sono state delle

più discordi. Per quello che riguar-
da Firenze, però, il pensiero che si
voglia davvero vedere oltre la realtà
delle cose è più di una semplice sen-
sazione.
«È evidente che si sta tentando in
tutti i modi di far succedere qualco-
sa» afferma sicuro Omar Calabrese,
semiologo dell’Università di Siena.
«Si respira un clima di intolleranza e
negazione dell’altro mentre credo
che si debba avere il diritto di dire la
propria anche se si hanno opinioni
diverse. Quello che sta accadendo
mi riempie di tristezza perché la
grande maggioranza dei mezzi di co-
municazione si sta comportando al-
lo stesso modo, cercando a tutti i

costi la demonizzazione di questo
Social forum».
Un aspetto che per Calabrese desta
preoccupazione soprattutto se rap-
portato a un episodio del passato.
«Quello che sta accadendo in questi
giorni nei confronti di Firenze, mi
ha fatto tornare alla mente un libro
del 1973 edito da Einaudi. Si chiama
Springer: la manipolazione delle mas-
se e racconta della volontà in Germa-
nia di negare a tutti i costi un concer-
to dei Rolling Stones per paura che
causasse danni. Il concerto alla fine
si fece e ciò che si temeva effettiva-
mente accadde. Nessuno ha mai sa-
puto spiegare se fu per colpa dei
Rolling Stones o piuttosto per tutta

quella campagna di demonizzazio-
ne e volontà di negare l’evento. Per-
sonalmente credo molto nella secon-
da e ciò mi preoccupa in vista del
forum di Firenze. Anche perché de-
monizzare significa radicalizzare le
posizioni più esasperate».
Una visione che trova concorde an-
che Klaus Davi, esperto di comuni-
cazione. «Il sistema di comunicazio-
ne del governo e del ministro degli
Interni in particolare - dice - è stato
finora improntato all’allarmismo e
al catastrofismo. Solo ora, dopo la
decisione ufficiale di far svolgere il
Social forum a Firenze, i toni sono
stati un po’ abbassati». Le conse-
guenze, però, sono evidenti. «Si è

prodotto un meccanismo incontrol-
labile che ha addirittura generato no-
tizie infondate come quelle della
protezione dei monumenti. Un ef-
fetto tipico di quando si sollevano i
polveroni e si rischia di fare confu-
sione e travisare tutto. Agli organiz-
zatori, però, un appunto va fatto: è
mancata un’adeguata pubblicità del-
l’evento in grado di spostare l’atten-
zione sul suo reale valore e sull’im-
portanza dei temi trattati».

‘‘ ‘‘

A Fiumicino e a Ventimiglia scattano i controlli
Trovate 4 molotov. La Digos: non c’entrano col Forum

sicurezza

Ma la città non sarà blindata
Protetta da più di seimila uomini. Controlli sulle strade dove passerà il corteo

Foto di

Dario Orlandi

Giorgio Sgherri

FIRENZE Oltre seimila uomini tra polizia, cara-
bineri, guardia di Finanza e vigili urbani. Sa-
rà questo lo stuolo di forze a disposizione del
questore di Firenze, Giuseppe De Donno, af-
finchè il Social Forum si svolga nel massimo
della serenità sia per i cittadini sia per i mani-
festanti. Ma, ci tengono a precisare in Questu-
ra, Firenze non sarà una città blindata né
militarizzata.

Ordine pubblico
È affidato al questore Giuseppe De Donno
che potrà disporre di alcune migliaia di uomi-
ni tra poliziotti, carabinieri, guardia di Finan-
za, vigili urbani. In totale più di seimila. Agli
ordini del capo della polizia fiorentina ci sa-
ranno anche i funzionari arrivati nel capoluo-
go toscano da quasi tutte le città d’Italia.

Funzionari di polizia
Saranno circa un centinaio gli uomini inviati
dal Viminale. Saranno impiegati nel servizio
d’ordine pubblico in città che è stata divisa in
tre zone: Rifredi, San Giovanni e Oltrarno.
La quarta zona riguarda i comuni della pro-

vincia. Ai funzionari di polizia sono stati affi-
dati i poliziotti del Gir, Gruppi di intervento
rapido. Le squadre di intervento sono compo-
ste al massimo da una trentina di persone
coordinate da un funzionario che sarà in con-
tinuo contatto con la centrale della Questura.
Centrale che sarà in contatto con decine di
poliziotti via radio.I gruppi di intervento sa-
ranno impiegati per un rapido intervento nel
caso di incidenti in varie zone della città. Gli
agenti che sorveglieranno il corteo non saran-
no in tenuta antisommossa. Potranno indos-
sare il casco, ma gli scudi dovranno rimanere
a bordo degli automezzi.

Il Magnifico
L’ex albergo di viale Gori, a due passi dall’au-
tostrada, ora trasformato in sede del Com-
missariato di Rifredi e in foresteria per poli-
ziotti e poliziotte, sarà usato per accogliere
eventuali fermati. La struttura è molto gran-
de.

Poliziotte
Sono moltissime le poliziotte inviate dal Vi-
minale a Firenze per il Social Forum. Nella
grande maggioranza si tratta di giovani don-
ne impegnate in vari compiti nelle loro città

di provenienza, e che svolgeranno diverse
mansioni: dall’ordine pubblico, ai controlli
in città, alle indagini come appoggio all’anti-
terrorismo.
Intanto in città è iniziato il controllo delle
strade che saranno percorse dal corteo del
Forum. I poliziotti hanno cominciato col ri-
muovere i cassonetti, i cartelloni pubblicitari
metallici e sigillando i tombini. Per il control-
lo della città durante le ore notturne per im-
pedire eventuali azioni di disturbo, il questo-
re ha disposto l’impiego di circa 500 uomini.
Molti anche i controlli ai caselli autostradali
che portano a Firenze.

Furti
In questi giorni, come d’incanto, sono dimi-
nuiti i furti negli appartamenti. I ladri hanno
capito che non è il caso di “lavorare” a Firen-
ze: il rischio di essere fermati è notevolmente
aumentato e allora preferiscono rinunciare al
colpo nell’appartamento o nella villa. La pre-
senza della polizia è palpabile. Giovedì sera
alcune persone incappucciate sono entrate in
un palazzo. È intervenuta anche la Digos e si
è scoperto che si trattava di giovani maschera-
ti per Halloween. È accaduto in via Gran
Bretagna nel rione di Oltrarno.
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Marcella Ciarnelli

ROMA «Entro il 2003 la riforma orga-
nica dell’ordinamento giudiziario sa-
rà legge dello Stato». Silvio Berlusconi
lo garantisce a Bruno Vespa, suo testi-
mone preferito per ogni tipo di impe-
gno, dal contratto con gli italiani in
poi, nella nuova fatica editoriale del
giornalista, di
prossima uscita,
dal titolo un po’
da libretto rosso:
«La grande mura-
glia. L’Italia di
Berlusconi, l’Ita-
lia dei giroton-
di». Ed al suo
“notaio” mediati-
co il presidente
del Consiglio ri-
vela anche di esse-
re intenzionato
ad una versione più severa di una del-
le questioni fondamentali della rifor-
ma che dovrebbe arrivare in porto
entro il prossimo anno. «Nel nostro
programma di governo è prevista la
separazione delle funzioni dei magi-
strati ma dopo tutto quello che sta
accadendo non mi meraviglierei se in
Parlamento la maggioranza decidesse
di optare per una netta separazione
delle carriere». Nel Polo, insomma,
starebbe prevalendo l’ala dura. I
“falchi” vorrebbero che per legge ve-
nisse sancito che una volta effettuata
la scelta (giudicante o requirente)
non si possa tornare indietro. Con
una conseguente maggiore ingerenza
del ministero per quanto riguarda i
Pubblici ministeri. Una norma che i
magistrati da sempre ritengono un’in-
gerenza nella loro autonomia che è
garanzia per loro, ma innanzitutto,
per il cittadino. Chiunque esso sia. A
cominciare da coloro che non posso-
no farsi leggi a misura come sta acca-
dendo per la Cirami.

Ovviamente il libro di Vespa è
l’occasione che ci voleva per consenti-
re al premier di smentire un suo inte-
resse diretto nell’approvazione della
tanto contestata norma sul legittimo
sospetto. Lui, com’è noto, lavora mol-
to nell’interesse di tutti. Ed ecco, quin-
di, l’autorequisitoria stenografica che
Vespa riporta parola per parola con la
consueta solerzia. «Non abbiamo vo-
tato leggi “ad personam”. Ci sono leg-
gi generaliste promulgate nell'interes-

se di tutti. Esse nascono da comporta-
menti processuali dei magistrati che
sono, questi sì “ad personam” e per
fini di lotta politica. Le nostre sono
quindi leggi a favore di tutti i cittadini
affinché a loro non accada ciò che è
capitato ad alcuni». Ma la Cirami è o
no una legge salva Previti e Berlusco-
ni, osa chiedere il giornalista che, po-
tendo, evita quesiti scomodi ma que-

sta volta non
può farne a me-
no. «L'opposizio-
ne insiste in mo-
do martellante
su questo punto
- spiega generoso
Berlusconi - ma
capovolge la real-
tà. Questa mag-
gioranza, una
maggioranza par-
lamentare eletta
dai cittadini, ri-

sponde in modo legittimo e con gli
strumenti della democrazia all'uso ille-
gittimo che certa magistratura fa del
suo potere e del diritto». E all’obiezio-
ne di Vespa sul calendario-sprint che
ha caratterizzato l’iter della nuova
normativa scatta la reiterata difesa.
«La legge Cirami - spiega Berlusconi -
è fatta per salvaguardare tutti i cittadi-
ni. Non si vede perché in situazioni
particolari dove il pregiudizio si è ma-
nifestato in maniera assordante, non
si debba provvedere affinché questo
pregiudizio non possa essere concreta-
mente attuato con sentenze già scritte
prima del processo».

D’altra parte lui in qualche modo
deve difendersi. E avendone le possibi-
lità lo fa. Tanto più che, lui ne è con-
vinto, «esiste un internazionale giaco-
bina dei giudici che si batte per vedere
attribuito compiti politici alla magi-
stratura» ed esiste «certamente una
ramificazione di amicizie e di compli-
cità all'estero. Ho potuto verificarlo
in molteplici occasioni. Basta leggere
gli interventi di alcuni loro esponenti
in alcuni loro convegni». Ultimo as-
sist di Vespa. «Che cosa ha provato,
da cittadino, quando Borrelli ha lan-
ciato il suo triplice appello alla resi-
stenza?». E Berlusconi mette la palla
in porta. «Non mi sono meravigliato,
purtroppo. Non c'era bisogno di que-
sta ennesima prova per certificare
l'orientamento inaccettabile di certe
componenti della magistratura mila-
nese».

Il legittimo sospetto?
Non è una legge ad personam
vale per tutti i cittadini
Sono le toghe, invece, a fare
un uso illegittimo
del loro potere

‘‘Lo dice a Vespa
in un libro intervista:

dopo quanto sta accadendo
non mi meraviglierei

se in Parlamento venisse
adottato il provvedimento

‘‘

Berlusconi ai giudici: vi separo le carriere
Il premier minaccia: potrebbe esserci un cambiamento di programma. Entro il 2003 la riforma della giustizia

La Porta di Dino Manetta

C
inquecento in girotondo davanti al teatro Olimpi-
co di Vicenza. «Dell’Utri come Socrate? Ma ci
faccia il piacere» era scritto nei cartelli. E «Socrate

è morto per non fuggire le leggi e i giudici, Berlusconi
per fuggire cambia le leggi e i giudici».

Oggetto della contestazione la pièce teatrale «Apolo-
gia di Socrate» interpretata da Carlo Rivolta, promossa
dal circolo culturale presieduto da Marcello Dell’Utri, e
patrocinata dal comune di Vicenza. Certo, per chi ricor-
da i testi sulla morte di Socrate e la sua testarda volontà
di bere la cicuta in rispetto delle leggi e della comunità
che queste regolano, è facile lo scandalo per la presenza
sul palco del senatore forzista e del magistrato Carlo
Nordio, presidente della commissione per la riforma
del diritto penale. Ma per il sindaco di centrodestra,
Enrico Hullweck, nessuno scandalo: «fin dall’antichità

ci sono problemi nell’amministrazione della giustizia,
da Socrate a Cristo a Galileo. Niente politica, si è discus-
so della durata del processo, del ruolo dei testimoni, dei
tipi di condanna. Se qualcuno è rimasto immerso o
addirittura annegato nella politica sono proprio i giro-
tondini che non hanno capito la natura dell’iniziativa».
Sembra invece che l’abbiano proprio capita: dal palco
Nordio ha parlato dei problemi della giustizia e di una
legalità che non sa distinguere la forma dalla sostanza;
ha citato l’assoluzione del giudice Carnevale dopo nove
anni di processo; ha ricordato le condanne all’ammini-
stratore della Dc, Citaristi, a 18 anni, «superiore a quella
inflitta per un omicidio».

Attorno al teatro, i cartelli e le bandiere dei giroton-
dini hanno testimoniato una critica presenza per tutta
la durata dello spettacolo. Molti gli studenti e gli inse-
gnanti, tra cui i docenti di filosofia che avevano inviato
una «lettera aperta alla città» per contestare «l’identifica-
zione suggerita tra il parlamentare di Forza Italia e il
filosofo ateniese. I giudici che incriminarono Socrate
per corruzione dei giovani e empietà costrinsero di
fatto sul banco degli imputati il bene e la verità. Invece i
giudici che da anni si occupano dell’on. Dell’Utri non
indagano sulle idee, ma su volgari reati».

È un vero peccato che non sia già in vigore la
legge Cirami sul «legittimo sospetto». Altrimenti
Sua Eccellenza Corrado Carnevale l’avrebbe certa-
mente invocata per il suo processo in Cassazione.
Un garantista del suo calibro (insieme ai suoi
numerosi fans) non avrebbe sicuramente tollera-
to che a giudicare lui, il più famoso presidente
della Cassazione, fosse la Cassazione. Avrebbe di
certo preteso un giudice imparziale, sereno, ter-
zo. A costo di andare a cercarlo a Berlino. Perché
l’articolo 11 del Codice di procedura penale proi-
bisce di processare un magistrato dove «esercita-
va le proprie funzioni al momento del fatto».

Fosse stato un giudice di tribunale o d’appel-
lo, Carnevale sarebbe stato giudicato in un’altra
sede: Perugia. Ma per i magistrati di Cassazione,
causa una spiacevole dimenticanza degli autori
del Codice, non è prevista un’altra sede. Anche
perché non è mai capitato che un giudice di Cas-
sazione finisse sotto processo, tantomeno per ma-
fia. Così, a giudicare Carnevale, sono stati i suoi
ex colleghi, amici, vicini di stanza, di banco. Nes-
sun giurista, nessun intellettuale, nessun procura-
tore generale ha sollevato la questione di un pro-
cesso in cui quasi tutti i protagonisti erano giudi-
ci di Cassazione: giudice di Cassazione l’imputa-
to, giudici di Cassazione i testimoni a difesa, giu-
dici di Cassazione i testimoni d’accusa, giudice di
Cassazione il procuratore generale, giudici di Cas-

sazione i giudici definitivi. Un festival internazio-
nale della terzietà, dell’imparzialità, della sereni-
tà, del «giusto processo», concluso con un verdet-
to sbarazzino: i giudici di Cassazione, chiamati in
pratica a giudicare su se stessi, hanno optato per
un’assoluzione plenaria, senza nemmeno il rin-
vio ad altro processo. Primo caso di assoluzione a
domicilio.

Ora la stampa carnevalesca esulta come un
sol uomo: il giudice che annullò 500 sentenze
mandando liberi fior di mafiosi e stragisti, il giudi-
ce che quasi quasi negava di aver mai visto Andre-
otti e poi si scoprì che stava con lui nel Premio
Fiuggi, il giudice che convocava i colleghi per far
annullare le sentenze anche sotto altri presidenti,
il giudice che ricevette a casa sua un avvocato e
un imputato poco prima del processo, il giudice
che chiamava sprezzantemente «i dioscuri» Falco-
ne e Borsellino appena assassinati, il giudice che
riteneva Falcone «un cretino» e un aggiustapro-
cessi («non lo rispetto nemmeno da morto»),
diventa d’incanto un giudice modello, immacola-
to, «garantista». Al massimo - concede Il Foglio
di Ferrara - un po’ «pignolo». Talmente pignolo
che ora sarebbe capace di stupire tutti, impugnan-
do la sua assoluzione non appena la Cirami sarà
legge, per invocarne l’applicazione retroattiva e
ottenere finalmente un giudice super partes. Ci
contiamo, Eccellenza.

Vicenza: «Dell’Utri
non è Socrate»

Susanna Ripamonti

MILANO Via libera dal ministro Ro-
berto Castelli alla nomina del nuo-
vo procuratore generale di Milano.
Il Guardasigilli ha inviato al Csm il
proprio concerto sui due candidati
alla successione di Francesco Save-
rio Borrelli: l'attuale pg di Trento
Mario Blandini e il presidente della
quarta sezione della Corte d'appello
milanese Renato Caccamo. Ora sa-
rà il plenum di Palazzo Marescialli,
al termine del lavoro in commissio-
ne, a decidere chi sarà il vincitore.
Continua invece il braccio di ferro
tra ministro e Csm per la nomina di
Adriano Galizzi a procuratore di
Bergamo, decisa dal plenum, prima
dell’estate. Castelli si ostina a non
firmare il decreto che ufficializza
l’incarico: è incompatibile - sostie-
ne - perchè c’è già un suo fratello
che presiede, sempre a Bergamo,
una sezione del tribunale civile.
L’obiezione non sta in piedi e il
Csm minaccia di sollevare un con-

flitto di attribuzione davanti alla
Corte Costituzionale, anche perchè
questa ostinazione ha invece il sapo-
re di una vendetta. Nel ‘98 il magi-
strato fece condannare Umberto
Bossi (su denuncia di Mirko Trema-
glia e Gianfranco Fini) per istigazio-
ne a delinquere. Ma il regolamento
di conti è legato anche a una vec-
chia ruggine che risale alla prima
metà degli anni Novanta, quando
sindaco di Bergamo era un terzo
fratello di questa ben collocata dina-
sty, Gian Piero Galizzi, protagoni-
sta di scontri epocali col barricade-
ro leghista Roberto Calderoli. Tutte
vicende che spiegano la guerra di
Castelli, ma ovviamente non la giu-
stificano.

E torniamo alla successione di
Borrelli. Con immeritate schematiz-
zazioni, Blandini è considerato il
candidato preferito dalla destra e
Caccamo quello che garantirebbe
una linea di continuità con la passa-
ta gestione, anche se, a onor del ve-
ro, si tratta di semplificazioni che
fanno torto a entrambi. Blandini fu

il capo dell’ufficio dei gip negli anni
roventi di «Mani Pulite», quando
tutte le inchieste del pool finivano
inesorabilmente sul tavolo del giudi-
ce Italo Ghitti, spesso accusato dalle
difese di eccessiva contiguità con la
procura. Alla prima occasione Blan-
dini ruppe questo meccanismo, riaf-
fermando il principio sacrosanto
della terzietà del giudice: un princi-
pio che poteva essere garantito solo
dalla scelta casuale del gip e dalla
eliminazione di canali preferenziali.
Neppure i suoi nemici disconosco-
no la sua fama di ferreo legalista e
di eccellente organizzatore, anche
se sicuramente gli è estranea la pas-
sione civile di un Borrelli: fatto non
secondario in un «Palazzaccio» di
frontiera come quello di Milano.

Caccamo, uomo di grande cul-
tura e di solida preparazione giuridi-
ca, ha spesso dato filo da torcere
agli imputati di «Mani pulite», Cra-
xi compreso, confermando sistema-
ticamente in appello le condanne
emesse in primo grado. In qualche
occasione fece notizia il rigore «dra-

coniano» delle motivazioni delle
sue sentenze, ma la sua serenità di
giudizio e la sua imparzialità non è
messa in discussione. Giannino Gui-
so, difensore e grande amico di Bet-
tino Craxi, ne parla con sincera sti-
ma: «È una persona di assoluta leal-
tà, preparato e colto. Lo dico io, che
per ben tre volte l’ho ricusato, ma
non ho mai dubitato della sua cor-
rettezza». Bisogna scavare negli
aneddoti per trovare una linea di
continuità con Borrelli, ma per
aspetti estranei all’amministrazione
della giustizia. Anche Caccamo è
un grande amante della musica, un
amore assoluto, attorno al quale fio-
riscono appassionati racconti. I vec-
chi cronisti ricordano che aveva un
palco riservato alla Scala, dove in-
stallava sofisticate attrezzature per
registrare opere rare, che addirittu-
ra gli furono chieste in prestito da
case discografiche. E c’è chi afferma
che nel corso di una prova generale
ebbe il coraggio di zittire il maestro
Riccardo Muti. Ma qui il racconto
sconfina nella leggenda.

Bergamo, la vendetta di Castelli
Il ministro non firma la nomina di Galizzi, il giudice che condannò Bossi. E irrita il Csm

È Carnevale, processo a domicilio

il girotondo

ROMA Quella che si preannuncia,
dopo il ponte di Ognissanti, è una
settimana parlamentare intensa. Ol-
tre che sulla finanziaria, i riflettori
sono puntati sulla Cirami che mar-
tedì 5 novembre conclude il suo per-
corso con l’approvazione definitiva
a Montecitorio. C’è da giurare che
le ultime ore della tormentata tele-
novela della legge sul legittimo so-
spetto saranno segnate dagli strasci-
chi polemici sulla vicenda dei sena-
tori pianisti.

Mentre il presidente della Ca-
mera, Pierferdinando Casini, con la
punizione esemplare del deputato

Widmann (Sudtiroler Volkspartei)
ha già lanciato un avvertimento pre-
ciso (tolleranza zero per chi vota al
posto di un altro), al Senato l’ecla-
tante denuncia del voto multiplo
durante i voti sulla Cirami non ha
ancora avuto una risposta precisa
da parte del presidente Marcello Pe-
ra che ha rinviato ogni decisione a
martedì. Il 5 novembre sarà dun-
que una giornata clou.

Il capogruppo della Margherita
a palazzo Madama, Willer Bordon,
è intenzionato a non mollare la pre-
sa. Ha rivolto per lettera una do-
manda precisa e circostanziata a Pe-

ra: «In Senato è legittimo fare il pia-
nista? E’ possibile votare per un al-
tro senatore oltre che per sé?». Una
domanda che esige una risposta al-
trettanto circostanziata. Questa do-
manda Bordon la formulerà di nuo-
vo martedì in aula all’apertura dei
lavori. Finora il presidente del Sena-
to ha di fatto avallato la teoria secon-
do la quale votare per un collega
presente in aula ma lontano dal suo
scranno, è prassi corrente e rientra
nelle regole. Una teoria che in que-
sti giorni è stata sostenuta dal cen-
tro destra all’unisono (solo Follini e
Tabacci del Cdu l’hanno coraggiosa-

mente respinta al mittente). Dal mi-
nistro per i rapporti con il Parla-
mento Carlo Giovanardi, al forzista
Lucio Malan, al capogruppo Udc in
Senato, D’Onofrio, è stato un coro:
il video-denuncia non prova nulla
«se non il fatto assolutamente rego-
lare che al Senato si può votare per
chi è presente in aula, cosa che alla
Camera è vietato». Tutto regolare
dunque? Pera martedì dovrà dire
qualcosa di preciso sul regolamento
vigente. Non potrà cavarsela con
l’ennesima promessa di corregger-
lo.

Bordon nella sua lettera dichia-

ra di «essere al fianco del presidente
del Senato» per le sue proposte di
modifica del regolamento, ma lo in-
vita a «smetterla di predicare bene e
razzolare male»: «A me sembra -
afferma il capogruppo della Mar-
gherita - che il presidente del Sena-
to si serva del regolamento futuro
come alibi per non applicare oggi
quello vigente».

Il voto multiplo al Senato po-
trebbe essere stato determinante, in
assenza del numero legale, nell’ap-
provazione di una legge controver-
sa come la Cirami. E’ questa la gra-
ve implicazione che Bordon denun-

cerà martedì, quando si dovrà ap-
provare il processo verbale relativo
alla seduta che ha dato via libera al
ddl Cirami. E sarà una zeppa pianta-
ta lì anche in funzione di eventuali
iniziative giudiziarie.

Non dimentichiamo che sul pa-
sticcio dei pianisti la magistratura
ha aperto un fascicolo. E’ vero che
in passato la Consulta ha stabilito la
non competenza della magistratura
su questioni interne al parlamento.
Ma oggi i senatori ricevono una dia-
ria che scatta quando il loro tesseri-
no viene apposto nel congegno sul
banco d’aula e sono obbligati a fare

un certo quantitativo di votazioni
al giorno per guadagnarsela. Se si
fanno sostituire si configura la truf-
fa. Mentre al Senato si discuterà di
tutto questo e alla Camera si voterà
la Cirami, in tante città il 5 novem-
bre si attiveranno a partire dalle
18,30 i sit in e i volantinaggi dei
girotondi. Saranno manifestazioni
itineranti per informare i cittadini.
La loro organizzazione è stata lan-
ciata via Internet (www. igirotondi.
it). Intanto sono arrivate a 45mila le
firme dell’appello al presidente
Ciampi perché non promulghi la
legge.

Ancora senza risposta la denuncia della Margherita sul voto multiplo per la Cirami: il capogruppo non molla la presa e manda una lettera al presidente

Bordon incalza Pera: in Senato è permesso fare il pianista?

Il presidente del
Consiglio Silvio

Berlusconi
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Il presidente: il
direttore gestisce
il consiglio prende
decisioni strategiche
In gioco Sciuscià
e Il Fatto

Giulietti: i veri
proprietari della Rai
sono gli italiani che
pagano il canone. Chi
decide, invece, è solo
Berlusconi

‘‘ ‘‘

Simone Collini

ROMA Segnali di tensione ai piani
alti della Rai. Antonio Baldassarre,
senza usare mezzi termini, dice:
«Saccà vuole dare all’esterno l’im-
pressione che sia lui il padrone del-
l’azienda». Ricorda allora il presi-
dente che «in realtà la Rai è governa-
ta da due poteri: il direttore genera-
le, che gestisce; e il consiglio che
prende decisioni strategiche». Paro-
le chiare, dette in un’intervista a Re-
pubblica, dirette forse più all’inter-
no che all’esterno delle stanze di via-
le Mazzini. Non dev’essere un caso,
infatti, se arrivano in giornate decisi-
ve per la definizione di questioni
spinose: le nomine per le consociate
Sipra e Fiction, il destino di «Sciu-
scià» e la collocazione de «Il Fatto»
nel palinsesto di RaiTre, questioni
che non possono essere ulteriormen-
te rinviate e che quasi sicuramente
verranno affrontate nel consiglio di
amministrazione di martedì. E non
dev’essere neanche un caso se l’inter-
vista viene rilasciata all’indomani
dell’ultimo colpo di scena sul «caso
Biagi»: mercoledì sera il direttore di
RaiTre, Paolo Ruffini, annuncia che
Biagi ha accolto la proposta di anda-
re in onda con il suo programma
prima del Tg delle 19. Proposta con
cui si è detto d’accordo anche Ago-
stino Saccà. Quando la vicenda sem-
bra chiusa una volta per tutte, inter-
viene Baldassarre, che frena: i palin-
sesti li approva il Cda. Lo dice negli
uffici di viale Mazzini e poi, lo ripe-
te pubblicamente nell’intervista,

non risparmiando al direttore gene-
rale un’altra frecciata. Ammette che
sui programmi di Biagi e Santoro
c’è stato un «tira e molla» che va
avanti da mesi, annuncia che «in 10
giorni l’azienda prenderà una posi-
zione definitiva» e rimprovera: «An-
che qui Saccà l’ha tirata troppo per
le lunghe, gestendo male la cosa».
Un’accusa che ha tutta l’aria di esse-
re una risposta per le rime a quanto
detto dal direttore generale in un’in-
tervista rilasciata il 18 ottobre al Cor-
riere della Sera: «Io non polemizzo

col Cda per scelta - aveva detto Sac-
cà - ma il tempo medio di perma-
nenza sul tavolo del Consiglio dei
contratti inviati dalla Direzione ge-
nerale è di 30 giorni. Col precedente
Cda erano di due giorni».

Il botta e risposta a distanza non
convince il deputato Ds Giuseppe
Giulietti, che parla di «finti litigi tra
presidente e direttore generale della
Rai». Ricorda che «i veri proprietari
della Rai non sono né Baldassarre
né Saccà, ma milioni e milioni di
italiani che ancora pagano il cano-

ne» e aggiunge: «Baldassarre e Saccà
si sono trovati in perfetta sintonia
nell’esecuzione degli ordini imparti-
ti dalla Bulgaria dal presidente del
Consiglio. Tanto è vero che Biagi
non è ancora tornato su RaiUno,
Santoro non è ancora tornato su
RaiDue, e Carlo Freccero insieme a
tanti altri resta in panchina nono-
stante i disastri dell’attuale Rai». Se-
condo Giulietti, che è anche porta-
voce dell’associazione «Articolo
21», non rimane che attendere il
prossimo Cda per verificare «se

qualcuno ha davvero capito di avere
esagerato e si batterà per porre fine
alla cultura delle liste di proscrizio-
ne e chi è soltanto un chiacchierone
che cambia idea di dichiarazione in
dichiarazione».

L’intervista di Baldassarre susci-
ta anche altre reazioni. Interpellato
su quella che sembra un’apertura
nei confronti dei consiglieri di mino-
ranza («possiamo andare verso una
maggiore collegialità. Dov’è scritto
che Zanda e Donzelli, consiglieri uli-
visti, debbano sempre votare con-
tro?», dice il presidente), risponde
lo stesso Luigi Zanda: «La Rai è
un’azienda ed è quindi necessario
che tutti i buoni propositi vengano
confermati in modo esplicito, for-
male e chiaro con le decisioni del
Consiglio». Insomma, dice il consi-
gliere, «le buone intenzioni sono ne-
cessarie e utili, ma non sono suffi-
cienti». Sul caso «Sciuscià», invece,
replica a Baldassare il giornalista
Sandro Ruotolo.

Il presidente della Rai, alla do-
manda «di quali colpe si sarebbe
macchiato Santoro?», tra le altre co-
se risponde: «Ha fatto causa al-
l’azienda, sostenendo di non essere
impegnato come meriterebbe». Rife-
risce però Ruotolo che «nessuna ver-
tenza è stata mai depositata, si sono
semplicemente avviate le procedure
per tentare una conciliazione presso
l’ispettorato del lavoro» (che do-
vrebbe essere discussa il 15 novem-
bre). Intanto, dice il giornalista,
«aspettiamo che il Cda della prossi-
ma settimana decida finalmente
qualcosa per il gruppo di Sciuscià».

Tg1
La retorica è una brutta bestia. «Una tragedia che sta commuovendo
l’Italia e il mondo», commenta Maria Luisa Busi. Vada per l’Italia, ma
la retorica di quel «mondo» in più manda tutto in malora: quanti
bambini del pianeta muoiono per guerre, fame, malattie, disastri
naturali, sfruttamento? Milioni. Ed ecco che la tragedia di San Giulia-
no – perché di questo si tratta – diventa subito, e non dovrebbe
diventarlo, piccola cosa. La retorica ha ucciso due volte. In nome
della cronaca, il Tg1 ha scelto la strada strappalacrime, un po’ lettera-
ria dei servizi «scritti». Francesco Giorgino si è lasciato scappare che
la «tragedia ha colpito gente umile e semplice». David Sassòli, inviato
fra le macerie, ha letto in diretta rimasugli di quaderni e registri
scolastici. I bambini, ecco, i bambini sopravvissuti hanno dato un
esempio eccezionale: risposte essenziali, asciutte, pertinenti. Sono
diventati all’improvviso uomini e donne che hanno già visto quanto
basta per vivere. Nel Tg1 di ieri sera non c’è stato spazio per altre
notizie.

Tg2
Il Tg2 ha aperto con una foto, una di quelle foto scolastiche che non
cambiano mai. Bambini, con il grambiule blu, serissimi, consapevoli.
Attilio Romita ha annunciato la copertina sul 2 novembre, giorno dei
morti. Lì per lì, dopo quello che è successo, il telespettatore deve
essere rimasto sconcertato. Poi il mistero si svela: la copertina è una
Spoon River fra tombe e lapidi dei bambini. Operazione non facile,
bisogna essere Lee Master, Ugo Foscolo, Bernanos, altrimenti si ri-
schia l’ovvietà. Però, almeno nelle condizioni di ieri sera, non si sono
fatti ulteriori danni. In chiusura, un comunicato risentito della Rai
per le critiche sui servizi dalle zone terremotate. Credevamo che fosse
un’azienda come tutte le altre: no, la Rai pensa, a tutti i livelli, di
essere un’istituzione sacra e intoccabile. Ecco dov’è il problema.

Tg3
Telegiornale monotematico, tanto che, alla fine anche Federica Sciar-
relli sente il bisogno di dire: «Le altre notizie sono passate in secondo
piano». Telegiornale che, facendo parlare solo ed esclusivamente la
cronaca dei fatti, strappa momenti di vera commozione nei servizi
degli inviati da un paese ormai fantasma e che ha perduto tutti i suoi
figli nati nel 1996. Specialmente Riccardo Chartroux riesce ad essere
assieme altamente professionale, non retorico e – si vedeva benissimo
– umanamente coinvolto. Floriana Bertelli ha intervistato il sismolo-
go Valensise che ha accusato l’inerzia generale delle forze politiche e
amministrative di fronte alle nuove mappe sismiche. A una domanda
di Mariella Venditti, il ministro Lunardi ha replicato che ci sono soldi
per grandi opere e anche per la manutenzione degli edifici. Non è
vero, in compenso il ministro è «contrarissimo al condono edilizio,
che favorisce l’abusivismo». Naturalmente, attendiamo immediate
dimissioni dopo la Finanziaria.

L’apparente apertura alla minoranza del consiglio? Una buona intenzione, commenta Luigi Zanda. Utile, ma non sufficiente

Ma chi comanda a viale Mazzini?
Caso Biagi, Baldassarre rimprovera Saccà: non è il padrone della Rai, decideremo in settimana

Il presidente Baldassarre e il direttore generale Saccà
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L’esecutivo che si sta
formando con
generali falchi e
sostenitori dei coloni
mostrerà il vero volto
del Likud

‘‘

Un ricordo affettuoso per

MARCELLO FIORAVANTI
i compagni ed amici di Ardea.

Yossi
Sarid

È stato il vertice del fallimento, del muro contro muro,
degli europei contro gli americani e dei paesi in via di
sviluppo contro quelli industrializzati. Si è conclusa con un
nulla di fatto la Conferenza delle Nazioni Unite sul clima
che per nove giorni ha visto i rappresentanti di 170 paesi
confrontarsi e scontrarsi sulle misure da adottare per argina-
re il progressivo peggioramento climatico del nostro piane-
ta e limitare le conseguenze dell’effetto serra.

Al termine di estenuanti trattative, nel documento fina-
le sottoscritto dai vari ministri dell’Ambiente, tranne quello
italiano assente, è stato raggiunto solo un generico accordo
a proseguire la lotta contro i cambiamenti climatici. Nel
testo, che in realtà avrebbe dovuto marcare dei progressi
rispetto al vertice ambientale di Kyoto del 1997, nessun
riferimento concreto è stato fatto per un impegno dei paesi
più sviluppati a ridurre le emissioni di gas responsabili
dell’effetto serra. In compenso però sono stati raggiunti due
accordi: uno che fissa le linee-guida sul monitoraggio delle

emissioni di gas dei paesi in via di sviluppo e l’altro sull’uti-
lizzo di fondi per la cooperazione bilaterale tra paesi ricchi e
quelli in via di sviluppo. «Ma è ancora troppo poco», com-
menta Valerio Calzolaio (Ds), presente a New Delhi come
rappresentante della presidenza della Camera.

I rappresentanti europei, appoggiati da giapponesi e
canadesi, si sono battuti perché fosse ratificata una «più
vasta partecipazione», a partire dal 2012, agli impegni indi-
cati a Kyoto, ma si sono scontrati con l’opposizione di Stati
Uniti, India, Cina e paesi dell’Opec (produttori di petrolio).
Gli Usa si sono detti ancora una volta contrari in linea di
principio ad ogni vincolo a carattere internazionale, mentre
India e Cina leggono tuttora nel protocollo di Kyoto ostaco-
li al loro sviluppo industriale. Tanto da far dire al premier
indiano Vajpayee che le misure per contenere l’effetto serra
avrebbero sui paesi in via di sviluppo «ricadute negative»,
visto che la loro responsabilità nell’inquinamento del piane-
ta è solo «in minima parte».

In quelle climatiche, si è inserita a New Delhi anche
una polemica tutta politica e tutta italiana: l’assenza del
ministro dell’Ambiente Altero Matteoli. «L’Italia avanza la
proposta di ospitare la prossima conferenza sul clima e il
ministro nemmeno viene a sostenerla. Credo che sia la
prima volta da Rio che ad una conferenza dell’Onu sul
clima non interviene un rappresentate del governo, mini-
stro o sottosegretario». La denuncia è arrivata da Calzolaio.
«Qui -ha detto poi l’esponente diessino- si è confermata la
impasse delle trattative globali: fra i paesi «poveri» i tre
grandi (Cina, India, Brasile) non hanno ancora una strate-
gia e prevalgono alcuni interessi dei produttori di petrolio;
la Russia rinvia la ratifica del protocollo di Kyoto e blocca
l’avvio di una fase concreta e operativa di riduzione dei gas
inquinanti e riscaldanti, mentre gli Usa insistono su scenari
lontani e condizionano l’apertura immediata di mercati
“puliti”. I venti di guerra -conclude Calzolaio- svuotano i
negoziati ambientali». c.z.

Umberto De Giovannangeli

Una proposta «avvelenata». Una
«promozione» interessata. Un’offer-
ta difficile da rifiutare e proprio per
questo altamente insidiosa per chi ha
mire ancor più ambiziose. Divenire il
nuovo ministro degli Esteri: è l’offer-
ta avanzata da Ariel Sharon al suo
arcirivale del Likud Benyamin «Bibi»
Netanyahu. L’incontro tra i due av-
viene nella tenuta del premier nel Ne-
ghev. Dura novanta minuti. E si con-
clude con un nulla di fatto. Netan-
yahu si è riservato di dare una rispo-
sta entro domani. Ma i suoi più stret-
ti collaboratori non nascondono im-
barazzo e irritazione per una propo-
sta che, alla luce dello scontro inter-
no al Likud, giudicano «strumenta-
le». Con qualche possibilità di succes-
so, Netanyahu potrebbe infatti con-
trastare Sharon nella lotta per diven-
tare «candidato premier» alle prossi-
me, possibili elezioni anticipate. E

per quanto prestigiosa, la poltrona
degli Esteri viene vista dagli analisti
politici come un tentativo della «vec-
chia volpe» Sharon di ingessare il suo
principale e scomodo rivale interno.
«I colloqui sono durati novanta mi-
nuti ed è stato un incontro eccellente
- dichiara una fonte presente alla riu-
nione - . Sharon ha chiesto a Netan-
yahu di entrare nel governo sulla ba-
se delle linee-guida dell’attuale esecu-
tivo (più volte contestate da “Bibi”
per eccessiva moderazione verso Ara-
fat, ndr.) e di lavorare insieme alle
sfide che Israele deve affrontare». Ma-
novre interne, appetiti di potere, una
crisi di governo pilotata per ragioni
di «bottega» partitica: le prime pagi-
ne dei maggiori quotidiani d’Israele
sono permeate dall’amara constata-
zione che il governo di unità naziona-
le si è infranto sugli scogli delle pole-
miche interne. A dispetto degli appel-
li dello stesso presidente Moshe Kat-
zav, a dispetto della tragica situazio-
ne economica di Israele, a dispetto di

un incubo kamikaze che scandisce la
drammatica quotidianeità di un Pae-
se in trincea.

Dopo lo «shabbat», il sabato festi-
vo, Sharon - supportato da sondaggi
che danno in crescita la popolarità
sua e del Likud - comincerà le consul-
tazioni con i dirigenti del partito di
estrema destra National Union-Isra-
el Beitenu (sette seggi alla Knesset) il
cui leader Avigdor Lieberman, che
guidò l’uscita del suo gruppo dal go-
verno alcuni mesi fa, sostiene, nelle
esternazioni ufficiali, di preferire le
elezioni anticipate. Ma, osservano in
molti, si tratterebbe di pretattica poli-
tica per alzare il prezzo. Per ora Sha-
ron, pur tra molte critiche, si è assicu-
rato la partecipazione del generale
Shaul Mofaz al governo, dove l’ex
capo di stato maggiore andrà ad oc-
cupare la casella lasciata libera da
Ben Eliezer: la Difesa. Un dicastero
«pesante», forse più importante dello
stesso ministero degli Esteri, soprat-
tutto in un Paese in guerra da oltre

due anni.
All’attivismo del premier fa da

contraltare la dignitosa solitudine del-
l’ex ministro della Difesa. Ben Eliezer
consegna le sue amare riflessioni in
un’intervista al quotidiano «Yediot
Ahronot»: «Ho avuto problemi mol-
to gravi ogni volta che ho detto “no”
a determinate operazioni - rivela Ben
Eliezer -. Questo è stato il mio mag-
giore contributo in qualità di mini-
stro della Difesa: ho impedito azioni
irresponsabili. Ho impedito l’espul-
sione di Arafat». «Adesso che non
sarò più in carica - aggiunge - prego
solo in cuor mio che (Sharon) non
entri a Gaza». Nell’intervista, Ben
Eliezer afferma di essere stato abban-
donato dai suoi compagni di partito
quando ha deciso di uscire dal gover-
no di unità nazionale. «Mi hanno la-
sciato del tutto solo», sostiene, lan-
ciando una indiretta accusa al mini-
stro degli Esteri Shimon Peres che da
alcuni giorni rifiuta sistematicamen-
te di giustificare la crisi di governo.

Muoiono nel rogo almeno 50 detenuti. Per i familiari le vittime potrebbero essere addirittura cento

Marocco, brucia carcere sovraffollato

«Vi sono dei momenti nella storia
di un Paese in cui l'opinione pubblica
deve essere posta di fronte alle proprie
responsabilità, chiamata a compiere
scelte di fondamentale importanza.
Per venti mesi, la presenza di ministri
laburisti nel governo guidato da Sha-
ron ha fatto da copertura internaziona-
le e da velo interno ad una politica
avventurista come quella perseguita
dalla destra ultranazionalista. Ben Elie-
zer, Peres hanno cercato di frenare, di
ammorbidire, la logica militarista pro-
pria di Sharon e dei falchi della destra.
Un'opera che ha finito per logorare i
laburisti, indebolire le ragioni della si-
nistra e offrire di Sharon un'immagine
falsa perché edulcorata. Il vero Sharon
è quello che oggi offre il ministero del-
la Difesa ad un uomo come Mofaz che
da capo di stato maggiore ha usato la
sua carica per condizionare le decisio-
ni politiche del governo contestando
ogni apertura di dialogo e reclamando

l’espulsione di Arafat dai Territori. Il
vero Sharon è quello che pur di galleg-
giare intende affidare il ministero degli
Esteri e dunque le relazioni internazio-
nali di Israele ad un super falco, in
passato inquisito per abuso di potere,
teorizzatore dell'espulsione in massa
dei palestinesi: Avigdor Lieberman. È
questo il vero volto della destra oltran-
zista ed oggi, sulla scia delle tardive
dimissioni dei ministri laburisti, viene
allo scoperto». A parlare è il leader del
Meretz e capo dell'opposizione di sini-
stra alla Knesset Yossi Sarid.

In molti hanno criticato la deci-
sione di Benyamin Ben Eliezer
di fare uscire il Labour dal go-
verno.
«La mia critica semmai è di segno

opposto: queste dimissioni dovevano
venire prima, quando era già chiaro
che Sharon stava operando per di-
struggere ogni spazio di dialogo con i
palestinesi e, sul piano interno, portan-

do allo sfascio l'economia del Paese».
Ben Eliezer ha confessato in una
intervista a «Yediot Ahronot» di
aver impedito da ministro della
Difesa «atti irresponsabili" co-
me l'espulsione di Arafat dai Ter-
ritori o l’invasione di Gaza.
«Espulsione di cui è strenuo asser-

tore il nuovo ministro della Difesa,
Shaul Mofaz. Israele è una democra-
zia matura e in una democrazia matu-
ra l'opinione pubblica deve poter sce-
gliere tra opzioni politiche alternative:
il ruolo dei laburisti non può essere
quello di tirare sempre per la giacca
Sharon, di ammorbidirne le reazioni.
La sinistra erede di Yitzhak Rabin de-
ve avere il coraggio e la determinazio-
ne di presentare al Paese una proposta
di pace, deve saper prospettare un'
idea moderna di Stato sociale e su que-
sto chiedere consensi per poter gover-
nare. Il suicidio politico non è abban-
donare un governo ostaggio di genera-

li falchi e dei coloni più fanatici, suici-
dio politico è continuare a coprire la
politica del pugno di ferro adottata da
Sharon».

Ma i sondaggi danno il Likud in
forte crescita.
«Ma gli stessi sondaggi affermano

che la maggioranza degli israeliani è
favorevole allo smantellamento degli
insediamenti e alla ripresa del negozia-

to con i palestinesi. Il fatto è che questa
maggioranza incontra ancora una sini-
stra divisa, balbettante, sulla difensiva.
L'uscita dei laburisti dal governo deve
sancire l'inizio di una offensiva politi-
ca capace di offrire all'Israele del dialo-
go una credibile sponda politica».

Nel frattempo occorrerà affron-
tare le emergenze, a cominciare
dalla sicurezza.
«Di fronte alla sfida sanguinaria

dei terroristi nessuno farà mai manca-
re il suo sostegno all'azione delle istitu-
zioni e dell'esercito. I governi guidati
dalla sinistra, di cui anch'io feci parte,
non porsero certo l'altra guancia agli
estremisti palestinesi. Non è in discus-
sione il diritto di Israele, chiunque go-
verni, alla difesa. Ma il limite di fondo
del passato esecutivo è stato quello di
non aver accompagnato l'azione re-
pressiva con una proposta politica in
grado di riavviare un tavolo negoziale,
finendo così per illudere gli Israeliani

che potesse esistere una soluzione mili-
tare alla questione palestinese. La poli-
tica si limitava all’esercizio della forza.
Uscire da questo governo, lo ripeto,
aiuta a fare chiarezza su un punto so-
stanziale…».

Di quale punto si tratta?
«La destra di Sharon e Netan-

yahu, dei Mofaz e Lieberman non ha
alcuna strategia di pace perché non ha
alcuna intenzione di riconoscere le ra-
gioni della controparte e su questo ri-
conoscimento fondare un compro-
messo. La pace comporta anche il fare
i conti con la storia, che non può esse-
re letta in modo manicheo come uno
scontro tra il Bene (Israele) e il Male (i
palestinesi); la pace comporta dei prez-
zi da pagare, a cominciare dallo sman-
tellamento di gran parte degli insedia-
menti nei territori occupati. Ebbene,
la destra non intende minimamente
smantellare le colonie e non per inesi-
stenti ragioni di sicurezza ma perché

ritiene gli insediamenti le trincee avan-
zate di "Eretz Israel". Parlare di pace
con chi ha tacciato di tradimento Yi-
tzhak Rabin e considerato gli accordi
di Oslo un attentato alla sicurezza e
all'esistenza di Israele, è solo fatica
sprecata».

Di fronte a queste considerazio-
ni di portata strategica, non cre-
de che l’occasione scelta per san-
cire la rottura, il voto della leg-
ge finanziaria, non fosse la più
appropriata?
«Non sono di questo avviso. La

gente, mi creda, è molto interessata a
sapere da Sharon perché non sia stato
varato un piano di occupazione decen-
te, perchè tanti bambini non possano
andare a scuola perché sono stati aboli-
ti gli autobus comunali e chiuse le
mense, mentre si continua a mantene-
re un budget insostenibile per i soldati
che proteggono, rischiando la vita, gli
insediamenti».  u.d.g.

BOGOTA Con le loro manine fanno
tutto: scavano, spalano, spingono le
carrette pesantissime, riescono a ri-
cavarsi cunicoli in cui infilarsi lar-
ghi appena poche decine di centime-
tri. Sono loro i «bambini-schiavi» e
popolano le miniere di tutta la Co-
lombia. Hanno solo cinque, sei an-
ni d’età, lavorano soli o assieme ai
loro padri. Trascorrono ore fra esa-
lazioni di gas tossici, senza casco
protettivo, senza lampada frontale
trascorrono.

È il destino riservato ogni gior-
no, dall’alba, a più di 300mila bam-
bini colombiani, costretti a lavorare
in condizioni di semischiavitù nelle
miniere di oro, smeraldi, argilla e
carbone, disseminate a centinaia in
tutto il paese sudamericano. «Sono
esposti al 100% a qualsiasi rischio -
spiega Ramon Vasquez, coordinato-
re dell’Unità anti lavoro infantile
dell’Impresa nazionale per l’estra-

zione (Minercol)- . Lavorano senza
protezione e non vengono neppure
pagati perchè figurano come colla-
boratori familiari». Lo scopo è quel-
lo di contribuire ad alleviare alme-
no un po’ la condizione di padri e
madri. Basta pensare che sono oltre
40 milioni i colombiani poveri. La
denuncia arriva dai movimenti di
protezione dei minori, che in occa-
sione della Giornata mondiale con-
tro il lavoro minorile (promossa dal-
l’Organizzazione internazionale per
il lavoro, Ilo), hanno ricordato lo
sfruttamento esistente in Colom-
bia. Ma la tragedia non riguarda so-
lo il settore minerario, ed ha impli-
cazioni ben più vaste. Sono infatti
2,7 milioni i minori colombiani che
vengono sfruttati nel lavoro. Di que-
sti, quasi 900mila hanno meno di
11 anni. La metà non riceve nessu-
no stipendio, l’altra metà è pagata
con un salario che è fra il 25% e il

70% di quello minimo mensile
(308 mila pesos colombiani, 113 eu-
ro circa). E sono 2,8 milioni (20%
del totale) quelli che non vanno a
scuola. Oltre ai minatori-bimbi,
fonti umanitarie denunciano l’esi-
stenza di 200mila «raspachines»
(raccoglitori di foglie di coca), 25mi-
la vittime del mercato del sesso, e
più di 350mila impiegati nel lavoro
domestico. Impossibile contare, in-
vece, i «pibes» usati dai narcotraffi-
canti come vedette, pusher, corrieri
della droga, killer, o come guardie
armate. A Medellin le bande minori-
li sono padrone di interi quartieri,
nei paesi di campagna i ragazzi di-
ventano presto guerriglieri e milizia-
ni. «I bambini sono le principali vit-
time dello sterminio colombiano»
ricordano dall’Unicef. Si calcola
che almeno 7mila siano stati arruo-
lati nella guerra civile che da 38 an-
ni insanguina il paese.

In Colombia oltre 300mila bambini rischiano ogni giorno la vita per pochi soldi

Bogotà, a 5 anni in miniera

Un soldato
israeliano ferma un

giovane palestinese

Nulla di fatto sulla riduzione delle emissioni di gas. Polemica sull’assenza del ministro dell’Ambiente Matteoli

Patto di Kyoto, fallito vertice Onu in India

Sharon, offerta «avvelenata» per Netanyahu
Il premier israeliano propone al suo rivale interno la poltrona di ministro degli Esteri

Carceri sopraffollate. E non solo in
Italia, ma purtroppo anche in Ma-
rocco, dove il problema torna a far-
si sentire sempre più forte fino a
trasformarsi, spesso, in tragedia.
L’ultima è accaduta proprio ieri
mattina, quando nella prigione di
El Jadida, una località marittima a
170 chilometri da Rabat, è scoppia-
to un incendio che ha causato la
morte di almeno 50 detenuti. Un’al-
tra cinquantina sono i feriti, tra i
quali 32 ustionati gravi. Il bilancio
della sciagura è stato reso noto dalla
direzione del sistema penitenziario
marocchino. Ma il responsabile lo-
cale della Organizzazione non go-
vernativa per i diritti umani Amdh,
Assouli, ha affermato che in base a
testimonianze di famigliari dei dete-
nuti e abitanti della città il bilancio
delle vittime è molto più grave e
che i morti potrebbero arrivare a
cento.

L’incedio, divampato verso
l’una e mezzo di notte, molto poba-
bilmente è stato causato da un cor-
to circuito, o almeno così risulta dai
primi sopralluoghi dei vigili del fuo-
co. Tuttavia, sulle cause e sulle even-
tuali responsabilità dell’accaduto sa-
rà aperta presto un’indagine, dico-
no i collaboratori del ministro della
giustizia, Omar Azziman, arrivato
sul posto ieri mattina accompagna-
to dal primo ministro uscente, Ab-
derrahmane Youssoufi, e da primo
ministro incaricato Driss Jettou.

Ma la questione che balza subi-
to all’occhio è il problema del so-
vraffollamento: il carcere di Sidi
Moussa, questo il nome dell’istitu-
to, ospita 1300 detenuti, 300 in più
rispetto a quelli previsti, oltre ad
avere seri problemi di promiscuità
e di igiene. Le carceri marocchine
sono spesse denunciate dalle orga-
nizzazioni impegnate in difesa dei

diritti umani perchè fatiscenti e so-
vraffollate. Ma l’incendio di ieri è
senza dubbio il più grave nella sto-
ria carceraria del Paese. I vigili del
fuoco hanno impiegato quasi quat-
tro ore per circoscrivere le fiamme.
Gli ustionati meno gravi sono stati
portati nell’ospedale di Moham-
med V della città con un intenso via
vai di ambulanze a sirene spiegate,
mentre per i casi più critici è stato
necessario il trasferimento in centri
specializzati a Casablanca. «Il fuoco
si è sviluppato nel padiglione 5 ver-
so l’1:30 - ha riferito uno dei soccor-
ritori - e il fumo che si è sprigionato
ha interessato tre altri padiglioni,
causando la morte di diversi detenu-
ti per asfissia».

Intanto le famiglie dei detenuti,
dopo aver appreso la notizia, hanno
cominciano ad affluire davanti alla
prigione, che si trova al centro della
città, per cercare di conoscere la sor-

te dei loro parenti. Le grida delle
donne, il pianto dei bambini si so-
no mescolate alle proteste degli uo-
mini che, trattenuti da un cordone
di poliziotti, spingevano verso il
portone chiedendo notizie. Al mo-
mento le autorità non hanno anco-
ra diffuso una lista dei morti e dei
feriti. La situazione, dunque, è quel-
la generale degli istituti di pena in
Marocco, sottolinea un attivista per
i diritti umani di Al Jadida, ricor-
dando i numerosi analoghi casi d’in-
cendi scoppiati negli ultimi tempi
in varie carceri del paese. L’ultimo è
accaduto il 18 agosto scorso, quan-
do morirono due detenuti e altri
venti restarono ustionati. La trage-
dia avvenne nella città di Larbao, a
cento chilometri a nord di Rabat e
anche in quel caso si disse che a
scatenare le fiamme fu un corto cir-
cuito.

f.d.s.

Il capo dell’opposizione di sinistra approva l’uscita dei laburisti dal governo

«Emerge la destra peggiore»
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Se sei un-ex cittadino
dell’Est e lavori
per lo Stato, guadagni
il 10% in meno
rispetto a un collega
dell’Ovest

Il futuro della città:
diventare
il cuore politico
di un paese la cui
economia pulsa
altrove

‘‘ ‘‘

Ammette la sua responsabilità nella presa
degli ostaggi nel teatro moscovita di Du-
brovka, si dimette da comandante supre-
mo militare della guerriglia cecena e chie-
de perdono al presidente indipendentista
della Cecenia, Aslan Maskhadov, scagio-
nandolo da qualsiasi coinvolgimento.

Shamil Basayev, leader storico della
rivolta cecena, da molti definito «l’invinci-
bile», rompe il silenzio e, a sei giorni dal
massacro di Mosca dice la sua verità, assu-
mendosi tutta la responsabilità dell’azio-
ne terroristica dei guerriglieri, di cui
Maskhadov, assicura, era stato «tenuto
all’oscuro» e per questo «gli chiedo perdo-
no». Il «mea culpa» di Basayev sembra
però non convincere il Cremlino, secon-
do cui la confessione del capo militare
ceceno ha un obiettivo preciso: tenere pu-
lita l’immagine di Maskhadov in vista di
future trattative politiche russo-cecene.
Considerato da Mosca come uno dei re-
sponsabili del sequestro, il presidente se-
cessionista negli ultimi giorni aveva a più
riprese negato di avere avuto un ruolo
nella presa degli 800 ostaggi. Dichiarazio-

ni che avevano lasciato le autorità russe
del tutto indifferenti, tanto da spingerle a
inserire il nome di Maskhadov nella lista
dei ricercati per terrorismo.

«Chiedo al presidente della Cecenia
di accettare le mie dimissioni da tutte le
cariche che ricopro» afferma Basayev in
una dichiarazione consegnata al sito inter-
net della rivolta, nella quale annuncia di
dimettersi da capo della Commissione mi-
litare della guerriglia e di conservare solo
il comando del «Battaglione di ricognizio-
ne e sabotaggio dei martiri Riadus-Ca-
likin». È stato lui a pianificare e organizza-
re l’azione contro il teatro Dubrovka, am-
mette, con l’obiettivo di «tentare di ferma-
re la guerra e il genocidio contro il popo-
lo ceceno» e di dimostrare poi, preveden-
do il tragico epilogo del dopo-blitz dei
commandos russi, «che la dirigenza della
Russia è capace di uccidere i propri citta-
dini senza pietà e nel modo più crudele».

Nella sua dichiarazione Basayev però
chiarisce che non deporrà le armi: «Fin-
ché un solo soldato russo si troverà in
terra cecena», avverte, la guerra «conti-

nuerà» e si estenderà fuori del Caucaso
«su tutto il territorio russo». «Prima o poi
la presidenza della Russia sarà costretta a
fermare questo bagno di sangue, arrivare
alla pace e a ritirarsi dalla nostra terra»,
dice Basayev.

Le ammissioni di colpevolezza di Ba-
sayev non hanno fatto però breccia nel
muro della diffidenza del governo russo.
Serghiei Yastrzhembski, consigliere del
presidente Putin, le ha respinte senza esi-
tazioni. Per Yastrzhembski e per il Cremli-
no, la confessione di Barayev si inserireb-
be in un programma ben preciso: quello
di «salvare» il presidente indipendentista
e «tenerlo da parte per futuri giochi politi-
ci» in Cecenia, cioè come possibile parte-
cipante ad un ipotetico negoziato.

Bisognerà ora vedere che cosa farà
Maskhadov,che al momento non ha anco-
ra accettato le dimissioni di Basayev. Di-
missioni che potrebbero essere state con-
cordate proprio con Maskhadov per la-
sciare libertà di manovra al presidente e
togliere di mezzo una figura, quella del
comandante militare, che per russi e ame-

ricani è strettamente legata al terrorismo
internazionale. Se accetterà le dimissioni
di Basayev, Maskhadov potrebbe tentare
di riproporsi come un possibile interlocu-
tore e riaprire un’ipotesi negoziale. Ma
per questo sarebbe necessaria, e la reazio-
ne di Yastrzhembski non sembra per ora
lasciare molto spazio alla speranza, una
rivalutazione della situazione anche da
parte del Cremlino. Mosca aveva a lungo
cercato di creare una spaccatura fra l’ala
politica dei ribelli, guidata da Maskha-
dov, e quella militare, agli ordini di Ba-
sayev. Ora le dimissioni del comandante
della rivolta potrebbero rafforzare, nel
gioco delle trattative, il ruolo di Maskha-
dov, sganciandolo da una figura, quella di
Basayev, ingombrate per ogni possibile
negoziato di pace. Intanto la Danimarca
ha per ora perspinto la richiesta di estradi-
zione del braccio desto di Mashkadov,
Akhmed Zakaiev. Il ministro danese della
giustizia Lene Espersen ha detto che la
Russia non ha finora presentato prove
sufficienti del suo coinvolgimento con il
blitz di Mosca. c.z.

Il dramma dei desaparecidos argentini, e la lunga lotta di
Nonne e Mamme di Plaza de Mayo per sapere quando, dove
e come la dittatura di Jorge Videla eliminò figli e nipoti, ha
segnato la tappa argentina della visita in America latina del
presidente dei Ds, Massimo D'Alema. «Sono qui
innanzitutto -ha detto D’Alema- per incontrare la signora
Estela Carlotto ed altre donne che sono state protagoniste di
questo movimento per ottenere giustizia e verità, con le quali
ho costruito in questi anni un rapporto personale, oltre che
politico. Abbiamo vissuto insieme in Italia il processo contro
i militari argentini responsabili del rapimento, dell'uccisione,
della scomparsa di bambini. Noi siamo stati come governo
parte civile in quel processo». «Siccome la signora ha subito
un grave attentato, che forse è da ricollegare a questa
vicenda - ha proseguito - ho ritenuto giusto essere qui». Ieri
il leader dei Ds si è poi recato in Uruguay, dove ha
incontrato il presidente Jorge Batlle, con cui ha esaminato la
crisi economica sudamericana e le possibilità di più intense
relazioni fra il Mercosur e l'Unione europea.

È di nuovo tensione tra Stati Uniti e Corea del Nord.
Ieri il sottosegretario di Stato Usa John Bolton ha
fatto sapere che gli americani non intendono avere
colloqui con dirigenti di Pyongyang fin quando la
Corea del Nord non smantella, in maniera «totale e
verificabile» il suo programma nucleare. Il
sottosegretario di Stato Usa, che aveva compiuto una
missione in Russia e Cina e altri Paesi subito dopo
che il mese scorso Pyongyang aveva ammesso di
perseguire un programma per l’arricchimento
dell’uranio, ha anche accusato la Corea del Nord di
essere il numero uno tra gli esportatori di tecnologia
missilistica nel mondo e di avere programmi «attivi»
per la produzione di armi chimiche e biologiche.
Secondo Bolton, che ha definito «motivo di grave
preoccupazione» il programma nucleare
nordcoreano, il Paese comunista è già in possesso di
una quantità di plutonio sufficiente per la
produzione di una o due bombe.

Un valletto di Diana accusato di furto stava per fare rivelazioni imbarazzanti. La regina: ora rammento, mi disse d’avere spostato alcune carte

Elisabetta II «ricorda» e il processo salta

Il comandante
ceceno

Basayev

DALL’INVIATA  Cinzia Zambrano

BERLINO «Was ist Berlin», che cos’è
Berlino, recita il titolo di una poesia
che si perde sull’immensa parete in-
corniciata di quadri e foto d’epoca
nel salotto giornalistico della casa edi-
trice Axel Springer. Siamo al diciotte-
simo piano di un palazzone passato
alla storia come la vetrina occidentale
nella Berlino squarciata dal Muro,
che proprio qui sotto, nella Friedrich-
strasse, segnava la linea di demarca-
zione tra Est e Ovest. Allora la città,
nelle parole di Hans Hube affisse alla
parete, era un luogo di «globi estra-
nei», di «viali spezzati da muri» di
«strade senza uscita».

E oggi? Cos’è oggi Berlino? A pri-
ma vista, basta guardare fuori dalle
finestre di questo colosso, architetto-
nico ed editoriale, per capire che «i
viali spezzati» appartengono al passa-
to. Il Muro è crollato da un pezzo, le
strade si tendono di nuovo la mano,
la Germania ha ritrovato l’altra metà
della mela. E Berlino con il grande
trasloco politico, è tornata ad essere
la capitale, riconsegnandosi ad un mi-
to storico che a molti sembrava irri-
nunciabile. Prima di tutto al cancellie-
re Gerhard Schröder, stufo del pro-
vincialismo di Bonn. Oggi la città sul-
la Sprea, novella araba fenice, ha ricu-
cito i suoi brandelli topografici ed è
protagonista di una metamorfosi ar-
chitettonica che la rende una delle
maggiori attrazioni turistiche del mo-
mento. Eppure, se ci si allontana dal-
la vista panoramica e si scruta la città
più da vicino, posando lo sguardo
sulle cose come attraverso un cannoc-
chiale, si scopre che sotto il mantello
di una rivoluzione urbanistica che la-
scia davvero senza fiato, si nascondo-
no ancora oggi stridenti contraddizio-
ni. Quelle di vecchia data, radicate
nei due «globi estranei» divisi per ol-
tre 40 anni, e quelle dei nostri giorni,

che trovano nella grave crisi economi-
ca della città-Stato, ma non solo, la
loro massima espressione.

Con i suoi circa 71 miliardi di
euro di deficit, Berlino, capitale che a
tutti i costi vuole essere città del futu-
ro e che ha esorcizzato il dramma del
proprio passato, nazista e comunista,
attraverso le nuove e imponenti co-
struzioni in ferro e vetro accessoriate
come novelle sette meraviglie del
mondo, è sull’orlo della bancarotta.
«La capitale attraversa una grave crisi
economica che non si concilia con
l'immagine di una città che da un
punto di vista architettonico è rina-
ta», ci racconta Giuseppe Vita, poten-
te manager italiano della Germania
S.p.a., ex numero uno del gigante far-
maceutico Schering e da circa un an-
no presidente del Consiglio di Sorve-
glianza della casa editrice Springer.
«Dopo la riunificazione e con il traslo-
co politico da Bonn – continua Vita-
c’è stata una grande corsa agli investi-
menti immobiliari con la costruzione
di nuovi edifici. La stessa Springer ha
investito circa 500 miliardi di vecchie
lire in nuove strutture. Alla fine ci si è
accorti che l’offerta era nettamente
superiore alla richiesta e molti uffici
del centro sono rimasti vuoti». Come
quelli del futuristico Sony Center, nel-
la centralissima Potsdamer Platz, luo-
go simbolo del restyling architettoni-
co: basta darci un’occhiata di sera per

capire che le «scatole» buie e deserte
sono molto di più rispetto a quelle
illuminate e abitate».

C’è chi dice che Berlino paga og-
gi il prezzo delle troppe aspettative di
una rinascita economica nate subito
dopo il crollo del Muro, quando i
numerosi cantieri edilizi davano l’illu-
sione che la città fosse destinata ad
un prosperoso futuro. C’è anche pe-
rò chi attribuisce l’attuale crisi finan-
ziaria nientemeno che a Helmut
Kohl, proprio lui, l’ex cancelliere pa-
dre della riunificazione. Subito dopo
la Seconda guerra mondiale molti
berlinesi avevano preferito lasciare la
zona ovest, piccola isola occidentale
in un mare sovietico. Per frenare
l'emorragia umana, l’allora Repubbli-
ca federale tedesca aveva deciso di
assegnare un aiuto finanziario, chia-
mato Berlin-Hilfe, a chi rimaneva o a

chi si trasferiva nella Berlino ovest.
Dopo il 1989, Kohl decise di abolire
la sovvenzione, qualcuno suggerisce
per motivi di vecchia ruggine con l’al-
lora sindaco di Berlino ovest, Ebe-
rhard Diepgen, Cdu, fino all’anno
scorso alla guida di una Grosse Koali-
tion e poi dimessosi per uno scandalo
finanziario. Sono in tanti a pensare
che a monte del quasi collasso econo-
mico della capitale ci sia proprio quel-
la decisione presa allora dal cancellie-
re cristiano-democratico. Le specula-
zioni in una situazione di crisi fanno
parte del gioco. Al momento l’unica
certezza è che né i grandi cantieri di
costruzione né l’arrivo del governo
sono serviti a riequilibrare la bilancia
del deficit pubblico.

Da un giorno all’altro inoltre la
città riunificata si è ritrovata con un
numero di impiegati pubblici altissi-

mo, «circa 30mila posti in più rispet-
to ad Amburgo», rivela Ralph Boll-
mann, giornalista della Tageszeitung,
innescando la conseguente necessità
di effettuare tagli nel servizio pubbli-
co. «Da tempo -aggiunge Bollmann-
è in atto una polemica tra lo Stato
federale e Berlino, con il primo che
accusa la città-Stato di spendere trop-
po rispetto agli altri Länder, e Berlino
che chiede invece nuove sovvenzioni,
richiesta che il più delle volte cade nel
vuoto».

Quale sarà allora il futuro di que-
sta città? Forse quello di trasformarsi
in una sorta di Washington D.C., cuo-
re politico di un paese la cui econo-
mia pulsa invece altrove, osserva Boll-
mann. Non è l’unico a pensarla così.
Vita spiega: Berlino non è circondata
come Milano da una ricca Lombar-
dia, bensì da un Land come il Bran-

denburgo ancora più povero, econo-
micamente sottosviluppato e con po-
chissime industrie». Se fino a 13 anni
fa c’era la Berlino delle due facce, og-
gi Berlino è un patchwork di facce.
«Questa città è molte città messe in-
sieme», afferma Sandra Maischber-
ger, icona del giornalismo televisivo
targato Germania. Niente di più ve-
ro. C’è la Berlino renaissante, quella
dei grattacieli trasparenti e della cupo-
la del Reichstag, metropoli viva, fuci-
na di nuove tendenze, un po’ New
York un po’ Parigi, meta ambita da
artisti, intellettuali e politici, metafo-
ra perfetta della libertaria Berliner Re-
publik inaugurata da Schröder. C’è
poi la Berlino del confronto continuo
tra vecchio e nuovo, la città della Phi-
larmonie e dello Schaubühne, di
Claudio Abbado e di Simon Rattle,
dei tre grandi teatri d’opera e del cen-
tro sociale Tacheles, tempio di una
cultura alternativa in concorrenza
con quella ufficiale. C’è infine la Berli-
no della «Kietz-Kultur», la cosiddetta
cultura dei quartieri, dove alla gente
interessa poco del carrozzone politi-
co giunto in città, e della, a tratti
kafkiana, metamorfosi urbanistica.

Mentre con gli anni i quartieri
dell’est lentamente si spogliano del
grigiore sovietico, diventando, come
Prenzlauer Berg o Friedrichshain,
centri di una dinamica vita artistica e
culturale con locali alla moda, cafés e

teatri, è nei quartieri dell’ovest che si
sta peggio, dove poco o quasi nulla è
cambiato, e dove la disoccupazione
ha raggiunto livelli allarmanti: non è
un caso se nelle ultime elezioni molti
ex «wessis» (berlinesi dell’ovest) han-
no scelto di votare per l’opposizione
Cdu- Csu. «Il Muro è venuto giù, ma
i muri mentali, quelli sono ancora in
piedi», dice Uwe Jensch, berlinese del-
l’est, poliziotto. «Certo, la mia vita è
cambiata, è stato come vincere al lot-
to. Prima vivevo in un appartamento
con una camera e il bagno sulle scale,
oggi abito in una casa con tre stanze».
E allora, quali sono questi muri? «La
questione degli stipendi degli impie-
gati statali, per esempio», una cosa
«che mi fa arrabbiare davvero», affer-
ma Jensch. La legge dice che se sei un
ex ossis (cioé della Germania del-
l’est), guadagni circa il 10% in meno
rispetto ad un tuo collega wessis.
Manfred Stolpe, il nuovo ministro
per l’Est del neo-governo Schröder
ha promesso di eliminare ciò che ha
tutti gli elementi per essere considera-
ta una «discriminazione», ma le la-
mentele giustamente non si placano.
«Sono traduttrice, vengo dall’ex-Rdt
(Repubblica democratica tedesca). Ri-
spetto ad una mia collega dell’ovest
anch’io guadagno di meno...e magari
abitiamo nella stessa strada, siamo vi-
cine di casa...non capisco perché deb-
ba esserci questa differenza», si la-
menta Astrid che aggiunge: «Oltretut-
to anche noi paghiamo la tassa di
solidarietà per la riunificazione, e
quelli dell’ovest credono di essere gli
unici a farlo».

Le effusioni, insomma, della
post-riunificazione, quelle del «final-
mente ora siamo tutti berlinesi», so-
no durate poco. A 13 anni dal crollo
del Muro, i «globi estranei» di Hube
continuano ad esistere e se per rifare
Berlino si è impiegato poco più di un
decennio, per fare i berlinesi occorre-
rà ancora qualche generazione.

L’invisibile muro che ancora divide Berlino
A dodici anni dalla riunificazione tedesca sono tramontate le illusioni iniziali di folgoranti progressi

Alfio Bernabei

LONDRA. La regina Elizabetta ha fat-
to crollare un processo che rischia-
va di svelare al pubblico i segreti
più delicati del rapporto tra la fa-
miglia reale e la principessa Diana
morta in un incidente d’auto nel
1997.

L’intervento della regina ha fat-
to sensazione perché non esistono
precedenti di simili iniziative prese
da Buckingham Palace. I principa-
li canali televisivi hanno dato la
notizia con una serie continua di
flash e oggi la vicenda occuperà
tutte le prime pagine dei giornali
tra una ridda di speculazioni sulle
possibili motivazioni che hanno in-
dotto la sovrana ad agire in questa
maniera. Lo straordinario inter-
vento non mancherà di portare ar-
gomenti alla vecchia teoria della
morte di Diana come frutto di una
congiura, mentre si concretizza
l’impressione che tra gli Spencer,
la famiglia di Diana, e i Windsor
sia in corso una tremenda batta-
glia degna dei tempi di Shakespea-
re.

Il processo in questione è nato

da una denuncia sporta dalla fami-
glia Spencer contro Paul Burrell, il
valletto che servì Diana fino alla
sua morte e che la principessa eb-
be a definire «la mia roccia». Accu-
sato di aver portato via documenti
e oggetti dalla casa di Diana, Bur-
rell venne arrestato dalla polizia
più di un anno fa in un drammati-
co raid all’alba.

Nella sua casa furono rinvenu-
ti 310 tra fotografie, vestiti e ogget-
ti provenienti da Kensington Pala-
ce, la casa di Diana. Dopo varie
indagini il processo per furto è ini-
ziato a Londra tre settimane fa. I
primi a testimoniare sono stati al-
cuni membri della famiglia Spen-
cer. La madre e le sorelle di Diana
hanno ribadito che mai avevano
dato a Burrell il permesso di appro-
priarsi degli oggetti. Dunque un
valletto ladro? Ma in tal caso per-
ché non aveva mai cercato di ven-

dere la refurtiva?
Durante le udienze non sono

mancate le sorprese. Una prima
giuria è stata sciolta senza spiega-
zioni. La madre di Diana è stata
costretta a rivelare che i rapporti
con la figlia nei suoi ultimi quattro
mesi di vita erano stati interrotti.
Diana le rispediva indietro le lette-
re senza aprirle. Una sorella di Dia-
na ha ammesso che dopotutto si
fidava di Burrell. Questi fu tra i
primi a giungere a Parigi poche
ore dopo il mortale incidente e si
occupò di rivestire il cadavere. Por-
tò a Londra tutti gli abiti insangui-
nati e li bruciò nel suo giardino.
Vegliò il corpo per notti intere e
venne staccato da lei solo quando
qualcuno temette che potesse suici-
darsi. Dunque, fedelissimo.

Col procedere delle udienze so-
no cominciati ad emergere elemen-
ti da vero «giallo». La polizia ha

rivelato che gli Spencer credevano
che Burrell, insieme agli altri ogget-
ti, si fosse impossessato di una cas-
setta ritenuta molto importante.
Questa conteneva tra l’altro delle
lettere del principe Filippo, marito
della regina, indirizzate a Diana,
un nastro con delle rivelazioni fat-
te da un valletto licenziato ed altri
documenti, insomma un archivio
segreto. Si sa che Diana era stata
bandita dai Windsor e che si senti-
va minacciata. Gli Spencer voleva-
no far recuperare quella cassetta
dalla polizia. Ma durante la perqui-
sizione non venne trovata. Non si
sa dove sia finita.

A queste e ad altre domande
Burrell avrebbe dovuto rispondere
a cominciare da domani. Se il pro-
cesso fosse andato avanti. Ma ieri
improvvisamente la regina si è ri-
cordata di qualcosa ed ha messo
fine alle udienze. Ha fatto sapere ai
giudici che tempo fa parlò con Bur-
rell. Questi le disse che si era preso
l’incarico di conservare alcune co-
se appartenenti a Diana. Lei accon-
sentì a tale iniziativa. Burrell dun-
que agì dietro consenso. Il più alto
consenso. Fine del processo. I mi-
steri rimangono.

Basayev rivendica l’attacco al teatro
Per Mosca il militare si accusa per scagionare Mashkadov. La Danimarca non estrada Zakaiev

D’Alema in Argentina incontra
madri e nonne di Plaza de Mayo

Usa: negoziati con Pyongyang
solo se rinuncia al nucleare
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MILANO Con un picco di 1.161 segnalazioni ad agosto, secondo
un rapporto del Tesoro, il numero di sospette falsificazioni di
euro è in crescita con «un andamento pressochè costante».
Aumentano di mese in mese i casi segnalati da banche, uffici
postali e enti: erano stati solo 44 a gennaio, poi 323 ad aprile,
725 a luglio. 3.608 in 8 mesi: più al Nord (53%: 28% nordest,
26% nordovest), meno al Centro (23%), Sud (11%) e Isole
(12%).

Le caratteristiche di sicurezza contro la falsificazione degli
euro sembrano non impedire contraffazioni sempre più difficili
da individuare. «L'esperienza sinora maturata - sottolinea il
rapporto statistico sulla falsificazione dell'euro, del Ministero
dell'Economia - evidenzia che il fenomeno della falsificazione
sta lentamente assumendo dimensioni sempre più significative,
tali da rendere vani gli sforzi di operatori del settore e cittadini

volti a stabilirne prima facie la falsità o la genuità attraverso
l'esame speditivo degli elementi che la caratterizzano (qualità
della carta, filigrane, calcografia, ologrammi, e altre)».

Il rapporto del Tesoro prende in esame il periodo da genna-
io, data del lancio della nuova moneta europea, al mese di
agosto. I falsari, spiega il Tesoro, sono presto passati da bancono-
te riprodotte «utilizzando comuni computers, scanner e stam-
panti a colori» a «modalità di stampa caratterizzate dal ricorso a
sofisticate strumentazioni». Il fenomeno riguarda solo le banco-
note. I tutti i casi di sospette monete false ritirate, ad un più
attento esame sono risultate originali: in alcuni casi erano mone-
te con difetti di coniazione, in altri casi non si trattava di veri e
propri falsi ma di medaglie o gettoni commemorativi dell'intro-
duzione della nuova moneta che avevano tratto in inganno per
la presenza del simbolo dell'euro.

CRESCE IL NUMERO DEI FALSARI
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MILANO Dopo i dati sulla fiducia dei consumatori
e sul tasso di disoccupazione, un’altra tegola sta
per cadere sulla già provata economia americana.

Secondo le previsioni degli analisti, infatti, le
vendite di auto ad ottobre dovrebbero rivelare
un crollo del mercato, con una flessione prevista,
rispetto ad un anno fa, intorno al 27%. Una
brusca frenata che, secondo gli analisti si avrà
nonostante la politica degli incentivi e delle vendi-
te a tasso zero che le tre case automobilistiche
stanno conducendo da qualche mese.

La Chrysler ha infatti annunciato un calo del
31% delle vendite di auto negli Usa nel mese di
ottobre (rispetto all’ottobre 2001) pari a 150.254
unità (209.478). Nei primi dieci mesi dell'anno,
la casa automobilistica ha registrato una diminu-
zione del 25% delle vendite, pari a 1,87 milioni,
rispetto all’analogo periodo dello scorso anno.

Stessa cifra anche per Ford, secondo costrut-
tore di automobili americano, che ha dichiarato
una flessione del 31% delle sue vendite negli Stati
Uniti in ottobre rispetto allo stesso mese del
2001. Le vendite di tutti i marchi Ford, compresi
Jaguar, Land Rover e Volvo, sono calati a
287.975 unità contro le 418.243 unità dell’otton-
bre del 2001. Sui primi dieci mesi dell'anno, le
vendite della Ford sono scese del 9,4% a
3.057.711 unità (3.376.300 nei dieci mesi 2001).

Roberto Rossi

MILANO Ad appena tre mesi dall’ul-
tima volta, l’euro aggancia di nuovo
il dollaro. La prova di forza di giove-
dì è stata confermata anche nell’ulti-
mo giorno della settimana con la
moneta unica che torna a toccare,
dal 26 luglio scorso, il rapporto di
uno a uno contro il biglietto verde
americano.

E come tre mesi fa, l’euro (che
dopo aver superato la soglia della
parità termina i sette giorni a
0,9975 dollari) sale grazie alle diffi-
coltà in cui si dibatte l’economia
americana. I cui dati, diffusi in gior-
nata, hanno scatenato più di un
dubbio sulla reale ripresa della loco-
motiva Usa.

A destare i maggiori timori è il
tasso di disoccupazione che non ten-
de a diminuire. A ottobre è salito al
5,7%. Un dato che potrebbe essere
soggetto a varie interpretazioni per-
ché è meno di quello che gli analisti
si attendevano (5,8%, confrontato
con il 5,6% di settembre), ma allo
stesso tempo dimostra come in
America sia difficile generare posti
di lavoro aggiuntivi, in quanto an-
che ad ottobre si è avuto da questo
punto di vista un calo (-5.000 unità
lavorative, che vanno ad aggiunger-
si ai 13.000 posti persi a settembre).

Il presidente George W. Bush di
fronte ai numeri ha espresso preoc-
cupazione. «Altri americani - ha det-
to Bush - stanno cercando lavoro e
questo è un problema». Tuttavia
per il presidente Usa «i fondamenta-
li dell’economia restano buoni».

Un ottimismo che adesso sem-
bra ancor di più di maniera. Perché
il dato sulla disoccupazione si trasci-
na dietro il problema dei consumi.
Uno che non lavora ha poca pro-
pensione a spendere. E in effetti a
settembre gli Stati Uniti hanno regi-
strato un calo nella spesa dello
0,4%, il primo da 10 mesi a questa
parte. L’andamento dei consumi
personali, nonostante un leggero au-
mento dei redditi, è stato fra l’altro
negativamente influenzato dalle
vendite di autovetture.

A corollario di quanto detto va

registrato anche il cattivo andamen-
to dell’indice Ism, che misura gli
acquisti delle imprese manifatturie-
re statunitensi e che è considerato
uno dei termometri della salute eco-
nomica Usa. Inoltre, il comparto ad
ottobre ha perso 49.000 posti di la-
voro ed il totale dell’occupazione
nell’industria è adesso ai livelli più
bassi dal 1961. Si tratta anche del
27esimo mese di seguito che regi-
stra una contrazione dei posti di la-
voro industriali. Il comparto dei ser-
vizi ha invece registrato una crescita
di 70.000 posti, dopo averne genera-
ti 18.000 il mese prima.

Alla luce dei dati resi noti ieri
crescono, perciò, le possibilità che
la Federal Reserve, la cui commissio-
ne operativa (il Federal Open
Market Committee) tornerà a riu-
nirsi il 6 novembre prossimo, deci-
da un taglio del costo del denaro, in
una misura che peraltro molti ope-
ratori valutano attorno ai 25 punti
base (ora il costo del denaro è al-
l’1,75%).

Un’attesa che ha condizionato
anche l’andamento delle Borse, pri-
ma in profondo rosso (sulla scia dei
dati americani), e poi in lieve risali-
ta sulle prospettive i una prossima

riduzione dei tassi.
Milano, comunque, ha chiuso a

-0,93%. Parigi e Londra hanno ce-
duto, rispettivamente, l’1,06% e
l'1,29%. Positiva Francoforte
(+0,53%), soprattutto grazie alla
chiusura ritardata che le ha permes-
so di seguire i rialzi a Wall Street.

Nel Vecchio Continente è stata
una seduta pesante soprattutto per
il colosso elettrico e dell’ingegneria
Abb, dopo che l’agenzia di rating
Moody’s ha tagliato il debito socie-
tario a livello «junk» (titolo spazza-
tura). Sulla compagnia gravano
nuovamente i timori sugli accanto-

namenti legati ai risarcimenti giudi-
ziari chiesti per malattie causate dal-
l’amianto.

In giornata, del resto, anche i
titoli di Royal & Sun Alliance sono
stati penalizzati dai timori per una
maxicausa di risarcimento intenta-
ta dal gruppo d’ingegneria Turner
& Newell per conto di un ex dipen-
dente.

Sotto pressione a livello euro-
peo, soprattutto i bancari e gli assi-
curativi dove Morgan Stanley e
Commerzbank hanno fatto piovere
una raffica di tagli ai giudizi sui tito-
li.

MILANO Un’offerta di pubblico acquisto così corposa non la si
vedeva dai tempi di Roberto Colaninno e Emilio Gnutti. L'Opa
volontaria totalitaria lanciata ieri da Schemaventotto sulla control-
lata Autostrade ha, infatti, un potenziale valore di 8 miliardi di
euro (7,97 miliardi in caso di adesione totale) e sarebbe la seconda
più grande mai lanciata in Italia dopo quella di Olivetti su Tele-
com Italia, appunto.

D’altronde le analogie con la scalata del colosso della telefo-
nia, a parte la struttura dell’offerta ( un classico esempio di levera-
ge buy out, cioè un acquisto di una società da parte di un gruppo
di finanziatori, con denaro che arriva, per la maggior parte, attra-
verso prestiti bancari) sono poche. A marcare la differenza con
Telecom c’è soprattutto la natura dell’offerta in questo caso «di-
fensiva». Perché a lanciarla sono stati proprio gli azionisti di
riferimento - Edizione Partecipations S.A. (Benetton), la Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Torino, Acesa Italia Srl., Assicurazio-
ni Generali S.p.a., Unicredito Italiano S.p.a., Brisa International e
SGPS S.A. - racchiusi appunto nella società Schemaventotto che
detiene il 29 per certo circa di Autostrade. Perché? Per anticipare e

neutralizzare un’eventuale offerta
ostile da parte di un altro gruppo.

D’altronde Autostrade è una
vera e propria miniera d’oro.
L’utile netto 2001 di 415 milioni
di euro, pari al 17% del fatturato.
Un boccone prelibato per molti.
Già, ma chi? Di nomi in questi
giorni ne sono girati molti. Dal
gruppo edile francese Vinci (che
detiene anche uno dei principali

concorrenti in Europa Autoroutes du Sud), all’ex presidente del
gruppo Giancarlo Elia Valori uscito sbattendo la porta, fino a un
ipotetico sbarco americano con la società Becktel. Nessuno di
questi però aveva manifestato apertamento le proprie intenzioni.

E veniamo ai dettagli tecnici dell’operazione. La società veico-
lo di Schemaventotto che lancerà l'Opa volontaria totalitaria su
Autostrade «riconoscerà ad ogni azione un corrispettivo in con-
tanti di 9,5 euro» (il prezzo di riferimento delle azioni Autostrade
registrato il 30 ottobre 2002 è stato pari a Euro 7,963). Il prezzo di
offerta rappresenta un premio di circa il 20% rispetto al valore del
titolo. La società veicolo, che sarà controllata al 100% da Schema-
ventotto, si impegna a ricostituire il flottante se, in seguito all'of-
ferta, si troverà con una partecipazione compresa tra il 90 e il 98%
del capitale. L’esborso di 8 miliardi, sarà totalmente coperto con
finanziamenti da Unicredito e Mediobanca, coordinatori dell’of-
ferta, e di altri primari istituti di credito.

Inoltre, le linee essenziali del piano prevedono la trasformazio-
ne di Autostrade in holding di partecipazione. L’attuazione di
questo modello porterebbe Autostrade «a possedere l’intero capi-
tale sociale di alcune società operative nei diversi settori in cui
attualmente opera», alle quali la società stessa «conferirebbe pre-
ventivamente i rami di azienda operativi, suddivisi per settori di
attività omogenee (quali a esempio la gestione, manutenzione e
costruzione di autostrade, le telecomunicazioni, i servizi di info-
mobilità, i parcheggi).

ro.ro.

Roberto Rezzo

NEW YORK Tre inchieste sono state
aperte nei confronti della Securities
and Exchange Commission, l’orga-
no di controllo delle borse america-
ne, trascinata dal suo presidente in
una tempesta politica proprio alla
vigilia delle elezioni. Harvey Pitt,
che in quindici mesi ha colleziona-
to più incidenti di tutti i suoi prede-
cessori messi insieme, ha nominato
la scorsa settimana William Web-
ster quale sorvegliante delle società
di revisione contabile. L’incarico è
stato creato per segnalare agli inve-
stitori che uno scandalo come quel-

lo di Arthur Andersen, la società
che certificava i bilanci fasulli di En-
ron, non potrà ripetersi.

L’operazione trasparenza è nau-
fragata quando il New York Times
di giovedì ha rivelato che Webster,
dopo essere stato a capo sia della
Cia che dell’Fbi, ha fatto parte del
collegio dei revisori di US Techno-
logy, una società sull’orlo del falli-
mento, in giudizio per frode e falso
in bilancio. Pitt ha ammesso di esse-
re stato al corrente di questo parti-
colare, ma quando ha presentato e
fatto approvare la candidatura di
Webster al consiglio di amministra-
zione della Sec, l’informazione è sta-
ta tenuta nascosta.

Richieste di dimissioni imme-
diate per Pitt e Webster sono parti-
te dalle fila del partito democratico,
ma nella capitale anche tra i repub-
blicani circolano sconcerto e disap-
provazione. «Il fatto che il presiden-
te abbia omesso di informare gli
altri membri della Sec prima del
voto dimostra una fondamentale
mancanza di comprensione delle re-
sponsabilità che il suo incarico
comporta», ha dichiarato il senato-
re Paul Sarbanes, che è stato fra gli
estensori della legge di riforma del
diritto amministrativo approvata
dal Congresso l’estate scorsa.

«Non ho nulla da rimproverar-
mi e saranno le indagini ad accerta-

re che il mio operato è stato corret-
to - è stata la risposta di Pitt, che
non vuol sentir parlare di dimissio-
ni - Io rispondo solo al presidente
degli Stati Uniti, questa polemica è
stata creata ad arte da qualcuno che
cerca di ottenere vantaggi politici».

«Il presidente continua ad ave-
re fiducia in Harvey Pitt - è il com-
mento ufficiale che la Casa Bianca
ha affidato a Dan Bartlett, direttore
della comunicazione - Il presidente
è convinto che sia l’uomo giusto
per questo lavoro». Le indiscrezio-
ni raccontano però di un diverso
sentire all’interno dell’amministra-
zione Bush, addirittura di una rea-
zione furibonda da parte di alcuni

dei più stretti collaboratori del pre-
sidente. Webster era anche il candi-
dato di fiducia della Casa Bianca,
ma il disinvolto comportamento di
Pitt ha gettato in imbarazzo il go-
verno e lo stesso presidente Bush,
che aveva promesso rigore e pugno
di ferro contro i manager corrotti.

Webster non è personalmente
accusato di alcun reato per il lavoro
svolto a US Technoloy e ha reagito
con sdegno alle critiche per la sua
nomina: «Avevo spiegato chiara-
mente la mia posizione a Pitt senza
nascondere alcun particolare. Ho
accettato l’incarico perché me lo
hanno chiesto, ho 78 anni e non ho
fatto certo a gomitate per avere un

posto». A Wall Street nessuno sca-
glia pietre, ma l’iniezione di fiducia
che il nuovo controllore avrebbe
dovuto dare ai mercati non c’è sta-
ta. Per gli investitori che hanno cita-
to in tribunale US Technology do-
po essersi ritrovati in mano azioni
senza valore, le notizie che proven-
gono dalla Sec hanno il sapore di
una beffa. Dalla più grande borsa
del mondo non giungono dichiara-
zioni, chi può essere oggetto d’inda-
gine da parte della Sec non si lascia
facilmente andare a critiche nei con-
fronti del suo presidente. Ma un
interrogativo circola con insisten-
za: è per arroganza o per stupidità
che Pitt continua a fare passi falsi?

Lo scorso 4 ottobre si era intratte-
nuto privatamente a colloquio con
il presidente di Goldman Sachs,
proprio mentre pende un’inchiesta
della Sec sulla banca d’affari. Lo
stesso aveva fatto con i vertici di
Xerox, mentre gli ispettori contesta-
vano fantasiose scritture contabili.
Eppure il suo passato professionale
di brillante avvocato al servizio del-
le grandi società aveva già dato adi-
to a molti dubbi sulla sua imparzia-
lità e su un possibile conflitto d’inte-
ressi.

Questo rischia di essere il suo
ultimo errore: non è affatto escluso
che Bush aspetti la fine delle elezio-
ni per dargli il benservito.

L’euro vola e raggiunge il dollaro
La corsa favorita da un’economia americana incerta. Aumenta l’attesa per un taglio dei tassi

L’opa difensiva
trasformerà la società
in una holding. Per
ogni azione un
premio del 20%

Negli Usa a ottobre
vendite a picco

auto

È la seconda più grande dopo Telecom

Autostrade, Benetton & Co.
lanciano un’offerta
da otto miliardi di euro

Il presidente dell’organo di controllo delle borse statunitensi ha tenuto nascoste circostanze rilevanti nel presentare la candidatura di Webster a sorvegliante delle società di revisione

Nuova bufera sulla Sec, chieste le dimissioni di Harvey Pitt

Operatori della Borsa di New York
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EUROPA METALLI

Cassa integrazione
per 70 dipendenti
Settanta dei 160 dipendenti dell'industria
metalmeccanica Europa Metalli (Gruppo SMI) di
Campotizzoro (Pistoia) saranno posti in cassa
integrazione per tre mesi, dall' undici novembre
fino a febbraio 2003. La decisione comunicata
dall' azienda alle rappresentanze sindacali ha
suscitato allarme in quanto giunta del tutto
inattesa visto che l' azienda è anche impegnata
nella fornitura dei cosiddetti tondelli metallici per
la realizzazione degli euro. Gli stessi sindacati
hanno reso noto che l'Europa Metalli avrebber
assicurato che la cassa integrazione è un
provvedimento limitato che non pone in
discussione il futuro dello stabilimento.

DAEWOO

Le vendite
calate del 32,6%
Forte calo delle vendite per Daewoo Motor, la casa
automobilistica coreana rilevata da General
Motors. Ad ottobre le vendite sono scese del
32,6% rispetto a un anno fa, a 21.998 veicoli;
rispetto però a settembre si registra un aumento
del 22,3%. Le esportazioni sono diminuite del
37,1% rispetto ad ottobre 2001 e cresciute del
22,1% da settembre.

ANTITRUST

Confermato l’accordo
per Microsoft
Si è chiusa con il riconoscimento della maggiore
parte dell'accordo raggiunto lo scorso novembre
con l'amministrazione Bush, la vicenda legale che
ha visto la Microsoft di Bill Gates finire sotto
accusa per aver violato la normativa antitrust.La
decisione presa dai giudici federali di Washington
stabilisce inoltre l'ampliamento della finestra
temporale a favore delle concorrenti e determina
ancora la durata della sanzione per almeno cinque
anni, a meno di una estensione decisa a
discrezione del tribunale stesso.

L’
introduzione di nuove for-
me di rapporto di lavoro,
e l’estensione del campo

di applicabilità di altre, tutte fon-
date sul «tempo definito» di assun-
zione implica quanto meno una ri-
flessione critica.
Si inquadra certo - va riconosciuto
- in un contesto più generale. Co-
me sappiamo, negli anni ’60, i lavo-
ratori definiti «precari», perché sa-
pevano in anticipo che la loro occu-
pazione sarebbe finita tra breve,
senza d’altra parte conoscere se e
quando ne avrebbero trovato un’al-
tra, erano un decimo del totale.
Negli anni ’90, in tutti i paesi euro-
pei sono diventati un terzo e conti-
nuano ad aumentare. Se si mantie-
ne questo ritmo, tra qualche anno
solo un lavoratore dipendente su
due occuperà un posto di lavoro a
tempo pieno. Ma, non devono sfug-
gire i «costi umani» derivanti da
una presunta modernità nel mer-
cato del lavoro che si accompagna
ad insicurezza, incertezza, caduta
di ogni principio-base. (Beck)
Sono pesanti, infatti, gli oneri che
vengono oggi addossati dalla re-
cente riforma del mercato del lavo-
ro all’offerta: difficoltà intanto di
formulare progetti personali e pro-
fessionali; rimozione del concetto
stesso del luogo di lavoro e del-
l’identità e integrazione sociale
che implica.
Oneri che tendono ovviamente ad

aumentare con il diminuire della
qualificazione relativa all’attività
svolta e che variano, ad esempio,
in rapporto al sesso, all’età, ed al-
la collocazione territoriale dei la-
voratori; maggiori per le classi di
età inferiori ai 25 anni e superiori
per quelle oltre i 40-45 anni; per le
donne e nel Mezzogiorno. (Galli-
no)
Quattro osservazioni in ultimo le-
gate da una sequenza logica: pre-
carietà si coniuga con «lavoro pove-
ro». Storicamente il povero era il
disoccupato. Mentre oggi «povero»
significa anche lavoratore preca-
rio senza percorso formativo che
gli consenta di crescere sul piano
delle conoscenze così da avere un
rapporto meno subalterno con le
dinamiche stesse del mercato.
Questa «addizione» di insicurezza
si somma oggi ad una sensazione
diffusa di rischio di povertà colle-
gata alle crisi economiche in atto
nei vari paesi.
Con riflessi negativi sul consumo
che ingenui spot televisivi vorreb-
bero sollecitare per il bene della
patria. Aumentano, con la preca-
rietà del lavoro, situazioni di non
univocità, persone cioè che riesce
difficile identificare nelle catego-
rie conosciute di ricchezza, reddi-
to medio, povertà. Infine: è possibi-
le la democrazia in una società
senza più occupazione a tempo pie-
no?

Il Tesoro non ha
comunicato i saldi
complessivi della
modifica introdotta
dal Consiglio dei
ministri

Bianca Di Giovanni

ROMA Per la Finanziaria con il ma-
xi-emendamento del governo si apre
anche il fronte privatizzazioni - o me-
glio «svendita dell’Enel» - dopo quello
(ancora non sopito) del Sud. Intanto il
documento messo a punto giovedì en-
tra nel «tritacarne» politico. A quanto
pare sono parecchi i delusi che si faran-
no sentire in Parlamento. Evidentemen-
te il nijet di Giulio Tremonti in consi-
glio dei ministri non è bastato. È alle
viste una selva di franchi tiratori, oltre
al fatto che enti locali e Regioni aspetta-
no ancora le modifiche che li riguarda-
no. Una, che non gli piacerà, è arrivata:
l’Irap (tassa regionale) resta congelata
fino all’avvio del federalismo fiscale.
Inoltre cominciano ad arrivare le richie-
ste delle aree colpite dal terremoto. Ri-
sultato: il Tesoro non comunica i saldi
complessivi dell’emendamento (500 mi-
lioni o 1.200?) a cui starebbe ancora
lavorando.

Come se non bastasse, con l’opposi-
zione si è all’arma bianca: l’Ulivo chie-
de che la legge di bilancio torni in Com-
missione (da cui è uscita due giorni fa),
visto che le politiche economiche del
governo hanno fatto registrare una so-
stanziale retromarcia con l’ultimo «ag-
giustamento» sul Sud. E non solo. Visto
anche che ormai è dato per scontato
l’intervento di una fitta serie di condo-
ni, che non compaiono nel testo presen-
tato a inizio ottobre. Dunque, argomen-
tano i capigruppo del centro-sinistra,
che si chiariscano a fondo tutte le parti
prima di arrivare in aula. La richiesta è
già stata respinta ieri dal sottosegretario
all’Economia Giuseppe Vegas, che la
bolla come «pretestuosa». Ma la Came-
ra la penserà alla stessa maniera? In
ogni caso per il momento il calendario
sembra l’unica cosa certa: la Finanziaria
arriverà in aula lunedì, e con lei il suo
maxi-emendamento.

Tornando alle privatizzazioni, la
modifica proposta dal governo contie-
ne una norma aggiunta all'articolo 45
che permette al governo di mettere sul
mercato nuove tranche di aziende con-
trollate a prezzi inferiori a quelli delle
alienazioni precedenti. La norma preve-
de che, anche in queste alienazioni, lo
Stato sia coadiuvato da un advisor, non
coinvolto nell'operazione, sulla congrui-
tà del prezzo stabilito. Resta oscura la
motivazione della norma (non esiste
nessuna legge che vieta il contrario: il
prezzo è stabilito di volta in volta dal
mercato, legge a cui anche la Corte dei
Conti deve attenersi). Dunque la mossa
sa tanto di azione difensiva per mettere
il bavaglio alle eventuali critiche. Ma
appare chiarissima l’intenzione: vende-
re anche a mercati in crisi. Cioè al ribas-
so. E fare presto, perché in cassa non c’è
più niente e lo stock di debito aumenta.
Facile pensare all’Enel, il colosso elettri-
co per tre quarti ancora detenuto dal
Tesoro. La privatizzazione di ulteriori

tranches è rimasta ferma per motivi di
mercatol. Poi si è parlato di vendita a
fermo ad un pool di banche del 10%.
Oggi quella strada sembra tramontata,
vista l’iniziativa di Tremonti. Evidente-
mente le banche non ci stanno ad espor-
re i propri bilanci di più di quanto non
lo siano già con l’affare Fiat, specialmen-
te dopo le polemiche sul ruolo della
Vigilanza scoppiate in questi giorni. Co-
sì, meglio rivolgersi direttamente al
mercato, nonostante le sabbie mobili di
Piazza Affari. Senza contare che quasi al
palo è rimasta pure la vendita di Inter-
power, l’ultima genco messa in vendita
dall’Enel. È stata presentata una sola

offerta (Acea-Cir): difficile giocare mol-
to al rialzo. Bisognerà aspettare la riu-
nione di lunedì del comitato privatizza-
zioni per conoscere le procedure che
l’Enel dovrà seguire. Ma già si intuisce
che l’incasso non potrà essere astrono-
mico.

Ultima - grave - novità del maxie-
mendamento, la semplificazione delle
norme sullo smaltimento dei rifiuti e
degli imballaggi. In sostanza si intervie-
ne sulla legge Ronchi, che già più volte
il governo aveva detto di voler modifica-
re. Insomma, anche una nota «contro
l’ambiente», commenta Alfonso Pecora-
ro Scanio.

MILANO Migliorano più del previsto i
conti dell'Inps che dovrebbe chiudere il
2002 con un avanzo economico di
2.171 milioni euro. È quanto emerge
dalla terza nota di variazione al
bilancio preventivo che martedì
prossimo sarà all'esame del Cda
dell'istituto. Rispetto alle previsioni
approvate alla fine del 2001 - che
indicavano un disavanzo nel 2002 di 8
milioni di euro - si tratta un balzo in
avanti di ben 2.179 milioni. Dunque,
per il secondo anno consecutivo, il
principale istituto previdenziale farà
registrare un attivo: nel '99 il deficit
era stato di 600 milioni di euro, il
2001 invece si era chiuso con un attivo
di 1.366 milioni di euro. Alla base
della positiva performance attesa per il
2002 c'è soprattutto l'aumento degli
iscritti alle varie gestioni
pensionistiche, superiore alle
aspettative: il loro numero è stato
aggiornato in oltre 18 milioni e 800
mila pensionati, con una crescita netta
di oltre 385 mila unità (+2,1%)
rispetto al 2001. In particolare, la

maggiore crescita riguarda il Fondo
lavoratori dipendenti e quello dei
lavoratori parasubordinati: il primo
conta 11 milioni 700 mila iscritti
(+110 mila unità rispetto alle
precedenti previsioni e +190 mila
rispetto al 2001), il secondo 2 milioni
300 mila iscritti (+130 mila rispetto
alle precedenti previsioni, +186.520
rispetto al 2001). Determinante per il
miglioramento dei conti anche
l'andamento dei flussi di cassa: in
particolare, la riscossione dei contributi
nei primi otto mesi dell'anno ha fatto
registrare una crescita del 3,8%
(+2.084 milioni di euro) rispetto ai
primi otto mesi del 2001. La terza nota
di variazione del bilancio preventivo
dell'Inps indica per il 2002 anche un
avanzo patrimoniale netto di 15.071
milioni di euro (con un miglioramento
di 2.171 milioni), un avanzo
patrimoniale netto di 665 milioni di
euro (con una riduzione di 399
milioni), un avanzo finanziario
complessivo di 505 milioni di euro
(con una riduzione di 568 milioni).

‘‘
MILANO La deregulation nel trasporto ae-
reo regala novità (in peggio) quasi quoti-
diane, la più recente è marchiata Alpi Ea-
gles che ha deciso di disconoscere il con-
tratto punto e basta. Non lo applicherà
più a partire dall’1 novembre (ieri). Moti-
vo (molto serio: farà scuola?): quello vec-
chio è scaduto lo scorso dicembre, il sinda-
cato lo ha disdettato e in dieci mesi non si
è trovato l’accordo per il rinnovo. A firma
del presidente Paolo Sinigaglia, la nuova
era è stata inaugurata per raccomandata,
indirizzata a tutti gli assistenti di volo della
compagnia, che l’hanno accolta alquanto
perplessi e contrariati.

La Filt-Cgil ha risposto prontamente
giudicandola un semplice esercizio dialetti-
co, esageratamente avulso dal quadro giu-
ridico, e invitando Sinigaglia a riprendere
la trattativa. E se invece fa sul serio? «Sen-
za una sollecita risposta, faremo la mobili-
tazione impugnando la decisione e avvian-
do le lotte», spiega Mauro Rossi, responsa-
bile nazionale Cgil del personale di volo.

La “svolta” - spiega Rossi - arriva sul filo
di una difficile trattativa in cui l’azienda
pretende per sé le stesse condizioni di Vo-
lare. Alpi Eagles è un giovane vettore sul
mercato da appena sei anni, fino a poco
addietro diretto dal comandante Sotgiu,
noto anche per i guai avuti dall’Enac per
l’uso di omettere le anomalie sul quader-
no di bordo. Sotgiu oggi è alla testa di
Volare, la compagnia che poche settimane
fa avrebbe dovuto assorbire, a contratto
fortemente ribassato, stewarts e hostess li-
cenziati in massa dalla consociata Air Eu-
rop (giovedì scorso prima udienza a Busto
Arsizio). Medio vettore che viaggia coi pic-
coli Dc-9, Alpi Eagles ora è in piena espan-
sione (si sta equipaggiando coi 737 nuovi)
ed è presieduta dall’industriale veneto Sini-
gaglia, un anno fa a capo della cordata che
puntava su Alitalia, col sostegno del duo
Bossi-Tremonti, identico sponsor politico
legato a Volare. Ossia la spinta alla deregu-
lation trae linfa dallo stesso ceppo.

Non solo Alpi Eagles dice che non ap-

plica il contratto, ma annuncia che le nuo-
ve assunzioni saranno regolate da contrat-
ti individuali. Con stipendi mensili (259
euro per l’assistente anziano, 156 euro per
l’assistente junior, 129 per chi è alle prime
armi) decurtati in misura consistente nel
fisso e nella parte varibile, anche azzeran-
do indennità e tutele (malattia) Ossia l’ele-
mosina che infatti molti già hanno rifiuta-
to. Non solo stipendi da fame, ma anche
“rivoluzione” delle qualifiche, spiega Mau-
ro Rossi: «Il contratto individuale prevede
che, di giorno in giorno, e anche di volo in
volo, l’azienda può affidare a chiunque le
funzioni di capo cabina assegnandogli l’in-
dennità, di una manciata di euro».

Deregulation spasmodica, proprio
mentre il settore aspetta dal governo la
nuova normativa - obiettivo per il quale la
categoria ha fatto anche uno sciopero ge-
nerale - alla quale Enac sta da tempo al
lavoro. Rossi: «E chi fa guerra alla nuova
normativa è proprio il gruppo Volare».

g.lac.

Finanziaria, pronta la svendita dell’Enel
L’Ulivo chiede che il testo torni in Commissione Bilancio. Vegas: tesi pretestuosa

I COSTI UMANI
DELLA RIFORMA

DEL MERCATO DEL LAVORO
Mario Centorrino

L’azienda sostiene che quello vecchio è scaduto e quindi da ieri la sua validità è terminata. Patti individuali per le nuove assunzioni

Per Alpi Eagles il contratto non c’è più

CAGLIARI L’azienda non riconosce
gli incidenti sul lavoro e considera
gli infortuni come malattia. Succe-
de all’Alcoa di Portovesme dove i
lavoratori, da qualche tempo, devo-
no fare i conti con «i nuovi provve-
dimenti» dell’azienda. A denuncia-
re il comportamento dell’azienda,
chiedendo l’intervento delle orga-
nizzazioni sindacali è stato Massi-
mo Cannas, un operaio che ha subi-
to un incidente un mese fa.

«Per poter svolgere il mio lavo-
ro ero costretto a passare in una
scala considerata pericolante e peri-
colosa - racconta l’operaio - meno
di un mese fa però, proprio in quel-
la scala ho subito un incidente».
Proprio qui, almeno secondo quan-
to sostiene il lavoratore sarebbe na-
to il problema. «Al mio ritorno dal-
l’infortunio ho scoperto che l’azien-
da aveva trasmesso gli atti all’Inps e
non all’Inail. Ossia aveva considera-
to l’incidente come malattia perché,
a detta loro, non c’era una causa di
servizio».

A questo punto pero arriva la

seconda parte della storia. «Subito
dopo l’incidente la scala dove ho
avuto l’incidente è stata chiusa per
motivi di sicurezza perché conside-
rata pericolosa e pericolate, l’azien-
da è quindi caduta in contraddizio-
ne». Alle proteste del lavoratore si
sono subito aggiunte quelle dei rap-
presentanti sindacali.

«Ci risulta che sia quasi una
prassi consolidata, almeno dell’ulti-
mo periodo - fanno sapere i rappre-
sentanti di Cgil, Cisl e Uil territoria-
li - quella di far passare gli infortuni
sul lavoro per malattia dell’operaio.
Ci risulta che quando un operaio
ha un incidente, l’infermeria del-
l’azienda assegni tre giorni di cure,
dopodichè l’operaio viene invitato
a mettersi in malattia».

Per cercare di risolvere questo
problema i rappresentanti sindacali
hanno chiesto un incontro con i
responsabili dell’azienda. «In caso
contrario siamo pronti a dichiarare
lo stato di agitazione e chiedere l’in-
tervento della magistratura».

d. m.

Il caso di un operaio di Portovesme caduto da una scala pericolante

Denuncia dei sindacati: all’Alcoa
gli infortuni diventano malattie

L’esterno
della centrale
Enel
di Civitavecchia

vite precarie

Foto d'archivio di un velivolo della Alpi Eagles

Inps: conti in attivo, meglio delle previsioni
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Chiusura di settimana in ca-
lo per la Borsa valori, che do-
po due sedute positive ha fre-
nato e accusato un ribasso
dello 0,93% dell'indice Mi-
btel, a 17.366 punti. Peggio il
Mib30, -1,33%, a 23.462 pun-
ti, mentre il Numtel ha rag-
giunto la parità. La giornata
festiva è costata a Piazza Af-
fari una larga fetta di scam-
bi, scesi a 1,2 miliardi, meno
della metà dei 2,6 di giovedì,
e ha un pp’ tolto spessore al-
la seduta. La quota ha perso
terreno già in avvio (-1%),
raggiungendo un minimo
del -1,8% dopo l'apertura ne-
gativa di Wall Street; nel fina-
le il recupero del Nyse mi-
gliorava il clima anche sulle
borse europee. Hanno ag-
giunto incertezza i dati Usa
della giornata, con una disoc-
cupazione salita meno del
previsto, ma con un calo del-
la spesa per consumi.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3400 1,76 1,77 0,34 -40,37 10 1,34 3,75 - 91,31

ACEA 8920 4,61 4,66 2,02 -39,05 66 4,29 7,58 0,1800 981,13

ACEGAS 9658 4,99 4,98 -1,19 -26,07 0 4,30 7,35 0,3400 177,46

ACQ MARCIA 492 0,25 0,25 -1,18 -7,40 25 0,20 0,30 0,0207 98,26

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 - 10,31 0 1,91 2,54 0,0800 30,86

ACQ POTABILI 28270 14,60 14,60 - 9,77 0 12,00 15,20 0,1100 119,03

ACSM 2873 1,48 1,49 -2,10 -36,93 3 1,23 2,57 0,0500 55,20

ACTELIOS 12303 6,35 6,34 -0,61 - 1 1,79 9,26 - 108,02

ADF 20168 10,42 10,37 -1,84 -22,07 0 9,27 15,97 0,2400 94,11

AEDES 6399 3,31 3,31 0,58 -9,99 4 3,03 4,45 0,1400 307,44

AEDES RNC 5629 2,91 2,95 - -0,60 0 2,76 3,86 0,1500 12,21

AEM 2376 1,23 1,24 2,14 -45,25 797 1,00 2,24 0,0420 2208,66

AEM TO 2174 1,12 1,12 -0,44 -37,23 5 0,97 2,33 0,0340 388,90

AIR DOLOMITI 30765 15,89 15,85 0,96 72,78 0 9,20 15,89 - 132,28

ALITALIA 513 0,26 0,27 0,11 -62,51 1899 0,21 0,73 0,0413 1024,62

ALLEANZA 13788 7,12 7,19 -0,94 -42,23 1202 5,98 12,53 0,1600 6026,80

AMGA 1460 0,75 0,76 0,94 -32,88 12 0,64 1,15 0,0150 245,75

AMPLIFON 34622 17,88 17,62 -2,81 -7,10 1 16,86 24,45 0,0500 350,84

ARQUATI 1605 0,83 0,83 - -18,34 0 0,77 1,82 0,0100 20,35

ASM BRESCIA 3154 1,63 1,63 1,25 - 11 1,61 1,85 - 1193,37

ASTALDI 4407 2,28 2,29 -0,22 - 17 2,09 3,05 - 224,02

AUTO TO MI 14673 7,58 7,74 4,03 10,65 87 6,07 8,56 0,3600 666,86

AUTOGRILL 17854 9,22 9,30 2,49 -11,41 537 6,77 13,06 0,0413 2345,82

AUTOSTRADE 16123 8,33 8,40 - 6,77 0 7,58 9,03 0,2300 9852,12

B B AGR MANTOV 18027 9,31 9,31 -0,51 -6,79 0 8,17 10,47 0,4600 1250,35

B ANTONVENET 29594 15,28 15,65 0,72 - 78 14,07 21,63 0,6000 3585,27

B BILBAO 18201 9,40 9,40 - -28,79 0 7,35 14,25 0,0900 30041,01

B CARIGE 3865 2,00 2,00 - 2,52 5 1,87 2,00 0,0723 1756,29

B CHIAVARI 7251 3,75 3,78 -2,20 -12,05 213 3,75 5,42 0,2000 262,15

B DESIO-BR 4417 2,28 2,28 0,57 -13,04 0 2,02 2,91 0,0680 266,88

B DESIO-BR R 3669 1,90 1,89 - 1,01 0 1,75 2,17 0,0820 25,02

B FIDEURAM 9097 4,70 4,71 -0,78 -48,19 2665 3,50 9,55 0,2300 4605,41

B LOMBAR W04 98 0,05 0,05 7,22 - 107 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 19529 10,09 10,10 -0,69 6,46 29 9,29 11,63 0,3300 3184,44

B NAPOLI RNC 2052 1,06 1,06 - -13,33 0 0,92 1,30 0,0494 135,76

B PROFILO 2614 1,35 1,36 -1,30 -48,43 13 1,12 2,83 0,1130 163,72

B SANTANDER 11794 6,09 6,17 -1,20 -38,41 0 4,92 10,38 0,0751 29043,87

B SARDEG RNC 13999 7,23 7,23 -1,23 -17,50 0 6,60 9,88 0,6200 47,72

B TOSCANA 6860 3,54 3,56 0,85 -11,69 23 3,40 4,55 0,1800 1125,43

BASICNET 1630 0,84 0,83 2,63 -21,34 77 0,72 2,86 0,0930 24,73

BASTOGI 194 0,10 0,10 -2,06 -32,20 17 0,09 0,18 - 67,59

BAYER 36059 18,62 18,88 -2,17 -48,40 30 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 5172 2,67 2,68 0,53 -63,32 6 2,33 7,43 0,0800 240,39

BEGHELLI 1035 0,53 0,54 1,58 -40,50 6 0,46 1,03 0,0258 106,86

BENETTON 20325 10,50 10,54 2,62 -16,08 264 8,47 16,08 0,4100 1905,82

BENI STABILI 956 0,49 0,49 -0,06 -7,04 390 0,43 0,63 0,0150 840,03

BIESSE 5158 2,66 2,69 2,20 -43,08 6 2,42 4,73 0,0900 72,98

BIM 6874 3,55 3,55 - -22,57 0 3,09 5,68 0,1290 443,36

BIM 04 W 246 0,13 0,13 9,67 -76,93 21 0,13 0,59 - -

BNL 2047 1,06 1,06 1,53 -54,24 7607 0,79 2,66 0,0801 2274,57

BNL RNC 2064 1,07 1,07 1,61 -51,61 35 0,85 2,50 0,0415 24,73

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 19731 10,19 10,19 2,16 18,67 0 8,36 10,72 0,1800 50,95

BREMBO 9250 4,78 4,66 1,86 -35,05 87 4,15 7,35 0,1100 333,12

BRIOSCHI 377 0,19 0,19 -1,08 -0,36 28 0,17 0,28 0,0025 93,86

BRIOSCHI W 55 0,03 0,03 - -33,95 0 0,02 0,06 - -

BULGARI 8221 4,25 4,29 2,39 -51,44 1932 2,97 10,08 0,0620 1256,52

BURANI F.G. 14003 7,23 7,25 0,43 -0,77 1 6,04 7,45 0,0550 202,50

BUZZI UNIC 13151 6,79 6,83 3,59 -8,51 107 5,47 9,71 0,2300 864,00

BUZZI UNIC R 11740 6,06 6,14 3,70 2,90 33 5,24 8,18 0,2540 77,15

C C LATTE TO 4359 2,25 2,25 -0,27 -11,73 2 2,06 3,15 0,0300 22,51

CALP 6235 3,22 3,22 -0,92 25,49 0 2,56 3,27 0,1100 89,95

CALTAG EDIT 10874 5,62 5,65 2,82 -18,91 7 4,74 7,98 0,2500 702,00

CALTAGIRON R 8268 4,27 4,29 - -0,70 0 3,84 5,91 0,0700 3,89

CALTAGIRONE 7958 4,11 4,11 -2,05 -7,29 1 3,83 5,17 0,0500 445,07

CAMFIN 5228 2,70 2,70 1,89 -26,83 0 2,22 5,01 0,0520 263,00

CAMPARI 58630 30,28 30,96 3,17 15,31 8 25,44 37,89 0,8800 879,33

CAPITALIA 2389 1,23 1,26 8,43 -44,19 32683 0,77 3,13 0,0500 2723,22

CARRARO 2657 1,37 1,37 -0,51 4,02 9 1,10 1,82 0,1540 57,62

CATTOLICA AS 43469 22,45 22,40 0,54 -6,54 4 20,64 28,69 1,0000 967,22

CEMBRE 4010 2,07 2,08 - -13,71 0 1,96 2,85 0,1000 35,21

CEMENTIR 4734 2,44 2,42 -1,02 1,24 5 2,18 3,11 0,0600 389,05

CENTENAR ZIN 2728 1,41 1,41 0,64 -11,38 0 1,00 1,62 0,0361 20,08

CIR 1749 0,90 0,91 -0,71 -2,13 405 0,66 1,38 0,0413 696,03

CIRIO FIN 368 0,19 0,19 -1,19 -38,78 0 0,18 0,34 0,0129 70,47

CLASS EDIT 3468 1,79 1,78 -2,99 -49,79 31 1,14 4,06 0,0440 165,19

COFIDE 777 0,40 0,40 -0,49 -17,34 209 0,33 0,69 0,0155 288,69

CR ARTIGIANO 6874 3,55 3,55 5,34 -0,62 3 3,06 3,62 0,1229 400,86

CR BERGAM 27882 14,40 14,40 - 1,31 0 13,42 16,26 0,6500 888,87

CR FIRENZE 2368 1,22 1,25 2,38 5,52 137 1,01 1,41 0,0520 1328,47

CR VALTEL 16276 8,41 8,54 4,89 -6,19 13 7,99 9,04 0,3615 440,63

CREDEM 9464 4,89 4,90 -0,12 -13,73 30 3,95 7,45 0,2000 1335,94

CREMONINI 2515 1,30 1,30 -0,23 -18,76 9 1,25 1,83 0,0230 184,22

CRESPI 1143 0,59 0,59 0,34 -46,10 10 0,59 1,22 0,0671 35,41

CSP 3632 1,88 1,85 - -32,59 0 1,79 2,94 0,0500 45,96

CUCIRINI 1704 0,88 0,88 - -20,65 0 0,74 1,11 0,0516 10,56

D DALMINE 266 0,14 0,14 -0,15 -32,98 201 0,11 0,22 0,0023 158,93

DANIELI 4086 2,11 2,11 -0,61 -30,43 0 1,74 3,43 0,0465 86,25

DANIELI RNC 2742 1,42 1,40 -1,75 -19,73 5 1,19 1,96 0,0671 57,24

DANIELI W03 74 0,04 0,04 9,83 -75,11 21 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12435 6,42 6,45 - 32,14 0 3,99 7,19 0,1070 143,70

DE FERRARI R 5185 2,68 2,74 - -12,20 0 2,50 3,29 0,1120 40,34

DE'LONGHI 9273 4,79 4,77 -0,63 40,65 75 3,37 5,66 0,0330 715,96

DUCATI 3458 1,79 1,79 2,05 -0,33 559 1,40 2,04 - 283,08

E EDISON 3400 1,76 1,74 -0,06 -32,10 78 1,62 2,72 0,0200 5062,40

EDISON R 3278 1,69 1,70 3,03 -16,68 0 1,59 2,23 0,0500 131,06

EMAK 4570 2,36 2,36 0,43 0,43 0 2,08 2,85 0,1300 65,26

ENEL 9449 4,88 4,88 -1,45 -22,17 5994 4,52 6,80 0,3600 29587,81

ENERTAD 7968 4,12 4,12 -0,48 188,97 2 1,38 4,16 0,0207 206,13

ENI 26610 13,74 13,73 -1,98 -1,06 10841 13,22 17,15 0,7500 54995,82

EPLANET W03 297 0,15 0,16 2,82 -63,10 27 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 406 0,21 0,21 0,33 -48,55 12 0,12 0,45 - -

ERG 7178 3,71 3,67 -2,34 -8,04 164 3,24 4,73 0,2000 599,73

ERICSSON 36946 19,08 19,50 0,23 -28,93 6 16,15 32,20 0,2400 491,14

ESAOTE 9836 5,08 5,08 -0,39 49,41 1 3,21 5,17 0,0600 238,75

ESPRESSO 6289 3,25 3,24 -1,58 -3,59 348 2,37 4,84 0,0850 1398,79

F FERRETTI 8442 4,36 4,36 - 17,62 0 3,31 4,46 0,0300 677,58

FIAT 16096 8,31 8,30 -1,23 -53,05 1568 8,01 18,16 0,3100 3601,36

FIAT PRIV 8899 4,60 4,65 1,73 -61,80 231 4,48 12,28 0,3100 474,73

FIAT RNC 9050 4,67 4,67 -1,75 -58,40 116 4,54 11,55 0,4650 373,51

FIAT W07 578 0,30 0,29 -1,41 - 34 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1579 0,82 0,80 -2,73 -31,14 10 0,77 1,38 0,0500 8,68

FIN PART 1465 0,76 0,75 2,03 -27,02 255 0,52 1,08 0,0168 177,20

FIN PART W 138 0,07 0,07 -0,28 -25,26 88 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 3090 1,60 1,59 4,26 -24,36 7 1,21 2,21 0,0362 79,93

FINCASA 709 0,37 0,37 -0,14 -2,92 10 0,33 0,41 0,0258 62,18

FINECO 914 0,47 0,47 2,63 -51,39 16921 0,32 1,10 0,0671 1656,20

FINMECCANICA 1073 0,55 0,57 3,23 -42,24 17393 0,39 1,04 0,0100 4672,62

FOND ASSIC 4887 2,52 2,52 -2,17 -54,24 400 1,99 5,89 0,1050 971,41

FOND ASSIC R 3764 1,94 1,93 -2,03 -55,86 14 1,89 4,66 0,1260 26,14

G GABETTI 3236 1,67 1,68 1,21 -17,81 4 1,65 2,88 0,0500 53,47
GANDALF W04 504 0,26 0,26 1,36 - 30 0,24 0,95 - -
GARBOLI 1512 0,78 0,78 -4,17 -4,05 1 0,75 0,88 0,1033 21,09
GEFRAN 7619 3,94 3,95 -0,53 -8,34 4 3,40 4,40 0,2000 56,66

GEMINA 1501 0,78 0,78 -0,18 9,76 1 0,69 1,07 0,0100 282,54
GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 - -24,59 0 0,90 1,42 0,0500 3,76
GENERALI 33999 17,56 17,63 -2,02 -43,61 3820 14,35 31,27 0,2800 22400,08
GEWISS 5036 2,60 2,59 2,74 -26,65 18 1,90 4,78 0,0500 312,12
GIACOMELLI 1545 0,80 0,80 -1,87 -59,84 167 0,46 2,43 - 43,69

GIM 1592 0,82 0,82 -0,06 -3,29 1 0,78 1,06 0,0310 122,19
GIM RNC 2033 1,05 1,05 - -13,01 0 0,95 1,32 0,0724 14,34
GIUGIARO 7062 3,65 3,65 1,47 -5,44 3 3,35 4,42 0,1376 182,35
GRANDI NAVI 3141 1,62 1,61 0,62 -27,36 2 1,60 2,49 0,0700 105,43
GRANDI VIAGG 997 0,52 0,52 1,74 -16,36 4 0,42 1,08 0,0129 23,18

GRANITIFIAND 13515 6,98 7,05 3,68 -1,09 5 6,29 8,12 0,0900 257,30
GRUPPO COIN 11232 5,80 5,95 6,80 -36,24 1015 4,48 9,37 - 381,76

H HDP 4070 2,10 2,13 1,04 -37,92 200 1,76 3,80 0,0400 1537,00
HDP RNC 2293 1,18 1,20 -0,25 -43,99 2 1,03 2,17 0,0600 34,75

I IFI PRIV 19312 9,97 9,98 -1,13 -58,39 15 9,94 25,33 0,6300 307,95
IFIL 6258 3,23 3,21 -1,83 -37,67 62 2,97 5,32 0,1800 832,74
IFIL RNC 4496 2,32 2,32 -1,94 -41,75 79 2,15 4,14 0,2007 427,44

IM LOMB W03 13 0,01 0,01 8,33 -57,24 90 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 206 0,11 0,11 1,85 -22,93 46 0,10 0,19 - 63,70
IMA 23626 12,20 12,22 0,34 40,08 0 8,40 13,76 0,3600 440,49
IMMSI 1299 0,67 0,67 1,08 -4,35 244 0,51 0,91 - 147,58
IMPREGIL RNC 848 0,44 0,44 1,93 -26,88 10 0,41 0,70 0,0400 7,08

IMPREGIL W03 80 0,04 0,04 -2,35 -50,60 10 0,03 0,12 - -
IMPREGILO 749 0,39 0,39 -1,61 -33,37 161 0,34 0,70 0,0100 279,28
INTBCI W PUT 10324 5,33 5,36 1,50 42,38 69 2,36 5,66 - -
INTEK 747 0,39 0,39 -0,13 -8,61 6 0,33 0,44 0,0155 63,81
INTEK RNC 732 0,38 0,38 - -8,97 0 0,32 0,43 0,0206 13,87

INTERBANCA 32367 16,72 16,65 -0,31 13,15 3 14,49 19,92 1,7500 833,79
INTERPUMP 7664 3,96 3,95 0,03 -5,83 86 3,80 4,70 0,1000 327,89
INTESABCI 3203 1,65 1,66 -2,58 -39,81 15884 1,44 3,70 0,0450 9784,58
INTESABCI R 2302 1,19 1,21 -0,58 -39,83 1957 1,05 2,76 0,0800 1108,73
INV IMM LOMB 6711 3,47 3,47 -0,57 10,81 2 2,92 4,40 0,0300 1605,60

IPI 7025 3,63 3,60 -0,50 -2,42 1 3,28 4,19 0,1800 147,96
IRCE 4837 2,50 2,50 0,40 -8,90 12 2,27 3,12 0,0700 70,26
IT HOLDING 4531 2,34 2,31 -2,16 -25,86 0 2,11 4,31 0,0258 575,35
ITALCEM 17326 8,95 8,82 -0,53 1,82 107 8,45 10,62 0,2400 1584,85

ITALCEM RNC 9321 4,81 4,83 - 11,82 35 4,22 5,70 0,2700 507,55
ITALGAS 19324 9,98 10,10 3,02 -5,72 1337 9,26 11,78 0,1800 3478,16
ITALMOBIL 61651 31,84 31,64 1,74 -6,35 0 28,96 42,86 0,9400 706,29
ITALMOBIL R 36963 19,09 19,09 1,33 2,96 0 18,18 24,73 1,0180 311,99

J JOLLY HOTELS 8887 4,59 4,55 - -8,64 1 4,42 7,38 0,1033 91,59
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 3739 1,93 1,93 -0,72 -45,65 17 1,71 3,67 0,0110 233,52

L LA DORIA 3518 1,82 1,85 4,06 -17,78 15 1,74 2,21 0,0279 56,33

LA GAIANA 1936 1,00 1,00 - -19,03 0 0,96 1,40 0,0400 17,96
LAVORWASH 4845 2,50 2,53 3,52 -40,67 3 1,94 4,22 0,1100 33,36
LAZIO 1176 0,61 0,62 0,75 -59,67 37 0,50 1,53 - 95,45
LINIFICIO 2041 1,05 1,10 - -27,76 0 0,96 1,46 0,0200 12,52
LINIFICIO R 1714 0,89 0,90 - -24,36 0 0,85 1,23 0,0500 5,55

LOCAT 1217 0,63 0,63 -0,91 -12,77 8 0,59 0,85 0,0325 340,48
LOTTOMATICA 15097 7,80 7,80 0,64 31,33 24 5,94 10,01 1,5000 1374,33
LUXOTTICA 29691 15,33 15,52 2,32 -16,30 81 11,91 22,91 0,1700 6964,49

M MAFFEI 2362 1,22 1,22 -0,08 -0,89 1 1,16 1,39 0,0430 36,60
MANULI RUB 2399 1,24 1,24 0,24 26,62 9 0,83 1,27 0,0260 103,62
MARANGONI 5809 3,00 3,00 - 12,78 0 2,16 3,01 0,0516 60,00
MARCOLIN 2333 1,21 1,19 - -8,71 0 1,16 1,79 0,0250 54,68
MARZOTTO 10142 5,24 5,22 -0,04 -42,06 76 4,96 10,81 0,3200 347,48

MARZOTTO RIS 12917 6,67 6,89 9,37 -22,88 2 5,41 11,06 0,3400 22,39
MARZOTTO RNC 10086 5,21 5,23 -0,57 -31,84 5 5,21 8,73 0,3800 12,99
MEDIASET 13444 6,94 6,99 -0,68 -14,35 2036 5,57 10,38 0,2100 8201,26
MEDIOBANCA 14623 7,55 7,49 -1,10 -40,03 923 6,20 12,60 0,1550 5879,61
MEDIOLANUM 10557 5,45 5,49 -1,72 -46,41 2594 3,80 10,71 0,1000 3954,72

MELIORBANCA 8831 4,56 4,59 -0,22 -7,91 7 3,89 5,84 0,2300 335,22
MERLONI 21922 11,32 11,53 1,95 92,13 72 5,59 11,40 0,2200 1222,32
MERLONI RNC 13405 6,92 6,97 1,06 65,07 1 4,14 8,01 0,2380 17,33
MIL ASS W05 120 0,06 0,06 - -60,73 0 0,05 0,17 - -
MILANO ASS 3625 1,87 1,86 -1,74 -47,21 112 1,66 3,72 0,2100 634,73

MILANO ASS R 3694 1,91 1,91 0,21 -38,63 0 1,71 3,35 0,2300 58,65
MIRATO 9889 5,11 5,14 1,06 27,20 1 3,66 5,69 0,1800 87,84

MITTEL 6990 3,61 3,61 0,53 14,98 0 2,84 3,66 0,2000 140,79

MONDADORI 11920 6,16 6,14 -0,03 -11,69 128 4,91 8,69 0,6200 1596,12
MONDADORI R 16265 8,40 8,40 - -5,97 0 7,71 23,58 0,6252 1,27

MONRIF 1031 0,53 0,53 2,68 -38,84 21 0,49 1,03 0,0258 79,88

MONTE PASCHI 4254 2,20 2,21 0,78 -21,11 2629 1,80 3,81 0,1033 5709,39
MONTEFIBRE 1201 0,62 0,62 2,82 4,08 1 0,44 0,70 0,0300 80,67

MONTEFIBRE R 1181 0,61 0,61 -2,09 -3,77 2 0,53 0,76 0,0500 15,86

N NAV MONTAN 2010 1,04 1,03 0,10 -11,21 3 0,90 1,29 0,0500 127,53
NECCHI 149 0,08 0,08 - -65,09 69 0,07 0,23 0,0516 17,51

NECCHI W05 97 0,05 0,05 - -64,77 0 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 4744 2,45 2,45 2,04 -14,10 0 2,18 2,85 0,0400 53,90

O OLCESE 776 0,40 0,42 6,33 -10,96 200 0,22 0,55 0,0775 24,09

OLI EXTEC04W 234 0,12 0,12 1,39 -49,75 234 0,02 0,24 - -

OLIDATA 3044 1,57 1,56 -1,51 -41,69 6 1,33 2,97 0,0909 53,45
OLIVETTI 1994 1,03 1,02 -2,01 -28,12 28433 0,84 1,48 0,0350 9110,57

OLIVETTI W02 26 0,01 0,01 3,05 -91,65 892 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 35457 18,31 18,49 2,51 0,35 83 17,86 22,51 1,0000 2488,05

P BG-C VA W4 673 0,35 0,35 - -15,12 8 0,32 0,51 - -

P COM IN 12766 6,59 6,62 -1,49 -32,16 35 5,37 10,34 0,6197 642,83

P COM IN W 89 0,05 0,05 -7,07 -66,52 1 0,04 0,14 - -
P CREMONA 23197 11,98 11,96 -0,27 40,99 4 7,97 12,91 0,1700 402,35

P ETR-LAZIO 22461 11,60 11,60 -0,09 12,58 0 9,99 12,19 0,3700 298,00

P INTRA 25017 12,92 12,92 -0,01 16,61 0 10,30 13,16 0,4000 385,38
P LODI 15204 7,85 7,80 -2,13 -8,90 13 7,35 12,19 0,1800 1164,19

P MILANO 6736 3,48 3,52 0,26 -11,07 583 3,06 4,89 0,2272 1336,94

P SPOLETO 10851 5,60 5,64 0,79 -0,25 0 5,15 7,00 0,3200 84,71

P VER-NOV 23611 12,19 12,29 1,60 - 541 10,34 13,89 - 4512,30
PAGNOSSIN 2788 1,44 1,44 1,48 -53,25 0 1,43 3,08 0,0250 28,80

PARMALAT 5513 2,85 2,84 0,46 -6,16 2896 2,53 3,99 0,0200 2291,47

PARMALAT W03 1468 0,76 0,75 0,59 -10,68 16 0,59 1,32 - -
PERLIER 317 0,16 0,16 - -16,95 0 0,16 0,22 0,0050 7,93

PERMASTEELIS 28411 14,67 14,71 1,02 -9,40 9 13,67 21,99 0,2000 404,97

PININFAR RNC 33304 17,20 17,20 - -3,70 0 15,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 34946 18,05 18,48 2,67 -3,80 1 13,98 24,89 0,3400 166,96

PIRELLI 1828 0,94 0,95 -0,39 -51,85 2563 0,77 2,10 0,0800 1812,04

PIRELLI R 2070 1,07 1,09 2,83 -41,13 7 0,96 1,90 0,0904 94,08

PIRELLI REAL 37182 19,20 19,23 -0,55 - 1 16,32 24,40 - 779,74
PIRELLI&CO 2550 1,32 1,29 -3,36 -52,27 137 1,16 3,55 0,0800 814,29

PIRELLI&CO R 2432 1,26 1,26 - -51,24 0 1,10 3,05 0,0904 43,23

POL EDITOR 2231 1,15 1,17 1,66 11,63 4 0,90 1,57 0,0413 152,06
PREMAFIN 1447 0,75 0,75 1,32 -29,92 22 0,66 1,27 0,1033 232,47

PREMUDA 1739 0,90 0,90 0,31 -19,83 22 0,88 1,41 0,0800 55,61

R R DEMEDICI 1671 0,86 0,87 -1,54 -34,34 8 0,79 1,59 0,0165 116,74
R DEMEDICI R 2362 1,22 1,22 - -4,69 0 1,20 1,61 0,0275 4,04

RAS 23566 12,17 12,20 -3,00 -6,84 1243 9,84 15,32 0,3700 8757,05

RAS RNC 26860 13,87 13,89 0,07 28,04 0 9,43 14,32 0,4100 133,66
RATTI 1160 0,60 0,60 -0,08 -22,81 0 0,54 0,89 0,0516 18,69

RECORDATI 43605 22,52 22,58 -0,48 0,94 52 18,05 28,50 0,2500 1125,65

RICCHETTI 781 0,40 0,41 4,67 -22,56 146 0,33 0,53 0,0100 86,35

RICH GINORI 1675 0,87 0,87 1,65 -40,75 2 0,86 1,47 0,0530 78,54
RINASCENTE 8599 4,44 4,44 -0,05 14,08 117 2,92 4,44 0,1064 1327,53

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 - 13,38 0 3,35 4,65 0,1064 14,00

RINASCENTE R 7997 4,13 4,13 - 23,62 17 2,85 4,13 0,1376 424,69
RISANAMENTO 3253 1,68 1,68 2,50 -25,33 14 1,52 2,39 0,0504 190,64

ROLAND EUROP 1679 0,87 0,89 4,19 -0,80 27 0,69 1,41 0,0780 19,07

RONCADIN 608 0,31 0,31 -2,80 -23,04 91 0,27 0,67 0,0413 12,74

S SABAF 28531 14,73 14,70 -0,35 16,00 0 11,99 15,69 0,3400 167,00

SADI 3826 1,98 2,04 -0,49 -27,91 0 1,97 2,75 0,1500 20,35

SAECO 5913 3,05 3,05 -1,74 13,70 131 2,53 3,48 0,0300 610,80
SAES GETT 15449 7,98 8,09 2,70 -33,41 2 6,31 12,91 0,2500 110,71

SAES GETT R 10855 5,61 5,61 1,80 -31,36 1 4,38 8,69 0,2650 53,96

SAI 28728 14,84 14,85 -1,08 4,68 10 12,81 20,13 0,4000 910,25
SAI RIS 9362 4,84 4,81 -0,54 -39,12 0 4,31 9,11 0,4414 175,89

SAIAG 5422 2,80 2,80 - -26,47 0 2,71 3,87 0,0650 48,74

SAIAG RNC 4027 2,08 2,08 - -17,59 0 1,79 2,66 0,0754 20,26

SAIPEM 10524 5,43 5,48 0,48 -0,35 996 4,68 7,66 0,1270 2394,02
SAIPEM RIS 10456 5,40 5,40 - 1,47 0 5,05 15,00 0,1570 1,16

SAV DEL BENE 3998 2,06 2,07 -1,15 -3,01 1 1,95 2,90 0,0800 75,80

SCHIAPPAREL 192 0,10 0,10 1,54 -31,82 17 0,08 0,15 0,0155 21,32
SEAT PG 1329 0,69 0,69 0,03 -24,72 6519 0,55 0,94 0,1048 7676,33

SEAT PG RNC 902 0,47 0,46 -1,28 -30,18 68 0,36 0,68 0,0013 87,44

SIAS 8127 4,20 4,21 0,69 - 11 3,64 4,51 - 369,34

SIRTI 2047 1,06 1,06 1,05 35,77 30 0,69 1,56 0,5000 232,54
SMI METAL R 852 0,44 0,44 -0,45 -16,57 2 0,44 0,59 0,0232 25,18

SMI METALLI 822 0,42 0,42 -1,01 -16,04 99 0,42 0,60 0,0180 273,66

SMURFIT SISA 2624 1,36 1,36 3,12 112,55 5 0,60 1,36 0,0100 83,47
SNAI 3443 1,78 1,78 -2,84 -64,28 31 1,57 5,04 0,0387 97,69

SNAM GAS 5840 3,02 3,03 0,50 2,72 2041 2,70 3,21 0,0936 5896,28

SNIA 3634 1,88 1,89 -0,63 24,63 54 1,42 2,17 0,0650 945,24

SNIA RIS 5089 2,63 2,56 - 79,75 0 1,43 3,42 0,0970 5,04
SNIA RNC 4666 2,41 2,41 1,64 71,77 0 1,40 2,79 0,1070 36,59

SOGEFI 3704 1,91 1,92 0,90 -6,36 1 1,74 2,37 0,1240 208,13

SOL 4633 2,39 2,39 -0,04 32,21 4 1,75 2,60 0,0543 217,05
SOPAF 458 0,24 0,24 -1,29 -20,34 24 0,22 0,39 0,0620 27,65

SOPAF RNC 378 0,20 0,20 -2,01 -17,13 1 0,18 0,36 0,0723 7,93

SPAOLO IMI 11982 6,19 6,20 -1,46 -48,78 3644 5,29 13,77 0,5700 8965,37

STAYER 484 0,25 0,25 -1,17 -43,84 6 0,25 0,45 0,0258 5,37
STEFANEL 2382 1,23 1,21 - -40,46 4 1,14 2,14 0,0600 66,48

STEFANEL RNC 4821 2,49 2,49 - -10,78 0 2,45 3,60 0,0600 0,25

STMICROEL 38166 19,71 20,32 1,45 -45,95 8591 11,50 39,10 0,0450 17735,90

T TARGETTI 5598 2,89 2,87 - 0,38 0 2,71 3,37 0,0800 51,17

TECNODIF W04 564 0,29 0,29 0,24 -84,66 54 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 15397 7,95 7,95 -0,87 -17,77 11081 7,15 9,89 0,3125 41850,06
TELECOM IT R 10299 5,32 5,30 -0,38 -10,41 3186 4,93 6,36 0,3237 10920,56

TERME ACQ R 424 0,22 0,22 0,18 -4,66 9 0,19 0,30 0,0100 11,92

TERME ACQUI 561 0,29 0,29 - -11,08 11 0,28 0,42 0,0060 23,65
TIM 8835 4,56 4,55 -2,77 -26,84 57942 3,82 6,42 0,2342 38484,36

TIM RNC 7898 4,08 4,07 -1,83 -4,61 389 3,62 4,64 0,2462 538,71

TOD'S 58921 30,43 30,53 -0,55 -33,60 13 25,11 57,69 0,3500 920,51
TREVI FIN 1950 1,01 0,99 -3,50 -44,24 3 0,86 1,92 0,0150 64,45

U UNICREDIT 7205 3,72 3,71 -2,03 -17,15 15131 3,17 5,25 0,1410 23281,88

UNICREDIT R 6374 3,29 3,31 -1,31 -9,01 4 3,02 4,57 0,1560 71,46
UNIMED 2556 1,32 1,32 2,33 -4,35 0 1,03 1,99 0,0800 114,67

UNIPOL 7747 4,00 4,00 0,05 3,68 31 3,83 4,18 0,0950 1279,17

UNIPOL P 3205 1,66 1,65 -0,12 -2,42 23 1,57 2,04 0,1002 305,23
UNIPOL P W05 184 0,10 0,10 - -10,80 25 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 291 0,15 0,15 - 0,20 0 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4033 2,08 2,09 0,72 19,71 4 1,61 3,36 0,0700 67,70
VEMER SIBER 5458 2,82 2,79 -3,09 -78,40 6 2,49 13,50 0,0516 15,08

VIANINI IND 4724 2,44 2,53 3,74 4,68 3 1,98 2,49 0,0300 73,46

VIANINI LAV 9251 4,78 4,84 - 1,92 0 4,22 5,05 0,1000 209,26
VITTORIA ASS 6641 3,43 3,43 -1,72 -17,96 1 3,25 4,34 0,1100 102,90

VOLKSWAGEN 73869 38,15 38,54 -0,44 -26,34 5 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 19363 10,00 9,92 -1,18 -15,69 15 7,82 15,94 0,5500 250,00
ZUCCHI 6883 3,56 3,59 - -21,00 0 3,39 4,50 0,2500 86,66

ZUCCHI RNC 7203 3,72 3,72 - -12,26 0 3,70 4,88 0,2800 12,75

MILANO «Il piano di dismissioni di Edison può dirsi ora
virtualmente concluso». È il commento soddisfatto di Um-
berto Quadrino, presidente di Edison, dopo la cessione
della controllata Beghin-Say (la quota è pari al 53,8%) al
consorzio francese formato da Union Sda e da Union Bs.
«Nel complesso - aggiunge Quadrino - abbiamo raggiunto
e superato la quota dei 7 miliardi di euro da dismissioni,
come programmato. Siamo riusciti a siglare un accordo
positivo in un momento in cui i mercati sono molto tesi».

Il piano di dismissioni messo in atto da Edison farà
scendere l’indebitamento a 3,5 miliardi di euro, secondo
quanto previsto dal programma di riordino della società
energetica. «E credo di poter dare altre notizie nei prossimi
giorni», aggiunge ancora Quadrino, in relazione sia alla
vicenda Tecnimont, che vede Edison impegnata con l’ac-
quirente Falck in un contenzioso sul prezzo, sia ad Antibio-
ticos, per la quale ha confermato «trattative in corso».
Comunque, portata a termine la cessione del colosso fran-
cese dello zucchero, il programma di dismissioni delle atti-
vità non strategiche di Foro Bonaparte può dirsi «virtual-
mente concluso».

Edison dunque ha raggiunto l’accordo per la cessione
del 53,8% di Beghin-Say, il maggior produttore di zucche-
ro francese, al consorzio francese costituito dall’associazio-

ne dei bieticoltori, Union Sda e Union Bs. Il prezzo della
transazione è di 37 euro per azione.

Beghin-Say è iscritta nel bilancio Edison e Montecatini
per un totale di 266,3 milioni di euro (pari a 19,28 euro per
azione) e in quello consolidato per 68,2 milioni di euro
(pari a 4,94 euro per azione). La cessione del 53,8% di
Beghin-Say comporta per Edison un incasso di circa 511
milioni di euro. «Con questa operazione - precisa infatti
una nota della società - Edison migliora la sua posizione
finanziaria netta consolidata di 1.215 milioni di euro».

Il gruppo saccarifero ha registrato nel 2001 un fattura-
to di 1.871,8 milioni di euro, dispone di 18 impianti indu-
striali e impiega circa 4mila dipendenti. Il consorzio acqui-
rente formato da Union des Sucreries et distilleries agrico-
les (Union Sda) e da Unione des planteurs de Betteraves a
Sucres (Union Bs) raggruppa i 5.270 aderenti delle coopera-
tive agricole create ai fini dell’operazione dai bieticoltori
francesi.

Successivamente all’acquisizione della quota del 53,8%
di Beghin-Say, il consorzio francese controllato da Union
Sda e Union Bs lancerà un’offerta sui titoli restanti sul
mercato del gruppo saccarifero al prezzo pagato per la
quota di controllo, pari a 37 euro per azione. La transazio-
ne valuta Beghin-Say 950 milioni di euro.

ACOTEL GROUP 34144 17,63 17,94 -0,19 -42,07 3 14,11 33,56 0,4000 73,53
AISOFTWARE 6934 3,58 3,84 11,20 -56,81 55 2,81 8,77 - 24,46
ALGOL 8729 4,51 4,53 0,44 -38,29 2 3,61 7,49 - 15,86
ART'E' 39326 20,31 20,36 0,54 -31,73 0 18,91 30,17 0,4000 58,49
BB BIOTECH 77606 40,08 40,13 -2,12 -51,47 1 33,73 82,59 - 1114,22
BIOSEARCH IT 35304 18,23 18,32 2,69 10,46 41 11,36 19,48 - 221,72
CAD IT 23690 12,23 12,23 - -51,94 0 10,11 25,60 0,6500 109,87
CAIRO COMMUN 32597 16,84 16,88 0,23 -38,69 1 16,72 29,33 0,4000 130,47
CARDNET GR 8510 4,39 4,39 5,95 -34,32 35 3,06 7,04 - 22,72
CDB WEB TECH 3944 2,04 2,06 -0,05 -45,53 44 1,65 3,83 - 205,33
CDC 11225 5,80 5,69 2,47 -49,55 6 4,82 11,96 - 71,08
CHL 4353 2,25 2,26 2,86 -64,52 447 1,88 6,34 - 23,04
CTO 5747 2,97 3,09 12,36 -73,04 73 2,73 11,11 0,2453 29,68
DADA 11544 5,96 6,15 13,71 -48,36 42 4,01 12,93 - 79,02
DATA SERVICE 67924 35,08 35,97 3,04 -30,62 0 25,71 54,19 0,5200 176,06
DATALOGIC 17728 9,16 9,19 1,61 -24,32 0 7,93 12,15 0,0500 108,99
DATAMAT 8136 4,20 4,40 6,59 -47,06 4 3,62 8,56 - 112,79
DIGITAL BROS 6366 3,29 3,34 9,72 -50,20 128 2,43 6,79 - 42,42
DMAIL GROUP 7277 3,76 3,78 1,34 -60,42 6 2,95 9,89 0,0200 24,24
E.BISCOM 40836 21,09 21,18 -1,63 -58,66 66 12,06 52,73 - 1021,81
EL.EN. 22498 11,62 11,66 2,92 1,04 0 10,15 15,85 0,2000 53,45
ENGINEERING 28273 14,60 14,51 -0,47 -53,61 1 12,49 31,48 0,2510 182,53
EPLANET 1240 0,64 0,64 -0,19 -61,82 387 0,46 1,82 - 85,03
ESPRINET 23805 12,29 12,29 2,20 -4,06 1 11,04 15,78 0,5000 58,77
EUPHON 13201 6,82 6,91 0,06 -68,26 14 5,20 25,53 0,6000 32,45
FIDIA 15647 8,08 8,08 1,00 -20,20 0 7,33 10,73 0,1400 37,98
FINMATICA 18412 9,51 9,59 1,43 -49,64 38 8,67 20,06 0,0258 440,26
FREEDOMLAND 33254 17,17 17,85 11,96 46,49 130 7,79 17,17 - 247,50
GANDALF 4281 2,21 2,20 1,57 -64,13 42 2,20 9,65 - 12,70
I.NET 108973 56,28 56,50 -0,86 -35,25 0 41,49 88,66 - 230,75
INFERENTIA 16667 8,61 8,35 2,40 -51,66 65 4,41 18,11 - 80,28
IT WAY 7488 3,87 3,79 2,43 -68,34 9 3,18 12,23 0,1300 17,08
MONDO TV 42114 21,75 21,90 0,09 -36,16 0 19,42 37,98 0,3000 83,08
NOVUSPHARMA 37670 19,45 19,52 0,04 -41,96 0 18,97 35,66 - 127,75
ON BANCA 64884 33,51 33,51 -1,96 7,82 0 24,22 35,17 - 86,53
OPENGATE GR 10804 5,58 5,64 -0,42 -67,75 7 4,74 18,04 0,2066 49,77
POLIGRAF S F 49936 25,79 25,79 2,59 -38,76 0 24,65 42,36 0,3615 23,21
PRIMA INDUST 12644 6,53 6,50 -0,70 -48,98 2 5,73 13,05 - 27,10
REPLY 20153 10,41 10,48 0,38 -42,03 2 10,29 18,01 - 84,95
TAS 38290 19,77 19,98 2,46 -51,91 0 17,61 42,24 1,0000 34,30
TC SISTEMA 17361 8,97 9,10 3,66 -64,41 7 8,95 26,37 - 38,73
TECNODIFFUS 11176 5,77 5,79 -1,23 -73,46 14 4,36 22,18 - 47,48
TISCALI 9128 4,71 4,75 -1,45 -53,63 1219 3,75 10,78 - 1694,47
TXT 37420 19,33 19,79 -0,77 -49,10 5 15,08 40,29 - 48,31
VITAMINIC 15680 8,10 8,19 3,70 -62,78 80 7,94 22,37 - 56,31

MILANO Il colosso delle telecomuni-
cazioni francese Vivendi Universal
ha annunciato di aver avviato «ne-
goziati esclusivi» con un consorzio
anglosassone per la cessione della
sua casa editrice americana Hou-
ghton Mifflin, specializzata in testi
scolastici. Valore della transazione,
1,75 miliardi di euro, compresa la
ripresa del debito.

Il consorzio è composto dai fon-
di di investimento americani Tho-
mas H. Lee Partners, Blackstone
Group e Bain Capital, e dal fondo
anglo-americano Apax Partners,
ha precisato in un comunicato Vi-
vendi, che aveva acquistato Hou-
ghton Mifflin l'anno scorsoso per
2,2 miliardi di dollari.

Otto giorni fa, Vivendi ha aper-
to discussioni analoghe con il grup-
po francese Lagardere per cedergli
le sue attività di edizione in Europa
e America latina, per 1,25 miliardi

di euro.
La crisi finanziaria ha indotto le

banche a imporre a Vivendi di met-
tere in vendita Houghton Mifflin,
come contropartita per la conces-
sione di un nuovo prestito di tre
miliardi di euro. Con la cessione
delle sue attività editoriali, Vivendi
sta tentando di raggranellare i fon-
di necessari per ridurre i propri de-
biti, che sono pari a 19 miliardi di
euro, mantenere il controllo dell'
operatore telecom francese Cege-
tel, a cui punta anche l’inglese Vo-
dafone.

Houghton Mifflin, fondata nel
1832 e basata a Boston, è una delle
più antiche case editrici americane
e la quarta nel settore scuola, ma
pubblica anche romanzi, tra cui la
celebre trilogia «Il signore degli
anellìi» di John Ronald Ruel
Tolkien. Nel 2001 ha realizzato un
fatturato di 1,25 miliardi di euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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Edison cede il 53,8% al consorzio dei bieticoltori transalpini. Quadrino: «Il piano di dismissioni è concluso»

Beghin-Say passa ai francesi
Negoziati esclusivi con un consorzio anglosassone per la cessione di Houghton Mifflin

Vivendi Universal a caccia di liquidi
mette in vendita l’editoria scolastica

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9974 dollari +0,011

1 euro 121,5800 yen +0,540

1 euro 0,6368 sterline +0,004

1 euro 1,4606 fra. svi. -0,003

1 euro 7,4321 cor. danese +0,000

1 euro 30,8470 cor. ceca +0,069

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3685 cor. norvegese +0,003

1 euro 9,0888 cor. svedese -0,001

1 euro 1,7915 dol. australiano +0,010

1 euro 1,5531 dol. canadese +0,008

1 euro 2,0365 dol. neozelandese -0,004

1 euro 241,4000 fior. ungherese +0,070

1 euro 0,5712 lira cipriota +0,000

1 euro 229,1250 tallero sloveno +0,000

1 euro 3,9932 zloty pol. +0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,63 2,84

Bot a 6 mesi  98,50 2,98

Bot a 12 mesi  96,83 3,10
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,440 6,419 12470 -18,232
ALBOINO RE 5,733 5,706 11101 -19,242
APULIA AZ.ITALIA 9,354 9,298 18112 -14,372
ARCA AZITALIA 16,606 16,511 32154 -14,375
ARTIG. AZIONIITALIA 4,022 3,986 7788 -7,156
AUREO PREVIDENZA 15,396 15,270 29811 -16,416
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,475 18,475 35773 -15,746
BIM AZION.ITALIA 5,848 5,830 11323 -11,927
BIPIELLE F.ITALIA 19,298 19,192 37366 -13,091
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,825 9,764 19024 -11,029
BIPIEMME ITALIA 12,543 12,472 24287 -10,814
BN AZIONI ITALIA 10,230 10,171 19808 -13,275
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,068 4,036 7877 0,000
BPB TIZIANO 13,097 13,018 25359 -14,599
BPVI AZ. ITALIA 3,722 3,701 7207 -13,341
C.S. AZ. ITALIA 9,743 9,682 18865 -17,172
CAPITALG. ITALIA 14,061 13,974 27226 -17,185
CENTRALE ITALIA 11,687 11,687 22629 -15,440
CISALPINO INDICE 11,015 10,951 21328 -18,822
DUCATO AZ. ITALIA 10,842 10,780 20993 -16,161
DWS AZ. ITALIA 9,500 9,435 18395 -14,775
DWS CRESCITA AZION. 11,988 11,917 23212 -15,926
DWS ITAL EQUITYRISK 14,139 14,037 27377 -13,739
EFFE AZ. ITALIA 5,271 5,242 10206 -15,202
EPTA AZIONI ITALIA 9,949 9,893 19264 -15,750
EPTA MID CAP ITALIA 3,346 3,309 6479 -3,878
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,037 9,037 17498 -17,394
EUROM. AZ. ITALIANE 17,701 17,701 34274 -16,559
F&F GESTIONE ITALIA 17,138 17,044 33184 -14,301
F&F LAGEST ITALIA 3,229 3,213 6252 -16,020
F&F SELECT ITALIA 10,221 10,162 19791 -14,116
FONDERSEL ITALIA 15,303 15,212 29631 -12,684
FONDERSEL P.M.I. 11,375 11,247 22025 -1,172
GEPOCAPITAL 14,231 14,153 27555 -12,768
GESTIELLE ITALIA 11,657 11,639 22571 -18,436
GESTIFONDI AZ.IT. 11,545 11,472 22354 -14,029
GESTNORD AZ.ITALIA 8,848 8,791 17132 -14,668
GRIFOGLOBAL 8,996 8,865 17419 -22,668
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,031 4,031 7805 -14,525
IMI ITALY 16,424 16,424 31801 -15,182
ING AZIONARIO 18,568 18,568 35953 -12,208
INVESTIRE AZION. 15,841 15,734 30672 -15,257
ITALY STOCK MAN. 10,858 10,798 21024 -13,399
LEONARDO AZ. ITALIA 6,879 6,856 13320 -12,714
LEONARDO SMALL CAPS 6,615 6,601 12808 -13,177
MIDA AZIONARIO 16,214 16,121 31395 -13,340
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,170 4,144 8074 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,864 9,864 19099 -16,143
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,336 14,336 27758 -14,052
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,684 3,684 7133 -2,848
NEXTRA ITALIA INDEX 3,379 3,379 6543 -19,700
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,566 7,566 14650 -15,764
OPTIMA AZIONARIO 4,609 4,582 8924 -14,837
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,501 4,457 8715 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,258 9,258 17926 -16,262
PRIME ITALY 14,695 14,695 28453 -12,430
PRIMECAPITAL 39,914 39,914 77284 -12,120
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,818 4,793 9329 -15,813
RAS CAPITAL 17,813 17,703 34491 -13,558
RAS PIAZZA AFFARI 7,393 7,347 14315 -13,237
RISPARMIO IT.CRESC. 13,300 13,217 25752 -11,580
ROLOITALY 9,822 9,769 19018 -13,279
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,063 23,907 46592 -15,309
ROMAGEST SC ITALY 3,387 3,346 6558 -3,531
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,293 3,276 6376 -14,578
SAI ITALIA 15,321 15,244 29666 -11,791
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,481 22,342 43529 -15,877
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,611 3,581 6992 -12,861
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,304 11,246 21888 -12,154
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,233 11,175 21750 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,909 13,833 26932 -12,954
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,848 13,772 26813 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,524 8,466 16505 -18,842
ZETA AZIONARIO 15,680 15,579 30361 -12,845

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,546 3,484 6866 -29,080
ALPI AZ.AREA EURO 7,127 7,083 13800 -24,100
ALTO AZIONARIO 13,541 13,344 26219 -9,846
AUREO E.M.U. 8,789 8,651 17018 -22,317
BIPIELLE F.EURO 8,704 8,585 16853 -21,761
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,161 11,009 21611 -19,117
BPB PRUM.AZ.EURO 3,610 3,570 6990 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,813 3,762 7383 -25,860
CAPGES FF EUR SECT. 3,774 3,718 7307 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,367 10,237 20073 -26,071
CISALPINO EURO VALUE 4,091 4,029 7921 -24,742
DWS AZ. EURO 3,513 3,468 6802 -18,111
EPSILON QEQUITY 3,329 3,272 6446 -16,691
EUROM. EURO EQUITY 2,898 2,898 5611 -23,656
KAIROS PARTNERS S.C. 5,195 5,144 10059 0,000
LEONARDO EURO 4,191 4,139 8115 -16,263
MIDA AZIONARIO EURO 4,039 3,982 7821 -22,117
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,767 9,767 18912 -25,082
NEXTRA EUROPA INDEX 3,174 3,174 6146 -23,976
PRIME EURO INNOVAT. 2,049 2,049 3967 -18,754
SANPAOLO EURO 12,445 12,258 24097 -23,851
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,193 7,064 13928 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,153 7,023 13850 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,895 3,829 7542 -24,251

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,297 5,241 10256 -17,039
ANIMA EUROPA 3,169 3,126 6136 -21,868
ARCA AZEUROPA 8,206 8,119 15889 -20,484
ARTIG. EUROAZIONI 2,949 2,918 5710 -19,820
ASTESE EUROAZIONI 4,311 4,261 8347 -22,769
AZIMUT EUROPA 11,610 11,610 22480 -13,661
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,437 3,439 6655 1,147
BIPIELLE H.EUROPA 5,613 5,557 10868 -17,370
BIPIEMME EUROPA 10,632 10,528 20586 -19,313
BIPIEMME IN.EUROPA 4,009 3,988 7763 -8,323
BN AZIONI EUROPA 6,567 6,495 12715 -19,748
BPVI AZ. EUROPA 3,418 3,382 6618 -18,889
CAPITALG. EUROPA 5,639 5,582 10919 -17,930
CENTRALE EUROPA 15,683 15,683 30367 -23,118
CONSULTINVEST AZIONE 7,358 7,252 14247 -16,119
DUCATO @ N.MERCATI 0,902 0,897 1747 -43,730
DUCATO AZ. EUROPA 7,396 7,316 14321 -15,868
EFFE AZ. EUROPA 2,546 2,523 4930 -21,103
EPSILON QVALUE 3,941 3,894 7631 -23,416
EPTA SELEZ. EUROPA 4,246 4,199 8221 -19,139
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,415 4,415 8549 -23,721
EUROM. EUROPE E.F. 12,576 12,576 24351 -22,389
EUROPA 2000 13,849 13,693 26815 -14,701
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,347 18,167 35525 -18,221
F&F POTENZ. EUROPA 5,236 5,184 10138 -19,828
F&F SELECT EUROPA 15,182 15,034 29396 -18,028
F&F TOP 50 EUROPA 2,869 2,828 5555 -23,717
FONDERSEL EUROPA 10,451 10,326 20236 -19,909
FS BEST OF EUR. 3,866 3,866 7486 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,158 3,158 6115 -18,817
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,395 3,395 6574 -22,980
GEPOEUROPA 3,561 3,523 6895 -19,086
GESTIELLE EUROPA 10,218 10,109 19785 -20,015
GESTNORD AZ.EUROPA 7,506 7,435 14534 -21,039
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,366 3,343 6517 -42,333
GRIFOEUROPE STOCK 4,484 4,411 8682 -6,290
IIS TRADING AZ.EUR. 3,626 3,626 7021 -22,834
IMI EUROPE 14,602 14,602 28273 -20,753
ING EUROPA 14,426 14,426 27933 -22,290
ING SELEZIONE EUROPA 10,210 10,210 19769 -20,015
INVESTIRE EUROPA 9,635 9,527 18656 -20,147
INVESTITORI EUROPA 3,874 3,829 7501 -20,614
LAURIN EUROSTOCK 2,927 2,894 5667 -22,360
MC EU-AZ EUROPA 3,110 3,079 6022 -21,086
MC GES. FDF EUR. 4,608 4,563 8922 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,123 4,099 7983 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,954 4,954 9592 -22,399
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,765 14,765 28589 -23,198
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,511 2,511 4862 -19,390
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,287 9,287 17982 -20,166
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,009 3,009 5826 -24,812
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,140 3,140 6080 -23,600
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,649 4,649 9002 -23,309
OPEN FUND AZ EUROPA 3,028 2,998 5863 -19,596
OPTIMA EUROPA 2,630 2,603 5092 -23,457
PRIME EUROPA 3,296 3,296 6382 -21,298
PRIME FUNDS EUROPA 18,425 18,425 35676 -17,535
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,070 7,002 13689 -19,098
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,208 11,080 21702 -18,510
RAS EUROPE FUND 12,475 12,326 24155 -20,929
ROLOEUROPA 7,816 7,713 15134 -18,311
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,142 10,020 19638 -20,907
SAI EUROPA 8,676 8,562 16799 -20,832
SANPAOLO EUROPE 6,696 6,624 12965 -21,985
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,313 13,145 25778 -18,179
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,244 13,074 25644 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,757 3,757 7275 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,773 3,735 7306 -20,934
ZETASWISS 19,367 19,179 37500 -12,115

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,841 4,872 9373 -21,412
AMERICA 2000 10,399 10,473 20135 -21,900
ANIMA AMERICA 3,602 3,593 6974 -17,875
ARCA AZAMERICA 16,253 16,387 31470 -23,898
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,319 3,351 6426 -19,656
AUREO AMERICHE 3,153 3,174 6105 -21,430
AZIMUT AMERICA 9,727 9,727 18834 -17,560
BIPIELLE H.AMERICA 7,311 7,377 14156 -21,403
BIPIEMME AMERICHE 8,351 8,417 16170 -19,570
BN AZIONI AMERICA 6,694 6,746 12961 -19,213
BPB PRUM.AZ..USA 3,543 3,567 6860 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,071 8,132 15628 -25,667
CRISTOFORO COLOMBO 13,920 14,019 26953 -18,011
DUCATO AZ. AMERICA 4,890 4,928 9468 -23,233
EFFE AZ. AMERICA 2,610 2,629 5054 -22,367
EPTA SELEZ. AMERICA 4,229 4,269 8188 -23,678
EUROCONS.AZ.AM. 4,989 4,989 9660 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,866 15,866 30721 -21,626
F&F L.AZIONI AMERICA 3,879 3,908 7511 -22,420
F&F SELECT AMERICA 10,715 10,799 20747 -20,162
FONDERSEL AMERICA 11,326 11,419 21930 -19,900
FS BEST.OF.AM. 3,677 3,677 7120 0,000
GEO US EQUITY 2,756 2,756 5336 -24,389
GEPOAMERICA 3,404 3,433 6591 -22,968
GESTIELLE AMERICA 12,373 12,503 23957 -21,030
GESTNORD AZ.AM. 13,255 13,375 25665 -21,863
IIS TRADING AZ.AMER. 3,510 3,510 6796 -22,721
IMIWEST 17,143 17,143 33193 -20,368
ING AMERICA 14,825 14,825 28705 -20,441
INVESTIRE AMERICA 15,963 16,119 30909 -20,169
INVESTITORI AMERICA 3,741 3,780 7244 -23,465
KAIROS US FUND 5,018 5,012 9716 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,709 4,683 9118 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,801 3,824 7360 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,051 6,051 11716 -23,665
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,110 18,110 35066 -21,710
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,094 15,094 29226 -15,321
OPEN FUND AZ AMERICA 2,929 2,926 5671 -21,369
OPTIMA AMERICHE 4,388 4,413 8496 -13,774
PRIME FUNDS AMERICA 17,356 17,356 33606 -24,972
PRIME USA 2,645 2,645 5121 -22,706
PUTNAM US SMC VAL 4,828 4,841 9348 -7,527
PUTNAM US SMC VAL$ 4,762 4,756 0 -7,537
PUTNAM USA EQ-$ 5,887 5,900 0 -15,667
PUTNAM USA EQUITY 5,968 6,005 11556 -15,670
PUTNAM USA OP.-$ 5,231 5,248 0 -16,809
PUTNAM USA OPPORT. 5,303 5,341 10268 -16,815
PUTNAM USA V.$ USA 3,960 3,969 0 -12,297
PUTNAM USA V.EURO 4,015 4,040 7774 -12,297
RAS AMERICA FUND 14,065 14,203 27234 -22,927
ROLOAMERICA 9,341 9,397 18087 -21,530
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,546 10,619 20420 -22,094
SAI AMERICA 11,442 11,457 22155 -14,388
SANPAOLO AMERICA 8,658 8,745 16764 -22,998
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,731 7,776 14969 -20,732
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,678 7,725 14867 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,756 3,756 7273 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,931 3,956 7611 -20,585

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,102 4,128 7943 -14,612
ANIMA ASIA 3,851 3,869 7457 -8,243
ARCA AZFAR EAST 4,707 4,739 9114 -17,144
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,799 2,821 5420 -11,759
AUREO PACIFICO 2,946 2,971 5704 -17,014
AZIMUT PACIFICO 5,352 5,352 10363 -12,777
BIPIELLE H.ORIENTE 3,039 3,037 5884 -1,904
BIPIEMME PACIFICO 3,593 3,614 6957 -15,617
BN AZIONI ASIA 5,958 5,996 11536 -16,472
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,112 4,136 7962 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,860 2,878 5538 -23,138
DUCATO AZ. ASIA 3,727 3,718 7216 -5,261
DUCATO AZ. GIAPPONE 2,853 2,883 5524 -20,705
EFFE AZ. PACIFICO 2,642 2,676 5116 -8,295
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,695 5,726 11027 -10,973
EUROM. JAPAN EQUITY 2,725 2,725 5276 -22,891
EUROM. TIGER 7,936 7,936 15366 -5,982
F&F SELECT PACIFICO 5,820 5,842 11269 -9,767
F&F TOP 50 ORIENTE 2,937 2,943 5687 -2,002
FERDINANDO MAGELLANO 4,753 4,786 9203 -12,612
FONDERSEL ORIENTE 3,694 3,722 7153 -23,009
FS BEST OF JAP. 4,263 4,263 8254 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,391 2,391 4630 -26,158
GEPOPACIFICO 2,879 2,899 5575 -19,129
GESTIELLE GIAPPONE 4,207 4,252 8146 -22,665
GESTIELLE PACIFICO 7,524 7,496 14568 -5,035
GESTNORD AZ.PAC. 5,504 5,535 10657 -15,283
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,015 4,015 7774 -7,701
IMI EAST 5,086 5,086 9848 -18,126
ING ASIA 3,876 3,876 7505 -13,636
INVESTIRE PACIFICO 4,958 4,995 9600 -16,348
INVESTITORI FAR EAST 3,935 3,965 7619 -17,227
MC GEST. FDF ASIA 4,428 4,445 8574 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,157 3,157 6113 -15,655
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,312 5,312 10285 -3,470
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,260 3,260 6312 -18,418
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,359 4,359 8440 -17,692
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,722 2,734 5271 -15,070
OPTIMA FAR EAST 2,703 2,721 5234 -14,597
ORIENTE 2000 6,488 6,532 12563 -15,067
PRIME FUNDS PACIFICO 11,465 11,465 22199 -19,271
PRIME JAPAN 2,470 2,470 4783 -22,229
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,001 3,992 0 -9,308
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,056 4,063 7854 -9,322
RAS FAR EAST FUND 4,431 4,465 8580 -18,020
ROLOORIENTE 4,236 4,274 8202 -17,330
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,969 4,001 7685 -17,911
SAI PACIFICO 2,958 2,966 5727 -4,209
SANPAOLO PACIFIC 4,212 4,233 8156 -15,540
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,136 4,184 8008 -22,299
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,107 4,157 7952 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,691 3,688 7147 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,700 7,694 14909 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,343 4,343 8409 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,054 4,102 7850 -19,146
DWS FRANCOFORTE 8,024 7,950 15537 -24,628
DWS LONDRA 4,654 4,619 9011 -17,788
DWS NEW YORK 7,672 7,710 14855 -12,279
DWS PARIGI 10,680 10,521 20679 -20,233
DWS TOKYO 4,282 4,318 8291 -15,275
F&F SELECT GERMANIA 7,330 7,242 14193 -23,725
GESTIELLE EAST EUROP 5,688 5,656 11014 14,538

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,099 4,101 7937 0,960
ARCA AZPAESI EMERG. 4,156 4,134 8047 -1,493
AUREO MERC.EMERG. 3,380 3,377 6545 -1,543
AZIMUT EMERGING 3,488 3,488 6754 -6,034
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,290 4,284 8307 -18,238
BIPIELLE H.PAESI EM 7,355 7,342 14241 -11,694
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,799 3,785 7356 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,589 10,529 20503 3,600
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,823 2,809 5466 -6,025
DWS AZ. EMERGENTI 3,147 3,148 6093 -0,975
EPTA MERCATI EMERG. 5,609 5,595 10861 -1,957
EUROM. EM.M.E.F. 4,110 4,110 7958 -10,242
F&F SELECT NUOVIMERC 4,122 4,127 7981 -5,044
GESTIELLE EM. MARKET 6,134 6,119 11877 -1,887
GESTNORD AZ.P. EM. 4,419 4,403 8556 -5,516
IIS TRADING AZ.EMER. 5,079 5,079 9834 -0,820
ING EMERGING MARK.EQ 4,348 4,348 8419 -0,526
INVESTIRE PAESI EME. 4,157 4,169 8049 2,464
LEONARDO EM MKTS 3,289 3,275 6368 -8,765
MC GEST. FDF P. EMER 4,567 4,551 8843 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,948 5,948 11517 -16,542
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,833 5,833 11294 2,207
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,889 3,889 7530 -3,832
PRIME EMERGING MKT 4,977 4,977 9637 -6,288
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,569 3,540 0 -3,322
PUTNAM EMERG. MARK. 3,618 3,603 7005 -3,313
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,347 4,336 8417 -1,784
ROLOEMERGENTI 5,059 5,051 9796 -5,048
SAI PAESI EMERGENTI 2,977 2,977 5764 -0,234
SANPAOLO ECON. EMER. 4,496 4,472 8705 -2,197
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,893 4,862 9474 -16,643
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,945 4,916 9575 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,448 4,441 8613 -6,770
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,423 4,416 8564 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,007 5,984 11631 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,974 5,951 11567 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,119 5,135 9912 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,852 3,839 7459 -27,128
ANIMA FONDO TRADING 9,579 9,536 18548 -13,288
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,026 6,037 11668 -21,208
ARCA 27 10,680 10,712 20679 -22,395
ARCA 5STELLE E 3,134 3,106 6068 -17,155
ARCA MULTFIFONDO F 3,826 3,787 7408 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,634 3,625 7036 -22,134
AUREO GLOBAL 8,445 8,455 16352 -18,516
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,044 4,996 9767 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,356 10,356 20052 -15,295
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,037 3,024 5880 -24,415
BIM AZION.GLOBALE 3,212 3,211 6219 -23,176
BIPIELLE H.GLOBALE 15,281 15,335 29588 -20,061
BIPIEMME COMPARTO 90 3,637 3,609 7042 -18,214
BIPIEMME GLOBALE 17,495 17,540 33875 -18,850
BIPIEMME TREND 2,851 2,849 5520 -19,983
BN AZIONI INTERN. 9,454 9,448 18305 -19,389
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,641 2,618 5114 -20,523
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,411 3,388 6605 -18,044
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,768 3,777 7296 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,598 3,609 6967 0,000
BPB RUBENS 6,802 6,822 13171 -22,156
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,340 3,348 6467 -20,928
BSI AZIONARIO INTER. 4,388 4,391 8496 -17,673
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,470 6,482 12528 -21,907
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,973 3,981 7693 0,000
CARIGE AZ 5,531 5,531 10710 -22,010
CENTRALE G8 BLUE C. 8,152 8,152 15784 -23,862
CENTRALE GLOBAL 12,170 12,170 23564 -22,176
CONSULTINVEST GLOBAL 3,188 3,165 6173 -17,877
DUCATO AZ. INTERNAZ. 18,901 18,946 36597 -21,848

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,305 3,279 6399 -18,796
DUCATO IMM. ATTIVO 6,206 6,229 12016 -8,681
DUCATO MEGATRENDS 3,318 3,289 6425 -18,855
DUCATO TREND 2,622 2,628 5077 -23,512
DWS PANIERE BORSE 5,078 5,083 9832 -18,686
EFFE AZ. GLOBALE 2,780 2,783 5383 -22,172
EFFE AZ. TOP 100 2,692 2,692 5212 -22,887
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,533 3,511 6841 -16,279
EPTA CARIGE EQUITY 2,567 2,581 4970 -22,070
EPTA EXECUTIVE RED 3,535 3,512 6845 -18,698
EPTAINTERNATIONAL 9,893 9,948 19156 -22,188
EUROCONSULT AZ.INT. 5,068 5,068 9813 -28,508
EUROM. BLUE CHIPS 11,035 11,035 21367 -22,767
EUROM. GROWTH E.F. 6,527 6,527 12638 -23,910
F&F GESTIONE INTERN. 12,002 12,012 23239 -18,381
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,335 10,343 20011 -18,352
F&F TOP 50 4,928 4,910 9542 -15,078
FIDEURAM AZIONE 11,239 11,239 21762 -20,092
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,434 3,434 6649 -21,847
GEPOBLUECHIPS 4,781 4,793 9257 -20,975
GESTIELLE INTERNAZ. 10,026 10,070 19413 -22,321
GESTIFONDI AZ. INT. 9,319 9,318 18044 -22,348
GESTNORD AZ.INT. 2,559 2,565 4955 -20,527
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,446 6,390 12481 -9,656
ING INDICE GLOBALE 11,057 11,057 21409 -21,134
ING WSF GLOBALE 3,214 3,214 6223 -21,167
ING WSF TEMATICO 3,352 3,352 6490 -19,053
INTERN. STOCK MAN. 10,480 10,484 20292 -22,685
INVESTIRE INT. 8,425 8,451 16313 -20,758
LEONARDO EQUITY 2,788 2,798 5398 -20,885
MC GEST. FDF MEGA. W 4,781 4,757 9257 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,761 4,720 9219 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,472 3,482 6723 -14,419
MGRECIAAZ. 4,975 4,975 9633 -21,985
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,760 2,765 5344 -20,392
ML MSERIES EQUITIES 3,701 3,741 7166 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,928 3,944 7606 -20,065
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,939 3,938 7627 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,253 3,253 6299 -20,250
NEXTRA AZ.ARIETE 9,799 9,799 18974 -21,970
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,250 18,250 35337 -22,204
NEXTRA AZ.INTER. 13,464 13,464 26070 -22,642
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,306 5,306 10274 -22,108
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,046 10,046 19452 -19,185
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,527 17,527 33937 -23,652
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,856 3,860 7466 -21,546
OPEN FUND AZ INT. 2,826 2,817 5472 -21,039
OPTIMA INTERNAZION. 4,436 4,431 8589 -22,052
PADANO EQUITY INTER. 3,597 3,597 6965 -22,243
PARITALIA O.AZ.INT.C 66,670 66,670 129091 -21,321
PARITALIA O.AZ.INT.L 65,765 65,765 127339 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,360 3,360 6506 -21,403
PRIME GLOBAL 11,978 11,978 23193 -18,383
PRIME WORLD TOP 50 2,960 2,960 5731 -24,796
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,495 4,462 0 -13,309
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,807 4,808 0 -10,256
PUTNAM GL.SMC CORE 4,557 4,541 8824 -13,315
PUTNAM GL.SMC GROW 4,873 4,894 9435 -10,257
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,546 3,538 0 -17,437
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,595 3,601 6961 -17,432
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,421 6,401 0 -15,432
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,510 6,515 12605 -15,421
RAS BLUE CHIPS 3,360 3,376 6506 -21,126
RAS GLOBAL FUND 11,438 11,463 22147 -19,051
RAS MULTIPARTNER90 3,335 3,340 6457 -20,386
RAS RESEARCH 2,976 2,974 5762 -20,150
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,406 11,429 22085 -22,058
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,205 14,223 27505 -19,326
ROLOTREND 8,297 8,322 16065 -21,910
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,504 7,526 14530 -22,519
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,863 2,861 5544 -22,913
SAI GLOBALE 9,480 9,541 18356 -20,762
SANPAOLO INTERNAT. 10,665 10,681 20650 -21,942
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,055 4,055 7852 -18,900
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,897 4,897 9482 -21,522
SPAZIO AZION. GLOB 3,063 3,068 5931 -22,199
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,737 11,769 22726 -21,893
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,650 11,683 22558 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 5,000 5,000 9681 0,000
ZETA GROWTH 2,627 2,626 5087 -20,968
ZETASTOCK 11,526 11,525 22317 -21,222

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,983 3,995 7712 -13,713
AUREO FINANZA 3,735 3,740 7232 -15,707
AUREO MATERIE PRIME 3,899 3,890 7550 -16,258
AUREO PHARMA 3,980 3,994 7706 -21,328
AUREO TECNOLOGIA 1,758 1,759 3404 -28,768
AZIMUT CONSUMERS 4,613 4,613 8932 -10,997
AZIMUT ENERGY 4,240 4,240 8210 -12,757
AZIMUT GENERATION 4,865 4,865 9420 -18,358
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,794 2,794 5410 -22,431
AZIMUT REAL ESTATE 4,747 4,747 9191 0,806
BIPIEMME BENESSERE 4,315 4,343 8355 -15,292
BIPIEMME FINANZA 3,700 3,706 7164 -14,687
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,535 6,556 12654 -27,734
BIPIEMME RIS. BASE 4,247 4,223 8223 -11,224
BIPIEMME TEMPO L. 3,849 3,871 7453 0,000
BN COMMODITIES 8,596 8,635 16644 -6,433
BN ENERGY & UTILIT. 8,394 8,387 16253 -18,258
BN FASHION 9,529 9,497 18451 -5,475
BN FOOD 10,442 10,417 20219 -3,990
BN PROPERTY STOCKS 8,195 8,234 15868 -9,806
CAPITALG. C. GOODS 12,172 12,212 23568 -15,939
CAPITALG. H. TECH 1,671 1,675 3236 -30,258
DUCATO HIGH TECH 2,717 2,675 5261 -27,777
DUCATO WEB 1,378 1,376 2668 -31,340
EFFE AZ. B. SECTOR 2,446 2,452 4736 -26,035
EPTA FINANCE FUND 3,803 3,815 7364 -16,600
EPTA H. CARE FUND 3,691 3,737 7147 -17,868
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,742 1,749 3373 -25,745
EPTA UTILITIES FUND 2,971 2,984 5753 -30,584
EUROCONS.TECNOL. 3,597 3,597 6965 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,454 9,454 18305 -19,792
EUROM. HI-TECH E.F. 10,106 10,106 19568 -30,932
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,372 4,372 8465 -8,170
F&F SELECT FASHION 4,197 4,190 8127 -1,247
F&F SELECT HIGH TECH 1,486 1,474 2877 -24,645
F&F SELECT N FINANZA 3,750 3,749 7261 -16,814
FS INFO TECNOLOG. 3,233 3,233 6260 0,000
GEPO HIGH TECH 1,581 1,579 3061 -28,751
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,918 4,943 9523 -17,386
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,769 3,773 7298 -16,095
GEPOENERGIA 4,391 4,389 8502 -20,438
GESTIELLE HIGH TECH 1,703 1,703 3297 -30,489
GESTIELLE PHARMATECH 2,932 2,953 5677 -28,190
GESTIELLE W.CONSUMER 4,346 4,365 8415 -12,502
GESTIELLE WORLD COMM 5,668 5,709 10975 -27,988
GESTIELLE WORLD FIN 3,772 3,781 7304 -16,585
GESTIELLE WORLD NET 1,289 1,287 2496 -31,654
GESTIELLE WORLD UTI 3,722 3,735 7207 -20,605
GESTNORD AZ .TMP L. 3,459 3,474 6698 -18,802
GESTNORD AZ.AMB. 5,741 5,735 11116 -19,582
GESTNORD AZ.BANCHE 9,029 9,008 17483 -7,099
GESTNORD AZ.BIOT. 3,191 3,202 6179 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,053 4,014 7848 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,152 4,135 8039 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,900 3,903 7551 -21,749
GESTNORD AZ.TECN. 1,037 1,036 2008 -32,442
GESTNORD AZ.TEL. 3,628 3,657 7025 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,139 3,139 6078 -28,917
ING COM TECH 0,876 0,876 1696 -42,025
ING GLOBAL BRAND NAM 4,304 4,304 8334 -13,032
ING I.T. FUND 4,178 4,178 8090 -37,873
ING INTERNET 2,183 2,183 4227 -22,478
ING QUALITA' VITA 4,715 4,715 9130 -20,929
ING REAL ESTATE FUND 4,469 4,469 8653 -2,911
KAIROS PAR.H-T FUND 1,959 1,942 3793 -23,714
MC HW-AZ SET.BENINV 2,889 2,881 5594 -21,792
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,932 1,940 3741 -22,843
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,324 6,324 12245 -14,690
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,595 5,595 10833 -21,857
NEXTRA AZ.FINANZA 5,621 5,621 10884 -17,069
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,392 5,392 10440 -8,080
NEXTRA AZ.INDUST. 4,509 4,509 8731 -25,495
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,641 6,641 12859 -19,678
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,204 3,204 6204 -38,924
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,850 6,850 13263 -26,839
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,983 3,983 7712 -33,583
NEXTRA AZ.WEB 1,508 1,508 2920 -33,333
OPTIMA TECNOLOGIA 2,605 2,601 5044 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,267 3,267 6326 -22,399
PRIME HEL. EUROPA 3,595 3,595 6961 -18,425
PRIME TMT EUROPA 2,546 2,546 4930 -26,138
PRIME UTIL. EUROPA 3,958 3,958 7664 -14,881
RAS ADVANCED SERVIC. 2,317 2,333 4486 -24,943
RAS CONSUMER GOODS 5,998 6,025 11614 -7,977
RAS ENERGY 5,312 5,315 10285 -21,140
RAS FINANCIAL SERV 4,267 4,274 8262 -17,529
RAS HIGH TECH 1,938 1,935 3752 -30,212
RAS INDIVID. CARE 6,615 6,663 12808 -22,322
RAS LUXURY 3,215 3,232 6225 -21,623
RAS MULTIMEDIA 4,244 4,258 8218 -32,762
SANPAOLO FINANCE 21,145 21,186 40942 -17,081
SANPAOLO HIGH TECH 3,773 3,770 7306 -32,189
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,380 9,418 18162 -22,982
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,293 15,396 29611 -21,742
SPAZIO EURO.NM 1,170 1,163 2265 -42,843
ZENIT INTERNETFUND 1,455 1,447 2817 -29,128

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,534 3,546 6843 -22,686
AUREO FF AGGRESSIVO 3,075 3,041 5954 -16,280
AUREO MULTIAZIONI 6,679 6,677 12932 -20,078
BIPIELLE H.CRESTITA 3,558 3,596 6889 -26,624
BIPIELLE H.LEADER 3,790 3,802 7338 -22,589

BIPIELLE H.VALORE 3,851 3,849 7457 -21,392
BN NEW LISTING 5,847 5,849 11321 -10,170
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,779 2,732 5381 -16,067
CAPITALG. SMALL CAP 4,781 4,727 9257 -3,238
DUCATO AMBIENTE 3,298 3,296 6386 -19,521
DUCATO COMMODITY 3,594 3,577 6959 -12,957
DUCATO FINANZA 3,420 3,423 6622 -14,414
DUCATO INDUSTRIA 2,836 2,848 5491 -18,692
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,594 2,598 5023 -16,618
DUCATO SMALL CAPS 3,456 3,449 6692 -17,280
EUROM. RISK FUND 24,614 24,614 47659 -16,881
GESTIELLE ETICO AZ. 4,929 4,947 9544 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,086 4,086 7912 -18,670
IIS AZIONI PMI 4,407 4,407 8533 -11,041
IIS AZIONI VALUE 3,875 3,875 7503 -22,916
ING INIZIATIVA 15,836 15,836 30663 -17,357
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,680 3,635 7125 -1,181
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,706 3,747 7176 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,603 1,603 3104 -33,208
PARITALIA O.MEG.L 65,123 65,123 126096 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 66,705 66,705 129159 -21,425
PRIME SPECIAL 7,959 7,959 15411 -20,050
PUTNAM INTER.OPP. 4,246 4,233 8221 -12,723
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,188 4,159 0 -12,730
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,945 5,968 11511 -21,206
UNICREDIT-PH-A 11,512 11,573 22290 -21,729
UNICREDIT-PH-B 11,422 11,482 22116 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,421 4,442 8560 -7,471
UNICREDIT-RISN-B 4,319 4,340 8363 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,445 11,489 22161 -23,131
UNICREDIT-SERV-B 11,346 11,392 21969 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,957 3,926 7662 -12,397

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,080 12,939 25326 -6,976
ARCA 5STELLE B 4,348 4,337 8419 -6,895
ARCA 5STELLE C 3,992 3,975 7730 -9,744
ARCA BB 26,422 26,370 51160 -9,819
ARCA MULTFIFONDO D 4,215 4,188 8161 0,000
ARTIG. MIX 4,069 4,054 7879 -10,117
AUREO BILANCIATO 20,934 20,868 40534 -9,798
AZIMUT BIL. 17,130 17,130 33168 -6,429
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,887 5,887 11399 -6,792
BIM BILANCIATO 16,726 16,705 32386 -11,234
BIPIELLE FONDICRI BI 10,668 10,682 20656 -11,885
BIPIEMME COMPARTO 50 4,225 4,211 8181 -10,714
BIPIEMME INTERNAZ. 10,691 10,710 20701 -12,116
BN BILANCIATO 7,187 7,196 13916 -10,509
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,925 3,914 7600 -8,014
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,420 3,406 6622 -12,150
BNL SKIPPER 3 4,207 4,216 8146 -10,925
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,271 4,265 8270 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,027 17,037 32969 -12,775
CISALPINO BILANCIATO 15,700 15,567 30399 -10,464
DUCATO BIL. GLOBALE 4,340 4,346 8403 -11,029
DUCATO BIL.EUROPA 4,516 4,482 8744 -10,662
DUCATO CAPITAL PLUS 4,083 4,071 7906 -10,519
DUCATO EQUITY 50 4,097 4,084 7933 -10,291
DWS FINANZA P.25 4,350 4,349 8423 -9,261
EFFE LIN. DINAMICA 4,024 4,008 7792 -10,815
EPSILON LONG RUN 4,153 4,137 8041 -9,422
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,200 4,179 8132 -9,909
EPTACAPITAL 12,400 12,315 24010 -8,547
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,919 4,883 9525 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,289 5,289 10241 -13,181
EUROM. CAPITALFIT 24,913 24,913 48238 -12,117
F&F EURORISPARMIO 18,514 18,412 35848 -8,109
F&F LAGEST PORT. 2 4,684 4,688 9069 -13,049
F&F PROFESSIONALE 47,412 47,453 91802 -7,798
FIDEURAM PERFORMANCE 10,867 10,867 21041 -11,289
FONDERSEL 38,317 38,271 74192 -7,251
FONDERSEL TREND 8,293 8,304 16057 -10,481
FONDO CENTRALE 16,602 16,602 32146 -12,009
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,084 4,084 7908 -12,341
GEO GLOB BAL G8 5,272 5,272 10208 0,000
GEPOREINVEST 14,409 14,363 27900 -5,564
GEPOWORLD 9,090 9,105 17601 -13,230
GESTIELLE BIL. 70 10,645 10,670 20612 -11,995
GESTNORD BIL.EURO 11,884 11,842 23011 -10,390
GESTNORD BIL.INT. 11,388 11,389 22050 -9,733
GRIFOCAPITAL 15,275 15,226 29577 -6,500
IMI CAPITAL 26,347 26,347 51015 -8,526
ING PORTFOLIO 27,559 27,559 53362 -10,589
ING WSF MODERATO 3,951 3,951 7650 -13,260
INVESTIRE BIL. 12,114 12,085 23456 -10,419
MC GEST. FDF BILAN. 4,966 4,938 9616 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,386 4,396 8492 -11,661
NAGRACAPITAL 16,452 16,435 31856 -11,233
NEXTAM P.BILANCIATO 4,721 4,718 9141 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,294 8,294 16059 -11,943
NEXTRA BILANCIATO 26,398 26,398 51114 -8,235
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,248 28,248 54696 -7,704
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,029 4,029 7801 -9,072
OPEN FUND BIL.INT. 3,963 3,959 7673 -11,480
OPEN FUND GESTNORD 3,935 3,940 7619 -10,992
PARITALIA O. ADAGIOC 82,422 82,422 159591 -12,422
PARITALIA O.ADAGIO L 81,728 81,728 158247 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,156 4,156 8047 -11,063
PRIMEREND 21,572 21,572 41769 -11,401
PUTNAM GL BAL 4,502 4,503 8717 -4,578
PUTNAM GL BAL-$ 4,441 4,424 0 -4,572
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,308 8,307 16087 -12,685
RAS BILANCIATO 22,078 21,989 42749 -10,375
RAS MULTI FUND 10,734 10,743 20784 -9,874
RAS MULTIPARTNER50 4,148 4,154 8032 -10,545
ROLOINTERNATIONAL 10,929 10,947 21161 -12,392
ROLOMIX 10,832 10,766 20974 -9,620
ROMAGEST PROF.ATT. 4,645 4,642 8994 -13,031
SAI BILANCIATO 3,515 3,516 6806 -11,838
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,210 5,207 10088 -7,196
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,548 21,536 41723 -9,799
SG VENT.STR.BILANC. 4,430 4,430 8578 -11,400
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,330 5,309 10320 -6,867
UNICREDIT-BI.EU-A 19,060 18,947 36905 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,973 18,859 36737 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,981 13,003 25135 -12,585
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,908 12,930 24993 0,000
ZETA BILANCIATO 15,340 15,326 29702 -11,990
ZETA GROWTH & INCOME 3,552 3,527 6878 -15,145

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,543 3,519 6860 -13,352
ARCA MULTFIFONDO E 4,026 3,994 7795 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,287 3,257 6365 -13,772
BIPIEMME COMPARTO 70 3,960 3,938 7668 -13,875
BIPIEMME VALORE 3,840 3,844 7435 -15,418
BN INIZIATIVA SUD 10,480 10,448 20292 -6,219
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,054 3,036 5913 -16,190
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,914 3,904 7579 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,036 4,043 7815 -14,762
DUCATO EQUITY 70 3,791 3,771 7340 -14,075
DWS FINANZA P.35 3,382 3,385 6548 -18,427
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,843 3,820 7441 -14,199
F&F LAGEST PORT. 3 4,495 4,498 8704 -18,019
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,687 3,687 7139 -17,847
IMINDUSTRIA 10,743 10,743 20801 -13,187
ING WSF AGGRESSIVO 3,613 3,613 6996 -16,365
MULTIFONDO C. C30/70 4,153 4,163 8041 -15,931
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,491 3,491 6760 -14,289
PARITALIA O.ALLEG.L 71,119 71,119 137706 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 72,352 72,352 140093 -19,893
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,688 3,688 7141 -16,636
RAS MULTIPARTNER70 3,730 3,735 7222 -15,629
ROMAGEST PROF.DINA. 3,847 3,850 7449 -20,647
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,221 17,208 33345 -14,463
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,557 6,552 12696 -19,199

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,733 4,727 9164 -4,132
ARCA MULTFIFONDO B 4,650 4,637 9004 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,408 4,386 8535 0,000
ARCA TE 14,003 14,003 27114 -6,584
AUREO FF PONDERATO 4,484 4,472 8682 -4,919
AZIMUT PROTEZIONE 6,337 6,337 12270 -1,507
BIPIELLE F.70/30 7,161 7,165 13866 -7,060
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,881 4,862 9451 -2,380
BIPIEMME COMPARTO 30 4,512 4,508 8736 -7,217
BIPIEMME MIX 4,743 4,736 9184 -4,778
BIPIEMME VISCONTEO 26,491 26,471 51294 -4,423
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,471 4,465 8657 -3,808
BNL SKIPPER 1 4,934 4,931 9554 -2,297
BNL SKIPPER 2 4,548 4,553 8806 -6,898
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,720 4,707 9139 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,690 4,684 9081 0,000
BPC STRADIVARI 4,637 4,622 8978 -6,530
DUCATO EQUITY 30 4,375 4,369 8471 -7,092
DUCATO REDDITO GLOB. 4,828 4,832 9348 -7,332
DWS FINANZA P.15 4,987 4,987 9656 -4,316
EFFE LIN. PRUDENTE 4,542 4,538 8795 -4,419
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,562 4,552 8833 -5,626
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,015 5,010 9710 -0,889
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,340 4,339 8403 -6,162
F&F LAGEST PORT. 1 5,440 5,440 10533 -8,232
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,707 4,707 9114 -3,997
GESTIELLE BIL. 40 11,379 11,400 22033 -6,137
GESTIELLE ET.BIL.30 4,889 4,884 9466 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,502 4,506 8717 -9,707
PARITALIA O.PIANO C 92,576 92,576 179252 -5,645
PARITALIA O.PIANO L 92,136 92,136 178400 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,780 4,780 9255 -3,160
RAS MULTIPARTNER20 4,848 4,855 9387 -2,845
ROMAGEST PROF.MODER. 10,115 10,120 19585 -4,584
ROMAGEST VALORE PR85 4,598 4,594 8903 -8,769
ROMAGEST VALORE PR90 4,938 4,934 9561 -2,718
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,926 5,914 11474 -0,520
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,138 6,133 11885 -2,416

SG VENT.STR.PRUDENTE 4,801 4,801 9296 -3,980

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,050 7,040 13651 2,203
ANIMA FONDIMPIEGO 14,346 14,321 27778 -1,719
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,787 6,768 13141 0,533
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,631 5,622 10903 -1,538
AZIMUT SOLIDITY 6,813 6,813 13192 0,486
BIM GLOBAL CONV. 4,815 4,809 9323 -3,352
BIPIELLE F.80/20 8,319 8,309 16108 -2,186
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,572 9,562 18534 2,549
BIPIEMME PLUS 5,093 5,087 9861 -1,451
BIPIEMME SFORZESCO 7,867 7,856 15233 -0,794
BN OBB. DINAMICO 11,674 11,658 22604 -3,456
BNL PER TELETHON 4,955 4,961 9594 -2,306
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,955 4,951 9594 0,000
BPB TIEPOLO 7,133 7,121 13811 0,224
BPC MONTEVERDI 5,098 5,084 9871 -2,262
CISALPINO IMPIEGO 5,505 5,494 10659 -0,199
CR TRIESTE OBBL. 5,639 5,621 10919 -0,701
DUCATO EURO PLUS 17,688 17,666 34249 -0,863
DWS RENDIMENTO 5,051 5,053 9780 -1,788
EPSILON LIMITED RISK 5,145 5,135 9962 -1,247
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,168 5,163 10007 0,310
EUROCONSULT OBBL.MI 5,985 5,985 11589 -3,108
GEPO CORPORATE BOND 5,462 5,460 10576 -0,073
GEPOBONDEURO 5,393 5,382 10442 0,055
GESTIELLE OBB. 20 7,660 7,657 14832 0,577
GESTIELLE OBB. MISTO 9,427 9,415 18253 0,458
GRIFOBOND 6,748 6,753 13066 0,806
GRIFOREND 7,437 7,444 14400 0,915
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,777 18,803 36357 -3,593
LEONARDO 80/20 5,183 5,181 10036 0,679
M.G.OBBLIG.DIN. 4,569 4,569 8847 0,000
NAGRAREND 8,398 8,394 16261 -0,756
NEXTAM P.OBBL.MI 5,059 5,055 9796 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,158 4,158 8051 -8,272
NEXTRA EQUILIBRIO 7,131 7,131 13808 -6,318
NEXTRA RENDITA 6,050 6,050 11714 -1,629
NEXTRA RISPARMIO 4,753 4,753 9203 -3,762
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,436 5,425 10526 -1,145
PADANO EQUILIBRIO 5,184 5,184 10038 -6,946
PRIMECASH 5,396 5,396 10448 -0,990
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,090 7,086 13728 -9,784
RAS LONG TERM BOND F 5,583 5,577 10810 -0,178
ROLOGEST 15,503 15,477 30018 -0,577
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,349 5,346 10357 -0,742
ROMAGEST VALORE PR95 5,179 5,181 10028 1,290
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,561 5,551 10768 -0,696
TEODORICO MISTO INT. 5,005 5,005 9691 -2,909
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,449 7,435 14423 -0,480
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,433 7,419 14392 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,742 6,739 13054 0,402

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,177 6,179 11960 2,744
ARCA BT 7,660 7,659 14832 2,461
ARCA MM 12,303 12,298 23822 3,204
ARTIG. BREVE TERMINE 5,417 5,414 10489 2,594
ASTESE MONETARIO 5,448 5,447 10549 3,088
AUREO MONETARIO 5,694 5,693 11025 1,741
BANCOPOSTA MONETARIO 5,235 5,235 10136 2,747
BIM OBBLIG.BT 5,540 5,539 10727 2,973
BIPIELLE F.MONETARIO 12,516 12,513 24234 2,489
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,273 8,271 16019 1,001
BIPIEMME MONETARIO 10,338 10,337 20017 2,916
BIPIEMME TESORERIA 5,871 5,870 11368 3,417
BN EURO MONETARIO 10,708 10,707 20734 2,449
BN REDDITO 6,149 6,149 11906 2,425
BPB PRUM.EURO B.T. 5,159 5,159 9989 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,372 5,370 10402 3,089
C.S. MON. ITALIA 6,819 6,819 13203 2,387
CAPITALG. BOND BT 8,972 8,973 17372 2,654
CARIGE MON. 9,903 9,903 19175 2,749
CENTRALE CASH EURO 7,703 7,703 14915 2,720
CISALPINO CASH 7,793 7,793 15089 2,499
CR CENTO VALORE 5,958 5,958 11536 3,329
DUCATO OBBL. EURO BT 5,405 5,403 10466 1,293
DUCATO OBBL. TV 5,303 5,303 10268 2,295
DWS FAMIGLIA 6,479 6,479 12545 2,256
DWS MONETARIO 8,405 8,405 16274 2,450
EFFE OB. EURO BT 5,428 5,427 10510 2,299
EPSILON LOW COSTCASH 5,378 5,378 10413 2,829
EPTA CARIGE CASH 5,489 5,487 10628 3,060
EPTA TV 6,081 6,080 11774 2,356
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,543 7,543 14605 2,472
EUROM. CONTOVIVO 10,674 10,674 20668 2,104
EUROM. LIQUIDITA' 6,292 6,292 12183 2,010
EUROM. RENDIFIT 7,238 7,238 14015 2,739
F&F LAGEST MONETARIO 7,206 7,206 13953 2,299
F&F MONETA 6,234 6,234 12071 2,752
F&F RISERVA EURO 7,299 7,299 14133 2,355
FIDEURAM SECURITY 8,563 8,563 16580 2,330
FONDERSEL REDDITO 12,156 12,155 23537 3,025
GEO EUROPA ST BOND 1 5,647 5,647 10934 3,405
GEO EUROPA ST BOND 2 5,661 5,661 10961 3,416
GEO EUROPA ST BOND 3 5,643 5,643 10926 3,162
GEO EUROPA ST BOND 4 5,637 5,637 10915 3,621
GEO EUROPA ST BOND 5 5,660 5,660 10959 3,416
GEO EUROPA ST BOND 6 5,668 5,668 10975 3,544
GEPOCASH 6,343 6,342 12282 2,355
GESTIELLE BT EURO 6,486 6,483 12559 2,318
GESTIFONDI MONET. 8,729 8,727 16902 2,237
GRIFOCASH 6,113 6,112 11836 4,201
IMI 2000 15,163 15,163 29360 2,252
ING EUROBOND 7,781 7,781 15066 2,287
INVESTIRE EURO BT 6,255 6,250 12111 2,827
LAURIN MONEY 5,984 5,982 11587 2,553
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,520 5,520 10688 2,127
MGRECMON. 8,339 8,339 16147 2,823
NEXTRA BREVE T. 6,614 6,614 12806 2,574
NEXTRA CORP. BREVET. 6,786 6,786 13140 2,260
NEXTRA EURO BT 11,688 11,688 22631 3,132
NEXTRA EURO MON. 13,303 13,303 25758 2,797
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,125 6,125 11860 2,596
NORDFONDO OB.EURO BT 7,712 7,707 14933 1,287
OPTIMA REDDITO 5,690 5,690 11017 2,614
PADANO MONETARIO 6,272 6,272 12144 2,685
PASSADORE MONETARIO 6,064 6,064 11742 2,727
PERSEO RENDITA 6,076 6,074 11765 2,965
PRIME MONETARIO EURO 14,274 14,274 27638 2,949
QUADRIFOGLIO MON. 5,811 5,810 11252 0,728
RAS CASH 6,001 5,998 11620 2,283
RAS MONETARIO 13,642 13,637 26415 2,440
RISPARMIO IT.CORR. 11,796 11,796 22840 2,103
ROLOMONEY 9,644 9,641 18673 2,573
ROMAGEST MONETARIO 11,516 11,511 22298 2,110
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,471 5,468 10593 2,223
SAI EUROMONETARIO 14,371 14,356 27826 2,701
SANPAOLO OB. EURO BT 6,642 6,637 12861 3,184
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,569 8,565 16592 3,054
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,301 5,297 10264 3,122
SICILFONDO MONETARIO 8,098 8,098 15680 3,238
SPAZIO MONETARIO 5,920 5,920 11463 2,759
TEODORICO MONETARIO 6,294 6,294 12187 2,893
UNICREDIT-MON-A 11,258 11,255 21799 2,934
UNICREDIT-MON-B 11,233 11,230 21750 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,139 5,139 9950 0,000
ZENIT MONETARIO 6,446 6,445 12481 2,090
ZETA MONETARIO 7,292 7,292 14119 2,574

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,202 5,191 10072 2,887
ALLEANZA OBBL. 5,435 5,442 10524 2,162
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,309 6,306 12216 3,105
ANIMA OBBL. EURO 5,548 5,546 10742 3,507
APULIA OBB.EURO MT 6,516 6,509 12617 2,404
ARCA RR 7,124 7,111 13794 3,973
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,653 5,646 10946 2,987
ASTESE OBBLIGAZION. 5,267 5,261 10198 1,884
AZIMUT FIXED RATE 8,267 8,267 16007 2,759
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,414 5,411 10483 3,399
BIM OBBLIG.EURO 5,355 5,352 10369 3,060
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,590 5,583 10824 2,719
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,078 13,046 25323 3,252
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,765 5,772 11163 2,507
BN OBB. EUROPA 6,263 6,261 12127 2,504
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,226 5,224 10119 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,436 5,430 10526 3,464
BSI OBBLIG. EURO 5,203 5,203 10074 3,111
C.S. OBBL. ITALIA 7,242 7,240 14022 3,147
CAPITALG. BOND EUR 8,795 8,795 17029 3,058
CARIGE OBBL 8,887 8,887 17208 2,644
CENTRALE REDDITO 17,741 17,741 34351 2,751
CISALPINO CEDOLA 5,455 5,454 10562 3,916
CONSULTINVEST REDDIT 6,410 6,403 12411 0,960
DUCATO OBBL. EURO MT 6,121 6,112 11852 2,118
DWS EURO RISK 10,896 10,893 21098 1,461
DWS OBBL. EURO 5,732 5,730 11099 -0,813
DWS OBBL. ITALIA 11,490 11,485 22248 0,542
EFFE OB. ML TERMINE 6,254 6,256 12109 2,895
EPSILON Q INCOME 5,657 5,652 10953 3,798
EPTA CARIGE BOND 5,550 5,543 10746 2,606
EPTA LT 7,089 7,073 13726 3,262
EPTA MT 6,591 6,578 12762 3,404
EPTABOND 18,422 18,401 35670 2,835
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,976 4,976 9635 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,653 6,653 12882 2,369
EUROM. REDDITO 12,668 12,668 24529 3,067
F&F CORPOR.EUROBOND 6,007 6,001 11631 -4,877
F&F EUROREDDITO 10,976 10,975 21252 -0,272
F&F LAGEST OBBL. 15,436 15,437 29888 -0,445
FONDERSEL EURO 6,330 6,332 12257 3,279
GEPOREND 5,763 5,763 11159 3,029
GESTIELLE ETICO OBB. 4,984 4,973 9650 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,185 6,169 11976 2,928

GESTIELLE MT EURO 12,020 12,000 23274 2,919
HSBC CLUB A BOND EUR 5,209 5,200 10086 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,008 4,982 9697 0,000
IMIREND 8,702 8,702 16849 2,941
ING REDDITO 15,612 15,612 30229 2,528
INVESTIRE EURO BOND 5,586 5,573 10816 2,382
ITALMONEY 6,723 6,723 13018 1,232
ITALY B. MANAGEMENT 7,577 7,571 14671 3,032
LEONARDO OBBL. 5,756 5,752 11145 2,147
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,668 5,676 10975 2,421
MC OM-OBB MED.TERM. 5,768 5,770 11168 2,926
MIDA OBBLIGAZ. 15,173 15,177 29379 3,323
NEXTRA BONDALA 8,573 8,573 16600 2,880
NEXTRA BONDEURO 6,047 6,047 11709 2,892
NEXTRA LONG BOND E 7,235 7,235 14009 2,001
NEXTRA REDDITO FISSO 5,747 5,747 11128 3,196
NORDFONDO OB.EURO MT 14,095 14,080 27292 2,576
OPEN F.OBB.EURO 5,089 5,089 9854 1,435
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,653 5,650 10946 3,006
PADANO OBBLIGAZ. 8,182 8,182 15843 2,185
PRIME BOND EURO 7,996 7,996 15482 3,508
QUADRIFOGLIO OBB. 13,790 13,771 26701 1,673
RAS OBBLIGAZ. 25,610 25,566 49588 2,789
ROLORENDITA 5,664 5,659 10967 2,627
ROMAG EUROBB MT 5,246 5,244 10158 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,599 7,590 14714 1,795
SAI EUROBBLIG. 10,407 10,395 20151 3,397
SANPAOLO OB. EURO D. 10,851 10,836 21010 3,678
SANPAOLO OB. EURO LT 6,339 6,331 12274 3,815
SANPAOLO OB. EURO MT 6,560 6,558 12702 3,437
TEODORICO OB. EURO 5,445 5,445 10543 2,272
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,596 6,590 12772 2,837
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,581 6,575 12743 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,199 5,199 10067 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,031 15,024 29104 3,114
ZETA REDDITO 6,518 6,517 12621 2,921

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,443 16,425 31838 1,845
AZIMUT REDDITO EURO 12,947 12,947 25069 2,827
BIPIELLE F.CEDOLA 6,466 6,459 12520 2,563
CAPITALG. B.EUROPA 8,647 8,658 16743 2,391
CISALPINO REDDITO 12,709 12,706 24608 3,249
DWS OBBL. EUROPA 12,103 12,105 23435 1,339
EPTA EUROPA 5,959 5,946 11538 2,300
EUROM. EUROPE BOND 5,609 5,609 10861 3,774
EUROMONEY 6,913 6,915 13385 1,370
F&F BOND EUROPA 8,254 8,255 15982 2,763
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,005 7,005 13564 2,682
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,501 6,501 12588 2,555
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,144 7,139 13833 1,897
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,803 5,805 11236 2,309
UNICREDIT-OB.EU-A 5,732 5,726 11099 3,821
UNICREDIT-OB.EU-B 5,718 5,712 11072 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,986 9,022 17399 -3,021
ARTIG. AREADOLLARO 5,647 5,668 10934 -3,552
AUREO DOLLARO 6,108 6,111 11827 -3,856
AZIMUT REDDITO USA 6,316 6,316 12229 -3,939
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,035 8,060 15558 -4,254
BIPIEMME US BOND 5,100 5,097 9875 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,861 4,861 9412 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,446 7,459 14417 -3,885
COLUMBUS INT. BOND 8,876 8,905 17186 -6,499
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,790 8,760 0 -6,133
DUCATO MON. DOLLARO 4,773 4,790 9242 -6,117
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,675 7,686 14861 -5,164
DWS DOLLARI 7,644 7,660 14801 -5,349
EFFE OB. DOLLARO 5,927 5,940 11476 -2,548
EUROM. NORTH AM.BOND 9,311 9,311 18029 -2,205
F&F RIS.DOLLARI $ 7,464 7,453 0 -3,633
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,567 7,586 14652 -3,641
FONDERSEL DOLLARO 9,195 9,209 17804 -4,218
GEO USA ST BOND 1 5,881 5,881 11387 4,830
GEO USA ST BOND 2 5,900 5,900 11424 5,696
GEPOBOND DOLLARI 7,574 7,580 14665 -3,773
GESTIELLE BOND-$ 8,660 8,679 16768 -2,389
GESTIELLE CASH DLR 6,212 6,247 12028 -6,248
HSBC CLUB A BOND USD 4,948 4,936 9581 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,788 4,771 9271 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,182 6,198 11970 -4,921
NEXTRA AMERICABOND 8,532 8,532 16520 -4,595
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,393 8,393 0 -4,853
NEXTRA BONDDOLLARO 8,891 8,891 17215 -5,414
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,746 8,746 0 -5,312
NEXTRA CASHDOLLARO 14,225 14,225 27543 -5,160
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,993 13,993 0 -5,056
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,449 14,464 27977 -5,679
PRIME BOND DOLLARI 6,812 6,812 13190 -3,238
PUTNAM USA BOND 6,976 6,982 13507 2,392
PUTNAM USA BOND-$ 6,881 6,860 0 2,395
RAS US BOND FUND 6,445 6,471 12479 -5,733
SANPAOLO BONDS DOL. 7,344 7,366 14220 -4,895
UNICREDIT-OB.AM-A 6,463 6,468 12514 -2,592
UNICREDIT-OB.AM-B 6,462 6,467 12512 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,749 4,752 9195 -5,605
CAPITALG. BOND YEN 5,436 5,441 10526 -6,292
DWS YEN 4,797 4,801 9288 -4,174
EUROM. YEN BOND 8,871 8,871 17177 -8,893
INVESTIRE PACIFIC B. 4,873 4,883 9435 -6,053
SANPAOLO BONDS YEN 6,194 6,210 11993 -7,233

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,864 7,830 15227 5,359
AUREO ALTO REND. 5,794 5,775 11219 -0,068
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,558 6,548 12698 8,003
CAPITALG. BOND EM 6,651 6,633 12878 1,852
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,540 8,528 16536 0,993
DWS OBBL. EMERG. 4,923 4,915 9532 2,349
EFFE OB. PAESI EMERG 4,930 4,907 9546 -3,219
EPTA HIGH YIELD 5,939 5,952 11500 3,268
F&F EMERG. MKT. BOND 7,153 7,148 13850 2,980
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,579 6,574 12739 0,182
GESTIELLE E.MKTS BND 7,107 7,106 13761 0,000
ING EMERGING MARKETS 14,374 14,374 27832 2,642
INVESTIRE EMERG.BOND 14,612 14,600 28293 2,017
MC GES. FDF H.Y. 4,951 4,928 9586 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,054 8,054 15595 2,442
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,666 6,666 12907 6,809
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,044 6,032 11703 0,332
OPTIMA OBB EM MARKET 5,255 5,221 10175 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,616 6,599 12810 1,815
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,574 6,558 12729 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,672 5,680 10983 -1,885
ARCA BOND 11,269 11,279 21820 -0,888
ARCA MULTFIFONDO A 5,017 5,019 9714 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,496 5,497 10642 -1,839
AUREO BOND 7,261 7,261 14059 -2,549
AUREO FF PRUDENTE 5,168 5,166 10007 -0,748
AZIMUT REND. INT. 8,378 8,378 16222 0,685
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,595 5,595 10833 -1,235
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,265 10,270 19876 -0,388
BIPIEMME PIANETA 7,952 7,954 15397 1,131
BN OBBL. INTERN. 8,488 8,481 16435 -2,537
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,037 5,039 9753 0,000
BPB REMBRANDT 7,668 7,672 14847 -0,866
BPVI OBBL. INTERN. 5,267 5,273 10198 -0,865
BSI OBBLIG. INTER. 5,179 5,187 10028 1,271
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,543 7,543 14605 -1,282
CAPITALG. GLOBAL B 8,409 8,420 16282 -2,954
CENTRALE MONEY 13,254 13,254 25663 -1,836
CONSULTINVEST H YIE. 4,522 4,514 8756 -3,293
DUCATO GLOBAL BOND 4,877 4,885 9443 -2,362
DUCATO OBBL. INTER. 7,833 7,831 15167 -3,700
DWS B RISK 9,794 9,800 18964 -1,000
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,214 11,217 21713 -1,163
EFFE OB. GLOBALE 5,414 5,419 10483 -1,456
EPTA 92 11,116 11,121 21524 -2,925
EUROCONSULT OBB.INT. 6,711 6,711 12994 -1,928
EUROM. INTER. BOND 8,780 8,780 17000 -1,070
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,331 11,338 21940 0,998
F&F REDDITO INTERNAZ 7,497 7,500 14516 0,563
FONDERSEL INTERN. 12,535 12,554 24271 -1,978
GEPOBOND 7,761 7,766 15027 -1,722
GESTIELLE BOND 9,551 9,556 18493 -2,867
GESTIELLE BT OCSE 6,535 6,542 12654 -1,224
GESTIELLE OBB. INTER 5,677 5,680 10992 -2,019
GESTIFONDI OBBL. INT 8,031 8,029 15550 -0,335
IMI BOND 14,088 14,088 27278 -1,633
ING BOND 14,468 14,468 28014 -1,080
INTERMONEY 7,342 7,357 14216 -3,276
INTERN. BOND MANAG. 7,182 7,179 13906 -0,055
INVESTIRE GLOB.BOND 8,359 8,381 16185 -5,162
LAURIN BOND 5,493 5,496 10636 -0,973
LEONARDO BOND 5,279 5,277 10222 0,323
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,403 11,413 22079 -1,323
ML MSERIES BND 4,999 4,992 9679 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,795 6,795 13157 -1,464
NEXTRA BONDGLOBALI 6,866 6,866 13294 -1,689
NEXTRA BONDINTER. 8,040 8,040 15568 -1,843
NEXTRA BONDTOPRATING 7,700 7,700 14909 -1,998
NORDFONDO OBB.INT. 12,027 12,026 23288 -1,579
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,761 5,745 11155 1,052
PADANO BOND 8,485 8,485 16429 -2,032
PRIME BOND INTERNAZ. 13,220 13,220 25597 -2,088
PUTNAM GLOBAL BOND 7,688 7,683 14886 0,431
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,583 7,549 0 0,420
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,428 5,433 10510 -3,929
RAS BOND FUND 14,631 14,645 28330 -2,453
ROLOBONDS 8,645 8,642 16739 -1,817

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,166 13,153 25493 -0,257
ROMAGEST SEL.BOND 5,254 5,251 10173 -0,284
SAI OBBLIG. INTERN. 8,008 8,007 15506 -1,172
SANPAOLO BONDS 6,925 6,934 13409 -2,574
SOFID SIM BOND 6,638 6,638 12853 -1,848
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,536 5,541 10719 -2,689
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,009 11,003 21316 -0,926
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,977 10,972 21254 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,018 5,018 9716 0,000
ZENIT BOND 6,587 6,580 12754 -1,891
ZETA INCOME 5,369 5,370 10396 -1,177
ZETABOND 14,074 14,082 27251 -1,552

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,789 14,778 28635 2,630
ANIMA CONVERTIBILE 4,526 4,523 8764 1,570
ARCA BOND CORPORATE 5,544 5,531 10735 4,761
AUREO GESTIOBB 9,021 9,016 17467 -1,796
AZIMUT FLOATING RATE 6,736 6,736 13043 1,998
AZIMUT TREND TASSI 7,530 7,530 14580 2,658
BIPIELLE H.COR.BOND 4,052 4,047 7846 -8,159
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,554 5,546 10754 0,397
BIPIEMME PREMIUM 5,417 5,419 10489 1,919
BIPIEMME RISPARMIO 7,279 7,286 14094 2,333
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,064 10,049 19487 -0,346
BN VALUTA FORTE-CHF 11,885 11,911 0 -2,813
BNL BUSS.FDF G H Y 4,338 4,335 8400 -8,558
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,837 4,815 9366 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,157 5,142 9985 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,649 5,640 10938 1,509
DUCATO REDDITO IMPR. 4,778 4,758 9251 -2,668
DWS FINANZA P.CASH 7,087 7,086 13722 1,941
EFFE OB. CORPORATE 5,309 5,300 10280 1,743
EUROM. RISK BOND 4,529 4,529 8769 -9,600
FS SH.TERM OPTIM. 5,047 5,047 9772 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,489 5,489 10628 3,002
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,454 5,454 10560 2,963
GESTIELLE CORP. BOND 5,295 5,288 10253 2,457
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,774 5,763 11180 -4,860
GESTIELLE H.R. BOND 3,706 3,677 7176 -7,141
MGRECIAOBB 6,465 6,465 12518 1,110
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,454 5,446 10560 1,962
NEXTRA BONDATTIVO 16,304 16,304 31569 0,941
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,005 5,005 9691 -5,974
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,512 5,512 10673 2,778
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,862 3,862 7478 -30,238
NEXTRA CORP. BOND 5,652 5,652 10944 1,929
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,154 4,146 8043 -21,799
NORDFONDO OBB.CONV. 4,683 4,668 9068 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,703 5,694 11043 1,912
PRIME CONV.B.EUROPA 4,764 4,764 9224 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,325 5,325 10311 3,117
PUTNAM GLOBAL HY 5,223 5,216 10113 2,251
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,152 5,125 0 2,244
RAS CEDOLA 6,302 6,295 12202 2,474
RAS SPREAD FUND 4,417 4,399 8553 -7,594
RISPARMIO IT.REDDITO 12,720 12,723 24629 -1,843
ROMAGEST PROF.CONS. 5,541 5,537 10729 2,668
SANPAOLO BOND HY 5,062 5,048 9801 0,896
SANPAOLO BONDS FSV 6,213 6,203 12030 4,385
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,181 6,190 11968 -2,707
SANPAOLO OB. ETICO 5,431 5,429 10516 2,718
SANPAOLO VEGA COUPON 6,141 6,136 11891 2,563
SPAZIO CORPORATE B. 5,271 5,260 10206 -3,195
VASCO DE GAMA 10,373 10,342 20085 4,040
ZETA CORPORATE BOND 5,587 5,583 10818 2,986

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,020 4,020 7784 -16,770
SYMPH. MS ADAGIO 4,877 4,862 9443 -2,674
SYMPH. MS AMERICA 4,008 3,975 7761 -18,619
SYMPH. MS ASIA 4,515 4,514 8742 -9,916
SYMPH. MS EUROPA 3,967 3,902 7681 -20,277
SYMPH. MS LARGO 4,656 4,627 9015 -6,861
SYMPH. MS P.EMERG. 5,536 5,504 10719 8,336
SYMPH. MS VIVACE 4,263 4,217 8254 -14,705
SYMPH. S AZ. INTER 6,608 6,610 12795 -20,776
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,152 9,097 17721 -15,062
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,077 3,054 5958 -36,068
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,285 4,227 8297 -13,136
SYMPH. S MONETARIA 6,352 6,352 12299 2,966
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,301 7,299 14137 3,063
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,938 5,930 11498 0,541
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,493 4,480 8700 -11,659
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,713 1,695 3317 -39,661

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,493 5,493 10636 3,096
ARTIG. LIQUIDITA' 5,277 5,277 10218 1,931
AZIMUT GARANZIA 10,986 10,986 21272 2,481
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,076 7,075 13701 2,818
BN LIQUIDITA' 6,195 6,194 11995 2,634
BNL CASH 19,400 19,398 37564 2,428
BNL MONETARIO 8,909 8,909 17250 2,319
CAPITALG. LIQUID. 6,320 6,320 12237 2,664
CASH ROMAGEST 5,475 5,475 10601 2,566
CENTRALE C/C 8,834 8,834 17105 2,494
DUCATO MON. EURO 7,403 7,403 14334 1,675
DWS LIQUIDITA' 6,474 6,474 12535 2,615
DWS CRESCITA RISP. 7,224 7,223 13988 2,395
DWS TESOR. IMPRESE 7,226 7,226 13991 2,905
EFFE LIQ. AREA EURO 5,900 5,900 11424 2,341
EPTAMONEY 12,314 12,313 23843 2,702
EUGANEO 6,504 6,504 12594 2,392
EUROM. TESORERIA 9,887 9,887 19144 2,106
FIDEURAM MONETA 12,971 12,971 25115 2,278
FONDERSEL CASH 7,937 7,938 15368 2,584
GESTIELLE CASH EURO 6,196 6,195 11997 2,752
ING EUROCASH 5,814 5,814 11257 2,539
MIDA MONETAR. 10,773 10,772 20859 2,336
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,063 5,063 9803 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,533 5,533 10713 2,614
NEXTRA TESORERIA 6,679 6,679 12932 2,627
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,407 5,407 10469 2,347
OPTIMA MONEY 5,407 5,406 10469 2,250
PERSEO MONETARIO 6,512 6,511 12609 2,599
PRIME LIQUIDITA' 5,731 5,731 11097 2,375
RISPARMIO IT.MON. 5,427 5,427 10508 2,312
ROLOCASH 7,353 7,352 14237 2,523
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,355 5,354 10369 2,881
SAI LIQUIDITA' 9,745 9,736 18869 3,604
SANPAOLO LIQ.CL B 6,505 6,504 12595 2,651
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,480 6,479 12547 2,385
UNICREDIT-LIQ-A 7,299 7,298 14133 2,528
UNICREDIT-LIQ-B 7,283 7,282 14102 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,971 4,948 9625 -1,447
ALARICO RE 3,816 3,792 7389 -14,935
ANIMA FONDATTIVO 10,194 10,157 19738 -11,194
AUREO FLESSIBILE 4,147 4,095 8030 -11,502
AZIMUT TREND 15,974 15,974 30930 2,938
AZIMUT TREND I 11,373 11,373 22021 -14,417
BIM FLESSIBILE 3,782 3,784 7323 -14,181
BIPIELLE F.FREE 3,736 3,735 7234 -20,119
BIPIELLE F.FREE50/50 4,381 4,382 8483 -13,161
BIPIELLE F.FREE70/30 4,761 4,762 9219 -6,701
BN OPPORTUNITA' 4,489 4,494 8692 -10,719
BNL TREND 17,273 17,258 33445 -18,993
CAPITALG. RED.PIU' 6,099 6,096 11809 0,000
CAPITALG. RISK 6,492 6,476 12570 -15,070
CISALPINO ATTIVO 2,958 2,943 5727 -10,472
DUCATO CIVITA 4,422 4,437 8562 -9,662
DUCATO SECURPAC 9,937 9,944 19241 -12,387
DUCATO STRATEGY 4,027 4,014 7797 -11,044
DWS HIGH RISK 6,412 6,420 12415 -16,226
DWS TREND 3,570 3,572 6912 -16,256
ETRA DINAMICO GLOB. 10,000 10,000 19363 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,052 3,052 5909 -18,001
FORMULA 1 BALANCED 5,910 5,910 11443 0,288
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,009 6,009 11635 2,280
FORMULA 1 HIGH RISK 5,389 5,389 10435 -4,754
FORMULA 1 LOW RISK 5,969 5,969 11558 2,560
FORMULA 1 RISK 5,447 5,447 10547 -4,186
FS GLOBAL THEME 3,897 3,897 7546 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,889 3,889 7530 0,000
GENERALI INST.BOND 5,184 5,184 10038 3,349
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,207 4,207 8146 -13,239
GESTIELLE FLESSIBILE 11,370 11,389 22015 -18,477
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,593 4,600 8893 -8,066
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,693 4,706 9087 -5,573
GESTNORD ASSET ALL 4,807 4,813 9308 -16,020
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,191 4,186 8115 -18,240
HSBC CLUB IT.OPP. 4,507 4,496 8727 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,716 4,716 9131 -12,844
INVESTITORI FLESS. 4,979 4,971 9641 -4,507
KAIROS PAR. INCOME 5,463 5,465 10578 3,898
KAIROS PARTNERS FUND 4,112 4,082 7962 -2,835
LEONARDO FLEX 2,219 2,225 4297 -16,735
MC GEST. FDF FLEX B. 4,953 4,924 9590 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,245 5,245 10156 1,548
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,753 4,753 9203 -2,322
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,170 4,170 8074 -7,497
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,533 3,533 6841 -13,236
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,121 7,121 13788 2,548
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,190 5,190 10049 -16,840
NEXTRA TREND 2,888 2,888 5592 -16,652
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,021 15,903 31021 -10,311
RAS OPPORTUNITIES 4,490 4,501 8694 -14,443
SAI INVESTILIBERO 6,039 6,017 11693 -9,514
SANPAOLO HIGH RISK 4,165 4,163 8065 -20,937
SPAZIO AZIONARIO 4,946 4,915 9577 -12,676
SPAZIO CONCENTRATO 2,772 2,789 5367 -11,239
UNICREDIT-OPP-A 3,902 3,903 7555 -19,296
UNICREDIT-OPP-B 3,881 3,882 7515 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,197 5,197 10063 0,000
ZENIT TARGET 5,815 5,780 11259 -15,663

BCA INTESA 96/03 IND 99,560 99,570
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 96/03 ZC 97,520 97,520
BEI 96/16 ZC 48,490 48,490
BEI 97/04 IND 100,160 100,200
BEI 97/17 ZC 42,120 41,780
BIRS 97/04 6,5% 104,010 104,010
BIRS 97/04 IND 100,300 100,300
BIRS 97/07 ZC 84,420 84,310
BNL 97/04 7,35% 107,000 106,500
BNL CF O 6% 100,070 100,070
BNL OP 6% 100,020 100,020
BNL OP O EX5 6% 100,000 100,000
BNL/03 DOP CEN 3 96,380 96,500
BNL/04 DOP CEN 3 96,560 96,280

CAPITALIA 03 277 IND 99,870 99,860
CAPITALIA 08 261 ZC 76,400 76,400
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,950 99,950
CENTROB 96/06 ZC 83,000 82,220
CENTROB 97/04 IND 99,890 99,900
COMIT 96/06 IND 99,670 99,700
COMIT 97/02 IND 99,980 99,980
COMIT 97/04 6,75% 103,500 104,600
COMIT 97/27 ZC 20,130 20,130
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL CA 6% 0,000 0,000
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 0,000
CR PPLL CF 5% 0,000 0,000
CR PPLL CF 6% 0,000 101,500
CR PPLL CF CO 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP 6% 104,000 104,000
CR PPLL OP 7% 102,000 102,000
CR PPLL OP CO 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP06 3 IND 100,030 100,040
CR PPLL OP06 4 IND 100,030 100,040

CREDITOIT 96/03 IND 100,020 100,060
ENI 93/03 IND 106,750 106,750
ENTE FS 94/04 8,9% 106,010 106,010
FINECO/03 100,500 100,000
FINECO4/04 ZC 95,000 95,000
ICF LIGUR /05 51 13% 0,000 0,000
ICF LIGUR /06 52 12% 0,000 0,000
ICF LIGUR /07 56 10,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /07 57 11,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /48 14,75% 0,000 0,000
ICF LIGUR /49 14,75% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OF 47 15% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OF45 15,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OP10 2 7% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OP21 IND 0,000 0,000
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
ICF PIEM AO 74 7% 0,000 0,000
IMI 96/03 ZC 97,480 97,250
IMI 96/04 1 9,7% 0,000 105,600
IMI 96/06 2 7,1% 110,200 110,200
IMI AUT 73/03 2 7% 103,750 103,750
INTBCI 01/06 DC 93,600 93,500
INTERB /07 ZC 80,250 80,250
INTERB /13 351 CAL 81,990 81,080
MED LOM /05 18 97,900 97,800

MEDIO/07 V PURO 94,050 93,800
MEDIOB 94/04 100,300 100,300
MEDIOB 96/03 7% 100,200 100,190
MEDIOB 96/06 DM ZC 83,360 83,310
MEDIOB 96/06 ZC 85,510 85,420
MEDIOB 96/11 ZC 61,800 61,800
MEDIOB 97/04 IND 100,560 100,560
MEDIOB 97/07 IND 100,540 100,540
MPASCHI CF 6% 100,750 100,750
MPASCHI CF CO 6% 100,000 100,000
MPASCHI OF02 12,35% 100,020 100,020
MPASCHI OF03 6 12,3% 100,000 100,000
P LODI/06 IND DC 92,550 92,450
PARMALAT FIN /03 IND 99,940 100,040
POP LODI/06 IND 89,370 89,050
SPAOLO 95/10 66 IND 97,650 97,650
SPAOLO 96/10 110 IND 95,500 96,650
SPAOLO 96/10 111 IND 96,000 96,650
SPAOLO 97/07 114 ZC 83,210 83,210
SPAOLO 97/22 115 ZC 29,400 29,400
SPAOLO CF 5% 0,000 120,500
SPAOLO CF 7% 0,000 100,130
SPAOLO CF 9% 0,000 108,300
SPAOLO CF CO 6% 0,000 100,150
SPAOLO CF O 6% 0,000 100,000

BTP AG 01/11 104,550 104,550

BTP AG 02/17 102,210 101,980

BTP AG 93/03 104,970 104,960

BTP AG 94/04 108,730 108,550

BTP AP 00/03 100,740 100,720

BTP AP 94/04 107,430 107,300

BTP AP 95/05 116,300 116,040

BTP AP 99/04 100,300 100,270

BTP DC 00/05 104,990 104,990

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,480 102,430

BTP FB 01/12 102,480 102,480

BTP FB 02/13 101,480 99,980

BTP FB 02/33 106,250 106,250

BTP FB 96/06 118,100 117,810

BTP FB 97/07 111,600 111,210

BTP FB 98/03 100,500 100,500

BTP FB 99/04 100,330 100,230

BTP GE 00/03 100,270 100,270

BTP GE 93/03 100,970 0,000

BTP GE 94/04 106,210 106,160

BTP GE 95/05 112,660 112,460

BTP GN 00/03 101,190 101,190

BTP GN 93/03 104,220 104,220

BTP LG 00/05 103,580 103,350

BTP LG 01/04 102,220 102,220

BTP LG 02/05 101,740 101,520

BTP LG 96/06 117,350 117,210

BTP LG 97/07 112,300 111,860

BTP LG 98/03 101,020 100,980

BTP LG 99/04 101,560 101,420

BTP MG 02/05 102,890 102,620

BTP MG 98/03 100,820 100,810

BTP MG 98/08 104,940 104,460

BTP MG 98/09 101,250 101,250

BTP MG 99/31 109,700 109,700

BTP MZ 01/04 101,980 101,890

BTP MZ 01/06 103,900 103,600

BTP MZ 01/07 102,970 102,570

BTP MZ 02/05 101,700 101,470

BTP MZ 93/03 102,320 102,320

BTP NV 01/11 0,000 0,000

BTP NV 93/23 147,880 147,880

BTP NV 96/06 114,850 114,520

BTP NV 96/26 126,470 126,470

BTP NV 97/07 109,350 108,970

BTP NV 97/27 116,390 116,390

BTP NV 98/29 99,900 98,850

BTP NV 99/09 99,810 99,330

BTP NV 99/10 106,590 106,590

BTP OT 00/03 102,110 102,060

BTP OT 01/04 101,670 101,480

BTP OT 02/07 104,950 104,470

BTP OT 93/03 105,330 105,270

BTP OT 98/03 100,910 100,870

BTP ST 02/05 100,400 100,150

BTP ST 95/05 118,880 118,570

CCT AG 00/07 100,880 100,870

CCT AG 02/09 100,870 100,870

CCT AP 01/08 100,770 100,750

CCT AP 02/09 100,820 100,820

CCT AP 96/03 100,240 100,240

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,050 100,060

CCT DC 99/06 100,750 100,770

CCT FB 96/03 100,150 100,150

CCT GE 95/03 100,120 100,110

CCT GE 96/06 102,780 102,500

CCT GE 97/04 100,460 100,470

CCT GE 97/07 101,930 101,930

CCT GE2 96/06 101,930 101,930

CCT LG 00/07 101,330 101,330

CCT LG 01/08 100,970 101,000

CCT LG 02/09 100,870 100,860

CCT LG 96/03 100,450 100,450

CCT LG 98/05 100,840 100,840

CCT MG 96/03 100,300 100,290

CCT MG 97/04 100,500 100,490

CCT MG 98/05 100,700 100,700

CCT MZ 97/04 100,510 100,500

CCT MZ 99/06 100,760 100,760

CCT NV 96/03 100,300 100,290

CCT OT 02/09 100,830 100,830

CCT OT 98/05 100,780 100,770

CCT ST 01/08 100,870 100,840

CCT ST 96/03 100,550 100,550

CCT ST 97/04 100,560 100,570

CTZ DC 01/02 0,000 99,522

CTZ DC 02/03 96,610 96,610

CTZ GN 01/03 98,240 98,194

CTZ GN 02/04 95,180 95,100

CTZ MZ 01/03 98,550 98,780

CTZ MZ 02/04 95,828 95,828

CTZ ST 01/03 97,472 97,472
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Sconvolto dalle immagini della tragedia di San Giuliano
di Puglia come tutti gli italiani, ma anche dal ricordo
della paura: Fabio Cannavaro, capitano della nazionale
azzurra di calcio, promette solidarietà concreta per le
vittime del terremoto in Molise e non solo per il ricordo
del sisma dell'80 vissuto in prima persona. «Non abbia-
mo ancora parlato tra noi, nell'assocalciatori o tra gioca-
tori: però so che la federcalcio si sta muovendo. In un
modo o nell'altro, raccoglieremo fondi», dice il difenso-
re dell'Inter.
L'occasione ufficiale sarà l'amichevole Italia-Turchia del
20 novembre a Pescara, al di là delle iniziative personali
dei singoli giocatori. Ma Cannavaro è ancora scosso da
quel che ha visto e sentito: «Ho seguito in tv la cronaca
della seconda scossa - racconta il giocatore napoletano

- e ho capito lo stato d'animo di quella gente: ho vissuto
anche io l'esperienza di un sisma, 22 anni fa: ero bambi-
no e a Napoli dormii una notte nella macchina di mio
padre per la paura. E quella, purtroppo, non te la levi più
di dosso: personalmente ancora oggi quando vedo muo-
versi un lampadario mi torna quella sensazione. Domeni-
ca osserveremo un minuto di silenzio, ma non ci ferme-
remo lì: tutto il calcio farà sentire la sua solidarietà, e
non solo formale».
Cannavaro si immedesima nella tragedia di San Giuliano
«con il dolore di un padre» e la consapevolezza della
paura che non abbandona la gente di quella terra: «Ma a
loro dico: resistete, troverete la forza di ricominciare». E
intanto prepara raccolta di fondi per i terremotati del
Molise. Tutto il mondo dello sport italiano si fermerà per

un minuto nel fine settimana, per ricordare le vittime
della tragedia di San Giuliano di Puglia e del Molise.
Il Coni ha infatti invitato tutte le federazioni sportive
nazionali a dare disposizioni perchè sia osservato sui
campi di gara, in occasione degli avvenimenti agonistici
in calendario oggi e domani, un minuto di raccoglimento
in memoria delle vittime del terremoto che ha colpito il
Molise.
Lo sport molisano è in prima linea nell'emergenza del
terremoto che ha colpito la regione. Da ieri sera, dopo la
doppia scossa avvertita nel pomeriggio e che ha ulterior-
mente aggravato la situazione, alcuni campi di calcio
sono stati occupati dalle tendopoli. Le strutture impegna-
te, al momento, sono quelle di S.Croce di Magliano,
Larino, Colletorto, Montorio, Casacalenda e Rotello.

Massimo De Marzi

TORINO Torna in pista a 61 anni per
raccogliere l'eredità di Camolese, il
tecnico dei miracoli caduto in di-
sgrazia dopo un avvio di stagione
tribolato.

Salvare questo Toro, reduce da
cinque sconfitte nelle prime sei par-
tite, assomiglia ad una missione im-
possibile, ma Renzo Ulivieri da San
Miniato è abituato ad accettare le
scommesse difficili. Stasera debutta
sulla panchina granata nell'anticipo
serale dell'ottavo turno, al Delle Al-
pi l'avversario sarà il Brescia di Car-
lo Mazzone, altro vecchio bucaniere
del campionato.

Il tecnico toscano e quello roma-
no mettono assieme 126 anni e
2015 panchine, 862 per Ulivieri,
1153 per Mazzone. I due allenatori
si sono affrontati tra loro in gare
ufficiali 15 volte: il bilancio vede 3
successi per Mazzone, altrettanti pa-
reggi e 9 vittorie per Ulivieri. "Ren-
zaccio" non perde con l'amico-riva-
le dall'8 gennaio 1984 (Sampdo-
ria-Ascoli 1-2), l'ultimo successo al-
la guida del Parma lo ottenne pro-
prio ai danni del Brescia e oggi, in
occasione della panchina numero
200 in serie A, spera di proseguire la
striscia positiva.

In oltre venticinque anni di car-
riera, i due hanno anche lavorato
assieme. Fu nel 1976, quando Maz-
zone era alla guida della Fiorentina
e Ulivieri il tecnico della squadra
Primavera. In quella stagione
1976/77 i viola ottennero un brillan-
te terzo posto, anche se staccatissi-
mi da Juventus e Torino, che chiuse-
ro a quota 51 e 50 il più incredibile
duello tricolore del nostro calcio.
Bei tempi, quelli, per il popolo gra-
nata, che un anno prima aveva fe-
steggiato lo storico scudetto targato
Pulici & Graziani. Allora c'era uno
squadrone, il Toro di oggi è robetta,
è una squadra che annaspa sul fon-
do della classifica, con una società
che non ha trovato di meglio che
esonerare Giancarlo Camolese per
cercare di uscire dalla crisi. Dopo il
breve interregno di Zaccarelli (in
panchina a Reggio Calabria), da

martedì alla guida dei granata c'è
Ulivieri. Il patron Cimminelli ha de-
ciso di affidarsi alle cure di Renzac-
cio nella speranza che la proverbiale
grinta dell'allenatore toscano sappia
restituire spirito ad un Toro treme-
bondo e impaurito.

«Arrivo con grandissime moti-
vazioni, altrimenti ruberei lo stipen-
dio». Così si è presentato Ulivieri
alla prima uscita di fronte a taccuini
e telecamere. Stasera ci sarà la prima
verifica del campo, dopo cinque
giorni di allenamenti. Certo è che il
destino ha riservato subito all'ex alle-
natore del Parma tre sfide dal sapo-
re di amarcord: stasera il Brescia di
Mazzone e di quel Roberto Baggio
che allenò ai tempi del Bologna,
mercoledì (nel recupero della prima
giornata) ecco i rossoblù emiliani,
domenica 10 il Perugia, la prima
squadra di serie A diretta dal mister
di San Miniato. Un trittico niente
male, in avvicinamento al derby di
metà novembre… «Abbiamo altro

cui pensare, prima della Juve», ha
detto giustamente Ulivieri.

Contro il Brescia, il Toro cerca
di far tornare sulla via del gol Ferran-
te e Lucarelli, ma il problema nume-
ro uno sarà fermare Baggio: Ulivieri
lo rilanciò alla grande nell'anno di
Bologna, tanto da consentirgli di tor-
nare nel giro azzurro per i Mondiali
di Francia, ma tra i due ci fu anche
un duro confronto alla vigilia di
una gara con la Juve. Era il gennaio
1998, il tecnico aveva deciso di esclu-
dere Baggio dalla formazione, il "di-
vin Codino" la prese malissimo e il
sabato notte meditò di abbandona-
re il ritiro. Il giorno seguente Roby
non scese in campo e dovette inter-
venire il patron Gazzoni per ricom-
porre la situazione.

«Ci rimasi male - ha ricordato
Ulivieri - lui è il più forte del mon-
do negli ultimi venti metri, ma quel-
la volta non si comportò a dovere e
glielo dissi». Alla fine della stagione
Baggio lasciò Bologna, sedotto e

conquistato da Massimo Moratti, e
sotto le Due Torri, al posto di Ulivie-
ri, arrivò proprio Mazzone. Quan-
do si parla di destini incrociati...

L'avvicinamento a Torino-Bre-
scia di stasera è stato caratterizzato
dalle dichiarazioni al vetriolo del tec-
nico dei lombardi. Sor Carletto non
le ha mandate a dire, quando gli è
stato chiesto del licenziamento di
Camolese: «Il Toro ha fatto una puz-
zonata». Dopo la decisa replica del
presidente Romero («Mazzone non
ha il diritto di parlare di situazioni
che non conosce«), è giunto il bis da
parte di Ulivieri: «Entrare da lonta-
no nei meriti di un'altra società è
inopportuno. Mazzone ha sbaglia-
to, anche se rimane mio amico non
una ma sette volte».Viste le premes-
se, la sfida si annuncia scoppiettan-
te. Lo scorso 19 gennaio, sempre in
anticipo - ma si giocava al Rigamon-
ti - il Torino si impose 2-1: Ferrante
& C. inseguono il bis, il Brescia cer-
cano la rivincita.

LA «LIVOROGRAFIA»
DI ROBY BAGGIO

Pippo Russo

Un avviso a tutti voi: litigate
con chi vi pare, ma evitate di
farlo con Roberto Baggio. Sati-
reggiate sui potenti, scherzate
pure coi santi, ma lasciate stare
lui, il "Divin Codino". Perché
costui, codinamente e spietata-
mente, si vendicherà. E non
certo mandandovela a dire;
piuttosto, mandandovela a
scrivere. Dando incarico, cioè,
alla sua èquipe di scrivani affin-
ché venga aggiunto un nuovo
capitolo all'autobiografia, sem-
pre più livorografia.

Certo, vi ritrovereste in otti-
ma compagnia: ciò che rischie-
rebbe di stimolare la vostra va-
nità, facendovi cadere nella ten-
tazione di provocarlo. L'ulti-
mo della serie, tanto per rende-
re l'idea, è Giovanni Trapatto-
ni; per attaccare il quale il Co-
dino ha mobilitato il codazzo
editoriale facendosi fare un'ap-
pendice d'autobiografia. Il
Trap l'aveva scampata in occa-
sione della prima edizione, al-
lorché parecchi notarono la
sua assenza fra i tanti bersagli

polemici di Una porta nel cie-
lo. C'era in ballo una convoca-
zione ai mondiali di Corea del
Sud e Giappone, sostennero i
maligni; il che rendeva inop-
portuno muovere al CT criti-
che come quelle rivolte, per
esempio, a Marcello Lippi. Sa-
rebbe banale, adesso, aggiunge-
re malignità a malignità; facen-
do notare l'attacco post-fe-
stum, quando nulla più c'è da
perdere. E stigmatizzare l'ag-
gressione mediatica a freddo
contro un uomo solo e indebo-
lito da una tempesta di criti-
che. Si sbaglierebbe a seguire
questo ragionamento, poiché

si scorgerebbe dietro compor-
tamento del Codino una coda
di paglia. Impensabile, per un
tipo limpido e puro, capace di
raccontare soltanto, come stril-
lato da "Sette" del Corsera, "la
verità". Una, adamantina e in-
discutibile. E la verità di Bag-
gio afferma che il CT non sia
stato corretto e onesto con lui.
Che quando si sentirono telefo-
nicamente, prima che venisse
stilata la lista dei convocati per
i mondiali, il tecnico azzurro
fosse "cortese, distaccato, imba-
razzato". Che prima o poi il
Trap avrà il dovere, a sua vol-
ta, di "dire la verità"; l'unica

possibile, ça va sans dire.
Non litigate mai con Rober-

to Baggio, poiché dall'alto del
suo rifiuto d'ogni venalità po-
trebbe rinfacciarvi in livorogra-
fia di avergli fatto perdere l'oc-
casione di guadagnare 14 mi-
liardi annui in Giappone; e per-
ché, per bocca del suo editore,
potrebbe indicarvi come la pe-
dina di un complotto opusdei-
sta teso a fermare il fuoriclasse
buddista, assertore di una "spi-
ritualità che va vissuta intima-
mente, non in mondovisione".
Ché tanto, all'occorrenza, ci
pensa il fido Petrone a annun-
ciare, urbi et orbi, la "miracolo-
sa guarigione" dopo 12 ore di
preghiera. Evitate di mettervi
contro la lobby dei baggiani, la
più petulante fra le minoranze
rumorose del calcio italiano.
Lasciatelo dire, e scrivere, il Co-
dino. Perché forse arriverà il
giorno in cui un'autobiografia
la scriverà interamente di suo
pugno. E allora sì che ci sarà
da divertirsi.

catenaccio2002@supereva.it

Cannavaro per le vittime del terremoto: «Faremo qualcosa»
L’interista sulla tragedia: «Da bambino ho vissuto il sisma dell’Irpinia, so cosa significa»

L'incontro di coppa Uefa tra Fenerbahce e
Panathinaikos, giocato l’altra sera, doveva essere
l'occasione per promuovere la candidatura comune
di Turchia e Grecia ad organizzare gli europei di
calcio del 2008. Invece si è trasformato in una serie
di scontri tra le due tifoserie. Incidenti che sono
proseguiti ieri, secondo quanto riferisce l'agenzia di
stampa Anadolu, quando un gruppo di greci,
trattenutisi ad Istambul per turismo, ha prima
cominciato uno scambio di insulti con alcuni
commercianti del quartiere di Taksim (nella parte
europea della città), per poi passare in breve dalle
parole ai fatti. Una rissa che ha causato tre feriti

leggeri - un greco e due turchi - oltre a danni a
vetrine e macchine in sosta. È dovuta intervenire la
polizia antisommossa per riaccompagnare i greci al
loro albergo. Tutta la strada è stata quindi isolata
da un cordone di sicurezza, finchè i sostenitori del
Panathinaikos sono stati scortati all'aeroporto con
alcuni pullman guardati a vista dagli agenti. Già
allo stadio un fitto lancio di oggetti tra le due
tifoserie aveva costretto la polizia ad intervenire,
mentre i ministri degli Esteri dei due paesi, il greco
Georges Papandreu ed il turco Sukru Sina Gurel,
erano stati bersaglio di bottiglie e barattoli mentre
compivano un giro all'interno dello stadio.

09,00 Rally, campionato del mondo Eurosport
10,15 Golf, European Tour Stream
10,30 Calcio Scozia: Premier League Stream
13,00 Moto: prove Gp 125 Italia1/Eurosport
14,00 Moto: prove MotoGp Italia1/Eurosport
15,15 Moto: prove 250 Italia1/Eurosport
16,20 Tennis, Federation Cup RaiSportSat
17,17 Ginnastica, Italia-Romania Rai3
18,00 Calcio, Udinese-Bologna Stream
20,30 Calcio, Torino-Brescia Tele+

Renzo Ulivieri, il
Torino si affida a
lui per risalire la
china. In alto
Carlo Mazzone,
maestro del
toscano e antico
rivale

Coppa Uefa, a Istanbul scontri tra tifosi turchi e greci

Gli allievi chiedono punti ai maestri
Ulivieri-Mazzone, Spalletti-Guidolin: negli anticipi amicizie contro per la classifica

UDINE Molto più di un anticipo di routine,
antipasto di qualità di un’altra giornata di
campionato. Una sfida particolare tra l'allie-
vo Luciano Spalletti e il maestro Francesco
Guidolin, ma, soprattutto è una sfida tra due
squadre che si sentono beffate per le sconfit-
te, rispettivamente contro la Juventus e con-
tro l'Inter.

Spalletti riconosce al maestro grande
competenza a livello tattico. «Tutte le squa-
dre allenate da Francesco, che - ha ricordato -
è stato mio allenatore dieci anni fa nell'Empo-
li, sono messe benissimo in campo. Sarà quin-
di difficile superare il Bologna: noi attacchere-
mo, ma con giudizio, senza scoprirci.

Di sicuro è un felice momento per i rosso-
blù, ma in tutta franchezza anche la mia squa-
dra sta crescendo. Ormai, posso dire che si

comporta come piace a me». Non ha voluto
invece rispondere alla domanda su chi, tra i
friulani e gli emiliani, stia peggio in fatto di
assenze. «Sono discorsi - ha affermato - che
nemmeno prendo in considerazione. Entram-
bi abbiamo valide alternative per far fronte a
tutto e a tutti».

Il tecnico friulano ha annunciato che è
sua intenzione ritornare al tridente d'attacco,
dopo la parentesi con la Juventus in cui la sua
squadra ha giocato con soli due attaccanti.
«Nel turno precedente - ha spiegato - avevo
messo Jorgensen vicino a Muzzi perché mi
era venuto a mancare Jancker, stoppato dall'
influenza. Ora dispongo nuovamente del te-
desco. Quindi darò via libera al 3-4-3, ma il
canovaccio tattico sarà elastico, a seconda del-
le esigenze. L'equilibrio non dovrà mai venire

meno, perché il Bologna non chiede altro per
punirci in contropiede». Scontata l'assenza di
Jankulovski, per la formazione Spalletti ha
detto di avere ancora un paio di dubbi, legati
alle condizioni fisiche di qualcuno dei suoi.
«In linea di massima, però, la squadra è fatta
e non si discosta di molto - ha concluso - da
quella schierata nelle ultime due gare».

Nello stadio dove attraversò una grande
stagione (1998-99), e dove avrebbe potuto
tornare ad allenare, quando quest'estate fu
messo in bilico dal Bologna, Guidolin va alla
ricerca della vittoria in trasferta che ancora
manca ai rossoblù e che li terrebbe in alto:
«Ma non sarà facile, perché a Udine sono
abituati a fare poche chiacchiere e molti fatti,
con una dirigenza che pretende. E anche loro
vorranno vincere».

Il colpo lontano dal «Dall'Ara», dove in-
vece il Bologna si è confermato una macchina
infallibile (tre vittorie su tre, Roma compre-
sa), sarebbe un bel salto; e non a caso Guido-
lin ha parlato dell'Empoli, specializzato in tra-
sferta: «Invidio Baldini - ha spiegato l'allenato-
re - nel senso buono, oltre che stimarlo, per le
partite che la sua squadra riesce a fare in
traferta». Guidolin dovrà affrontare fare i con-
ti con il solito problema degli infortunati:
visto che dopo Falcone, Olive, Cipriani e Si-
gnori, domenica scorsa si è rotto pure Locatel-
li. Così, al fianco di Bellucci, alle spalle di
Cruz, potrebbe giocare Salvetti, in un assetto
che dovrebbe restare il 3-4-2-1. Zanchi, di
rientro dalla squalifica, sarà al centro della
difesa, con Paramatti sulla corsia di sinistra.
Vanoli, l'ultimo arrivato, andrà in panchina.

Oggi alle 18 un antipasto di lusso. I friulani ritrovano il tedesco. La formazione rossoblù falcidiata dagli infortuni. In campo Bellucci

L’Udinese punta su Jancker, il Bologna su Cruz

sabato 2 novembre 2002 19



VELA

Mascalzone perde un’altra volta
«Ora ci vorrebbe l’esorcista»

IMMERSIONE

Oggi il finlandese Lintukangas
tenta il record mondiale di apnea

BASKET

Sassari, giocatore di C2
muore durante un allenamento

MADAGASCAR

Per protesta contro l’arbitro
“segnano” 149 autogolfla

sh

Condizionata da una avaria piuttosto grave,
la rottura dell’asse del timone, Mascalzone
Latino-Tim (nella foto) ha perso anche la
sfida contro Star & Stripes. «Ci vorrebbe
l'esorcista», ha detto Onorato. L'equipaggio
ha potuto fare ben poco, e alla fine la barca
di New York ha vinto con 1 minuto e 9
secondi di vantaggio. Il ritorno a bordo di
Paolo Cian, non è bastata a far tornare il
sereno nell'ambiente. Oggi Mascalzone
gareggerà con il lutto per il terremoto del
Molise. Rinviata per troppo vento, la gara di
Luna Rossa.

Il finlandese Topi Lintukangas, 29 anni,
tenterà oggi ad Andora, in Liguria, di battere
il record mondiale di apnea subacquea in
assetto costante non assistito (scendendo e
risalendo con movimenti a rana e senza
aiutarsi con il cavo-guida).
Lintukangas aveva stabilito il suo primo
record mondiale in apnea in assetto costante
a Bodrum in Turchia, alla profondità di 48
metri. Il record era stato battuto dal
giamaicano David Lee che era riuscito a
raggiungere i 51 metri. Ora l'apneista
finlandese vuole riprendersi il record.

Un giocatore di basket di Sassari, Luca
Simula, di 23 anni, è morto per un arresto
cardiocircolatorio durante un allenamento
della sua squadra, la Sigma che milita in serie
C2. Simula si è accasciato sulla panchina
durante una pausa. Inutili tutti i tentativi di
rianimarlo compiuti dal medico sociale e dai
volontari della Croce Blu, l'associazione con
la quale collaborava lo stesso Simula. Il
giovane cestita aveva concluso da poco il
servizio militare come Vigile del Fuoco e
aveva superato gli esami medico sportivi per
il rinnovo del tesseramento.

Anche in Madagascar, come in Italia, le
decisioni degli arbitri provocano le proteste
di giocatori e allenatori; ma quella dello
Stade Olympique l'Emryne, club di prima
categoria, è una maniera del tutto originale
di manifestare il proprio scontento. In un
match di campionato contro i neo-campioni
del Madagascar dell'AS Adema per un
arbitraggio ritenuto ingiusto i giocatori del
SOE hanno cominciato a segnare nella
propria porta autogol su autogol in segno
di protesta. È finita con un risultato
incredibile: 149 a zero.

Pippo Russo

Dalle schiere di riformatori e moder-
nizzatori calcistici di tutta Europa
(compresi quelli di casa nostra) il mo-
dello organizzativo inglese, culmina-
to nella secessione dalla federazione
di una Premiership composta dai
club di vertice, è stato guardato con
invidia e indicato come esempio da
seguire.

Messo all’opera a partire dall’ini-
zio degli anni ’90, esso ha massimizza-
to l’utilizzo della risorsa televisiva co-
me volano verso uno sviluppo di tipo
new-economy, fondato sull’ottimiz-
zazione delle risorse commerciali le-
gate al marchio e ad ogni attività col-
laterale a quella meramente agonisti-
ca.

In quella fase i club chiedevano
null’altro che avere le mani libere, e
di agire come attori di mercato al
riparo dai lacci e lacciuoli presenti
nell’architettura istituzionale che fa
capo alla federazione.

A dieci anni di distanza da quella
“battaglia di libertà” (stravinta, a dif-
ferenza di quanto sia accaduto in
ogni altro paese europeo nel quale si
sia provato a adottare il modello) de-
sta curiosità il fatto che gli stessi club
si rivolgano alla federazione a recla-

mare quelle scarse risorse che a essa
erano state lasciate dopo la secessione
degli anni ’90. Eppure, è proprio ciò
che sta accadendo. Un tentativo di
esproprio in piena regola; ma di matri-
ce capitalista anziché proletaria. Nei
giorni scorsi una delegazione di club
della Premiership si è presentata nella
sede della federcalcio inglese (FA), sita
nel quartiere londinese di Soho.

Lo scopo è stato quello di avanza-
re ufficialmente una serie di richieste
che mirano alla ristrutturazione del
calcio inglese. A cominciare dagli orga-
ni direttivi, che dovrebbero essere rivo-
luzionati nella composizione e nel pe-
so da assegnare alle singole componen-
ti.

Obiettivo dei club di Premiership
è la creazione di un Professional Ga-
me Board, un organo che verrebbe
investito in esclusiva di tutte le que-
stioni riguardanti il calcio professioni-
stico.

Di ciò si è discusso martedì scorso
durante il FA Board, organo compo-
sto da 6 rappresentanti del calcio pro-
fessionistico e da altrettanti espressi
dai livelli dilettantistici del movimen-
to. Sarebbe proprio esso la principale
vittima della riforma voluta dai club
di Premiership. Ma le richieste di que-
sti ultimi non si fermano qui.

I loro appetiti si sono indirizzati

anche alla produzione e gestione dei
proventi che derivano dalle gare di
Coppa d’Inghilterra e della naziona-
le: che finora sono stati appannaggio
della federazione. Una riunione tenu-
tasi lo scorso 6 settembre all’”Old
Trafford” (lo stadio del Manchester
United), alla quale hanno partecipa-
to quasi tutti i proprietari di club del-
la Premiership, ha fatto emergere
una prospettiva clamorosa: il boicot-
taggio della Coppa d’Inghilterra da
parte degli stessi club, qualora la fede-
razione non prendesse in considera-
zione le loro richieste. Qualcosa di
sconvolgente, se si pensa per lungo
tempo in Inghilterra la coppa nazio-
nale è stata avvertita come la principa-
le manifestazione calcistica, più im-
portante persino del campionato.

Dal canto suo, la federazione si
attrezza a rispondere provando a
“comprare” , nel vero senso della pa-
rola, il consenso dei club che milita-
no nelle categorie inferiori alla Pre-
miership.

Durante la riunione del FA Board
tenutasi per discutere le richieste
avanzate dai club maggiori, infatti, è
stato varato un piano di salvataggio
economico diretto ai club dalla First
Division in giù, messi in ginocchio
dal fallimento della stazione digitale
terrestre ITV. In totale, 30 milioni di
sterline (circa 48 milioni di euro) da
distribuire a pioggia.

Business is business, e in una guer-
ra tra squali qualunque mossa è lecita
per rastrellare consenso. Il conflitto
fra federazione e club maggiori è sol-
tanto agli inizi. E forse stavolta sarà
meno indolore di dieci anni fa.

Francesco Caremani

MANCHESTER Tempi difficili per
lo United. La squadra più ricca e
più famosa al mondo sta perden-
do qualche colpo, le stanze del
tempio iniziano a scricchiolare e
il futuro non lascia intravedere
buoni presagi. Dalla Champions
League fortunosamente e capar-
biamente vinta contro il Bayern
Monaco sembra passato un seco-
lo, invece erano solo tre anni fa.
Da allora di cose ne sono succes-
se, cose non buone per i ragazzi
di Ferguson che hanno perso la
leadership continentale prima e
quell’inglese poi.

Oggi più che mai lontani del-
la vetta del campionato si consola-
no con la qualificazione alla se-
conda fase della Champions Lea-
gue, anche se la sconfitta per 3-0
contro il Maccabi Haifa resterà
nella storia del club come uno dei
record negativi, per giunta con-
tro una “Cenerentola” del calcio
europeo.

Tra le tante nubi sportive che
si addensano sul cielo dell’Old
Trafford, palcoscenico della pros-
sima finale di Champions Lea-
gue, ce ne sono alcune meno evi-
denti, ma assai più pericolose. La
porta dell’inferno è stata aperta
da Roy Keane, mitico giocatore
dello United e dell’Eire.

La sua biografia, l’ammissio-
ne di aver provato piacere e di
aver fatto volontariamente fallo
sul giocatore del City Alf-Inge
Haaland, mai ripresosi da quel-
l’infortunio e ritiratosi dal calcio
giocato, ha sconvolto le anime
candide di una nazione che, a pa-
role, fa del fair-play un’icona im-
prescindibile. È stata, addirittura,
aperta un’inchiesta da parte della
Football Association, roba da
non crederci. Per Keane, rimanda-
to a casa dal Ct dell’Eire e, silen-
ziosamente da tutti i compagni,
ai Mondiali di giugno è forse l’ini-
zio della fine, fine sportiva,
prim’ancora che umana. Una fi-
ne brutta e indegna dopo una car-
riera da protagonista del calcio
mondiale, ma tant’è… se l’è anda-
ta proprio a cercare.

La cosa ha messo in enorme
imbarazzo il Manchester United,
società quotata in Borsa e costret-
ta a difendere la propria immagi-
ne e le proprie azioni con il coltel-
lo tra i denti. Di certo non si aspet-
tava una pugnalata alle spalle da
uno dei suoi giocatori più rappre-
sentativi. Così Roy Keane è diven-
tato il capro espiatorio di una si-
tuazione fattasi insostenibile.

Lo United, infatti, aveva già

sopportato le biografie di Alex
Ferguson e di Jaap Stam, non pro-
prio ortodosse, biografie imbaraz-
zanti. L’allenatore scozzese aveva
parlato male di Gordon Strachan,
allora tecnico del Coventry, e ave-
va scritto di aver ricevuto dei sol-
di in cambio dell’ingaggio di Kan-
chelskis, l’ex giocatore di Fiorenti-
na e Rangers Glasgow.

Il difensore, invece, già alla La-
zio, aveva rivelato il comporta-

mento irregolare dello stesso Fer-
guson che l’avrebbe approcciato
quando era ancora sotto contrat-
to col PSV, capirai…

Così quando è arrivata in li-
breria quella di Roy Keane, apriti
cielo. Il Manchester United a que-
sto punto ha detto basta, basta
con le biografie e chi proprio vo-
lesse farne una dovrebbe subire
l’editing della società prima della
pubblicazione.

Intanto, si attende con trepi-
dazione l’uscita di quella di David
Beckham, cui il Manchester non
ha potuto impedire niente poiché
l’ala destra dell’Inghilterra ha in
mano un contratto firmato un an-
no fa. Chissà.

Anche in passato, comunque,
giocatori dello United avevano
pubblicato biografie, lo stesso
Giggs appena ventenne, ma nessu-
na con risultati sì devastanti. Per-
ché? È cambiato il comune senso
del pudore? Sono diventati tutti
più moralisti? Ma chi è più mora-
lista di un inglese? E allora? Tene-
tevi forte, si tratta di una vile que-
stione di denaro. Senza polemi-
che, senza l’intervento preventivo
e postumo dei tabloid popolari il
libro in sé e per sé non avrebbe
risonanza alcuna. Visto che i dirit-
ti d’autore su questo tipo di opere
sono decisamente bassi, i protago-

nisti si accordano con le case edi-
trici per mettere il pepe al punto
giusto e per dargli la giusta rile-
vanza mediatica, così il gioco è
fatto e l’incasso pure. Dispiaciuti?
Delusi dalla venalità dei vostri
idoli? In fondo non ci sarebbe ne-
anche bisogno d’andare a curiosa-
re in casa d’altri, perché certi
esempi ci sono anche in Italia.

Che ne dite dell’ultimo libro di
Roberto Baggio? Uscito giusto in
tempo per sputare addosso al
Trap, sai che novità, e per metter-
lo al pubblico ludibrio per non
averlo portato ai Mondiali, chis-
sà… ce lo vedete voi il “Divin
codino” in marcatura su Ahn?

Fatto sta, che quest’opera om-
nia, come l’altra uscita qualche
mese prima delle convocazioni,
tanto per non condizionare nessu-
no, è stata presentata con dovizia
di particolari dalla stampa italia-
na, particolari che danno molto
risalto allo scontro con Trapatto-
ni.

Una polemica fine a se stessa
o una vile storia di denaro? Una
cosa è certa, a questo punto man-
ca il terzo episodio della trilogia
baggiordomesca, il titolo? Noi
suggeriamo questo: «Il senso di
Baggio per l’invidia».

I guai cominciati
con il racconto
di Roy Keane: spezzò
volontariamente
la gamba ad un
avversario

Imbarazzanti
testimonianze anche
di Ferguson e Stam
Ora tutti aspettano
la storia della carriera
di Bekham

Esproprio capitalista a Londra
Team chiedono potere e soldi

‘‘ ‘‘
Il Manchester imbavaglia i suoi divi
Per tutelare la propria immagine il club inglese vieta ai giocatori di scrivere biografie

premiership

David Bekham
in azione
Una sua
biografia
sta per essere
pubblicata
Sicuramente
susciterà
polemiche

VALENCIA Un motore è andato in fumo, ma non le
speranza di Manuel Poggiali di confermarsi campio-
ne del mondo della 125. Il sammarinese della Gile-
ra, ottavo in prova, non ha perso mordente. «Pur-
troppo - ha raccontato Poggiali - la moto numero
uno, quella che è stata migliorata nel motore, s'è
rotta nel turno di prove ufficiali e sono stato costret-
to a salire sul muletto che, però, non era molto
competitivo». Non ha pensato di utilizzare il «vec-
chio» motore per la corsa? «In queste condizioni è
difficile pensare di battere Vincent e qualsiasi altro
pilota. Ma io continuerò a lottare fino alla fine. La
situazione - ha proseguito - è difficile, anche perché
abbiamo pochissimo tempo per sistemare la moto.
Me se ci riusciremo ci sono tutte le possibilità per
fare bene anche se questa pista ci penalizza un po’ a
causa di tante accelerazioni».

Più rosee le prospettive di Marco Melandri,

autore della provvisoria pole-position della 250.
«Voglio fare una bella corsa qui a Valencia - ha
dichiarato il neo iridato - e so che con Fonsi Nieto
possiamo offrire a questo pubblico un bello spetta-
colo. La pista è molto bella, mi piace girarci e mi
ricorda un po’ le minimoto».

In salita anche le azioni di Max Biaggi. L'obietti-
vo del romano è quello di riconfermarsi vice cam-
pione del mondo della classe regina. Per non incap-
pare in passi falsi, Max è partito con l'assetto utiliz-
zato con successo in Malesia. «Possiamo lavorare
per migliorare la moto», ha spiegato Biaggi. La pista
valenciana, invece, va un po’ di traverso a Valenti-
no Rossi. Quarto tempo, il pesarese non dispera di
migliorarsi: «Mi manca un po’ di feeling con l'avan-
treno. Poi questa pista non è una delle mie preferite
e quindi non sono ancora al massimo delle mie
reali possibilità reali». Oggi la lotta per la pole.

MOTO Oggi le qualifiche per il Gp di Valencia. Il sammarinese a un passo dal titolo

Poggiali rompe il motore ma ci crede ancora
Melandri e Biaggi in corsa per la pole position

I tifosi del Fabriano Basket, formazione che
milita nella massima serie della pallacane-
stro italiana da oltre 25 anni, hanno prote-
stato ieri sera per le vie del centro storico di
Fabriano per sollecitare un intervento delle
realtà imprenditoriali locali a salvataggio del-
la società, profondamente indebitata (si par-
la di oltre un milione di euro).

Mancano infatti solo otto giorni alla riu-
nione del consiglio di amministrazione, che
deciderà se esiste un futuro per i canestri in
città o se partiranno le procedure fallimenta-
ri. Dopo il sit-in a metà campo durante l'
intervallo della partita contro la Skipper Bo-
logna di domenica scorsa, ieri i tifosi fabria-
nesi sono tornati alla carica, guidati dal club
«Alta tensione»; lo hanno fatto sfilando a
bordo di auto, moto e motorini con bandie-

re e sciarpe, gridando slogan contro la pro-
spettiva che venga scritta la parola fine alla
storia della società.

Intanto, prosegue la sottoscrizione popo-
lare presso diversi locali pubblici cittadini
(50 euro di tassazione pro-capite) e le ade-
sioni per l' acquisto delle quote azionarie del
Fabriano Basket Spa stanno raggiungendo
quota 300.

L’anticipo dell’ottava giornata di cam-
pionato in programma oggi è Scavolini Pesa-
ro-Pompea Napoli. La palla a due alle ore
17.05, diretta su Rai 3 dalle 18. Domenica,
tra gli altri incontri, in programma anche
Milano-Livorno, spareggio a quota 8 punti
ma - visto il buon momento delle due squa-
dre - remake della finale scudetto giocata
nel 1989 tra Philips ed Enichem.

BASKET Carosello in centro per sensibilizzare gli imprenditori locali al salvataggio

Fabriano, tifosi protestano sfilando in auto e moto
In ballo la sopravvivenza della società indebitata

20 sabato 2 novembre 2002lo sport



Parigi dalle piccole vie, dalle mansarde arrampicate
sui tetti, dove la vita è dolce e perfino i gangsters e le
prostitute sono di buon cuore. Dove la gelosia per la
ragazza amata, Irma detta la dolce, «dalle mani di
seta», può trasformare un mascalzone sui generis co-
me Gustavo (così si chiama Nestor nella traduzione
italiana firmata da Luigi Lunari) detto lo sgarrupato
in un compassato e generoso lord inglese. Vedere per
credere al Ventaglio Teatro Nazionale di Milano «Ir-
ma la dolce», una specie di «Opera da tre soldi» dei
bassifondi parigini, fortunatissima commedia musica-
le di Alexander Breffort con musiche di Marguerite
Monnot, celebre compositrice della grande Edith Piaf
e di Raymond Legrand, un classico del genere targato
1956 che ha affascinato perfino Peter Brook che ne

firmò un allestimento fortunato negli anni cinquan-
ta, famosa anche per un film del 1963 di Billy Wilder
con Jack Lemmon e Shirley McLaine. Qui la firma è
di Jérôme Savary , talentoso regista franco-argentino
che ha già realizzato questo spettacolo a Parigi nel
2000 e nei ruoli principali sono di scena la filiforme
diva cinematografica Stefania Rocca non nuova ad
esperienze teatrali (ha recitato anche diretta da Ro-
bert Lepage) e un noto attore televisivo, Fabio De
Luigi, l’Olmo di «Mai dire Gol»: una produzione
pensata in grande, ma che non convince. Certo il
regista ha squadernato tutte le sue trovate nella scena
firmata da Jean-Marc Stehlé che si muove , si ribalta,
si apre e si chiude grazie a dei motori idraulici, ma
per questa storia semplice e incredibile come quasi

tutte le storie dei musical, sarebbe stato preferibile un
allestimento semplice, quasi da camera e un po’ più
di poesia. Certo Stefania Rocca, che canta dal vivo
con voce intonata, recita e balla, in scena per quasi
tutto il tempo con il suo basco e il suo abituccio rosso,
si impegna moltissimo nel ruolo di Irma, la lucciola
che è innamorata del suo sgarrupato e per la quale la
fila dei clienti fuori dalla casa dove esercita non sono
certo un tradimento, ma le manca quel certo non so
che che ci fa rimpiangere, per esempio, la Irma di
Annamaria Ferrero diretta da Gassman. Certo Fabio
De Luigi ha simpatia, presenza, sa trasformarsi da
gangster nulla facente in generoso babbo natale ingle-
se facendo vibrare anche il dolce cuore di Irma che
vuole raggiungere il sogno di avere un amore e un

amante fisso che scuce la grana, ma gli manca ancora
qualcosa per arrivare davvero al cuore del suo perso-
naggio. Il contorno poi, che conta anche su di un’or-
chestra dal vivo con orchestrali che sanno anche salire
in palcoscenico, è buono ma ha ancora bisogno di
rodaggio. I nodi vengono al pettine soprattutto nella
seconda parte dello spettacolo, più recitata, più com-
media, più favola che cerca di sublimare una realtà
altrimenti sordida, dove c’è un delitto che è solo di
fantasia, con tanto di condanna e di ergastolo, un
bambino anzi due gemelli, che nasceranno, l’evasione
dal bagno penale, il riconoscimento dell’innocenza di
Gustavo... tutti contenti e felici insomma e tutto conti-
nuerà come prima fra gli applausi (anche a scena
aperta) del pubblico. Eppure...co
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TUTTI CONTENTI: STEFANIA ROCCA CANTA E BALLA, MA LA SUA IRMA NON È POI COSÌ DOLCE
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Alberto Crespi

Nell’attesa di El Alamein (nei cinema l’8 novembre),
paragoniamolo ad un film uscito in questo week-end: Quat-
tro piume, di Shekhar Kapur. In contesti storici diversissimi,
i due film dicono parole pesanti su un tema eterno ed attua-
le: è lecito, addirittura è giusto andare in guerra, o combatte-
re il tuo simile è sempre e comunque un atto orrendo?
Quattro piume è un film labirintico, quindi ambiguo, quindi
ricchissimo di elementi da analizzare: si ispira a un romanzo
formativo della coscienza coloniale inglese, scritto nel 1902

da A.E.W. Mason e già portato sullo schermo sei volte (la più
famosa delle quali è datata 1939, regia di Zoltan Korda); ma
è diretto da un indiano, il citato Kapur, regista di enorme
talento che si era già divertito, nel precedente Elizabeth
(1998), a rileggere la figura di Elisabetta I, mirabilmente
interpretata da Cate Blanchett. È una messinscena dell’orgo-
glio britannico, sfidato dalla rivolta del Mahdi nel Sudan del
1898; ma è anche la storia di un ufficiale che si trasforma nel
proprio contrario, e che solo dopo essere diventato - fisica-
mente e psicologicamente - un beduino riconquista il rispet-
to dei propri pari. E poiché il regista è indiano, è un film che
ironizza sui rituali dell’esercito britannico e considera le
ragioni degli insorti, pur mostrandone tutta la ferocia. Infi-
ne, è la storia di un soldato che non vuole combattere: Harry
Faversham è un giovane cadetto destinato al fronte sudanese
assieme agli amici di una vita, tre ufficialetti nobili e idealisti
quanto lui. Ma Harry ha anche un grande amore, la bella
Ethne, e non vuole lasciarla. Per lei rinuncia alla divisa,
abbandona l’esercito. E riceve quattro piume bianche, simbo-
li di disonore: una da ciascuno dei suoi tre amici, la quarta

dalla stessa Ethne. Il mondo di Harry crolla. Anche il padre,
generale del Regno, lo ripudia. E Harry parte. Va in Sudan.
Rischia di morire nel deserto, viene salvato dal moro Abou
Fatma, si infiltra nelle linee nemiche dissimulando sempre la
propria identità. Ha uno scopo: «seguire» i suoi tre coscritti
come se fosse la loro coscienza, salvarli, restituire a ciascuno
di loro la piuma del disonore, e poi tornare in Inghilterra e
riconquistare il cuore di Ethne. Come vedete, il rifiuto «for-
male» della guerra diventa paradossalmente l’esaltazione del
conflitto in cui gli uomini crescono, sfidano la morte, si
realizzano. Ma è vero anche il contrario: il modo di combatte-
re degli inglesi, ritualizzato e geometrico, viene sconvolto
dalla violenza primaria dei ribelli (fantastiche le sequenze in
cui i guerrieri del Mahdi emergono come fantasmi dalla
sabbia in cui si sono sepolti per nascondersi) e il concetto
della «guerra come arte» viene spazzato via. Il personaggio
più bello è Abou, versione intellettuale del Lothar di Man-
drake: un filosofo del deserto che insegna a Harry le cose
della vita. La regia di Kapur è fantasmagorica. Se vi piacciono
i melodrammoni di una volta, Quattro piume è il vostro film.

Wladimiro Settimelli

ROMA Sarà nelle sale cinematografiche tra
qualche giorno. Il manifesto che lo presen-
ta al pubblico pare copiato, pari pari, da
quello del «soldato Ryan». Ma detto questo
bisogna subito dare atto al regista Enzo
Monteleone di aver fatto, sulla famosa, fa-
mosissima battaglia di El Alamein, un film
onesto e anche con molti pregi. Come è
facile intuire, non era per niente facile e lo
si è visto anche in questi ultimi mesi con le
polemiche e le varie celebrazioni ufficiali e
non ufficiali.

I militanti della destra più becera e di-
sinformata, i retori, i militari più sciocchi e
alcuni reduci di quella battaglia che non si
sono mai fermati un momento a riflettere
sull’accaduto, hanno sempre cercato di da-
re un ridicolo colore mussoliniano a quello
scontro nel deserto e hanno finito per con-
fondere lucciole per lanterne. Il ministro
per gli italiani all’estero Mirko Tremaglia,
ex combattente di Salò, ma anche signore
di buoni modi e disposto a discutere di
tutto e con tutti, visitando il sacrario ai
caduti eretto nel deserto, forse preso dal-
l’emozione o dalla nostalgia degli anni gio-
vanili, aveva detto che « i giovani di oggi
dovrebbero andare ad El Alamein per respi-
rare aria di eroismo». Poi aveva aggiunto
una sciocchezza: e cioè che se quella batta-
glia fosse stata vinta, sarebbero sicuramen-
te cambiate le sorti della Seconda guerra
mondiale. L’intellettuale di destra Marcello
Veneziani, in televisione, aveva invece reso
onore ai caduti, per aggiungere, subito do-
po, che si trattò di una guerra e di una
battaglia sbagliata, ingaggiata quando tutto
era ormai in utile.

Il presidente della Repubblica Ciampi,
in mezzo al deserto e fra le tombe dei cadu-
ti di tutti le parti, aveva invece parlato di
pace e della gioia di una Europa finalmente
unita. In quell’angolo del deserto - non
aveva mancato di spiegare - c’era,invece,
una Europa di morte e di guerra che forse,
ora, non sarebbe mai più ritornata.

Altro che «bella morte»...
Ecco perché fare un film su quella bat-

taglia era difficile, complesso e con il peri-
colo sempre in agguato, di finire nella reto-
rica e nello sciovismo più sciocco. O, addi-
rittura, nell’esaltazione fascista della « bella
morte» per la Patria della dittatura. Infatti
Il Secolo d’Italia, organo di An, non ha
amato El Alamain di Enzo Monteleone e
l’ha «bollato» come «film da perdere».

Torniamo, però, a discutere ancora per
un momento su quello scontro immane
tra eserciti in un deserto terribile, in nome
dei valori e dei non valori. In quella guerra,
come in tutte le guerre del fascismo, del re
e di Mussolini, noi eravamo stati gli aggres-
sori. Con l’occupazione della Libia prima,
dell’Eritrea e dell’Etiopia poi. Quindi conti-
nuammo con la Jugoslavia,l’Albania,la Gre-
cia e l’Unione Sovietica. I fascisti, incredi-
bilmente, si sono sempre giustificati ed esal-
tati nel sostenere che il regime «aveva porta-
to la civiltà» in quelle terre, costruendo
quattro belle strade e qualche scuola. In
cambio, ovviamente, delle terre migliori
che erano state assegnate agli italiani. E
cioè ad altri poveracci che avevano creduto
nella «quarta sponda», buttando l’anima e
i soldi in imprese che poi sarebbero finite.
Nel frattempo, il fascismo aveva emanato
le leggi razziali contro gli ebrei e, in Africa,
aveva persino buttato i gas asfissianti. In
Libia avevamo anche impiccato a destra e a
manca e trasferito le popolazioni locali nel

gebel, a morire di fame e di sete. Poi aveva-
mo nascosto sotto la sabbia milioni di mi-
ne che hanno continuato e continuano ad
uccidere i contadini libici.

Insomma proviamo, ancora una volta,
a ripeterlo con un esempio banale e terra,
terra: arriva qualcuno in una casa estranea,
pulisce il pavimento e poi pretende di cac-
ciare chi, in quella casa, vive da sempre e
ne è il legittimo proprietario. Da destra si
replica: ma anche gli inglesi, però, erano in
Africa abusivamente e in base a tutta una
serie di scelte coloniali. Verissimo, ma è un
qualcosa che non giustifica in alcun caso il
colonialismo fascista e l’aggressività espan-
sionistica del regime.

In battaglia con la dissenteria
Sono considerazioni del tutto ovvie.

C’è, infine, un’ulteriore aggravante per il
fascismo: quella di aver voluto fare del colo-
niasmo senza mezzi e possibilità. Dunque,

di aver mandato a morire assurdamente
migliaia di ragazzi, «eroici ragazzi», privi di
acqua per bere, di benzina, di autocarri, di
armi adeguate, di mangiare adeguato. E di
aver costretto intere divisioni ad alternare
il fucile alla dissenteria. Tre quarti di quelli
che combatterono nel deserto, purtroppo,
lo fecero con i pantaloni sempre calati. Gli
inglesi avevano i famosi «88» e carri armati
pesanti e potentemente armati. Noi, i fucili-
ni «91/38» e carri armati che gli stessi carri-
sti chiamavano «scatole di sardine». E non
avevamo né camion né artiglieria. Quindi
ancora più eroici gli uomini della «Folgo-
re», costretti ad usare le bottiglie incendia-
rie per tenere le posizioni ed eroici i fanti e
gli artiglieri della «Piave», dell’ «Ariete»,
della «Trieste» e della «Brescia», che com-
batterono per obbedire ad ordini assurdi,
senza averne in alcun modo i mezzi.

È chiaro allora che nessuno contesta la
resistenza e la capacità personale di combat-

timento e il coraggio di tanti di quei poveri
soldati che furono obbligati a far guerra in
una situazione disperata e quando l’Africa,
ormai, era perduta. Tra l’altro, vilipesi e
insultati anche dall’ «alleato» tedesco.

Questo è il nodo storico e politico che i
fascisti e gli uomini di destra, si rifiutano di
affrontare con lealtà e rispetto, per gli stessi
morti di El Alamein.

Il film di Enzo Monteleone (che non è
certo un novellino in fatto di macchina da
presa) ha il grande merito di aver cercato
di andare oltre le chiacchiere, raccontando
la storia di un gruppo di soldati della «Pa-
via», abbandonati in mezzo al deserto dagli
alti comandi: senza niente, ovviamente. Gli
attori sono tutti abbastanza credibili, con
caratteri delineati non in modo superficia-
le. Certo, qualche buona sforbiciata avreb-
be reso il film più agile. Bella la figura di
quel generale interpretato, per qualche mi-
nuto, da Silvio Orlando o il sergente al

quale forni-
sce spessore
e autenticità
Pierfrance-
sco Favino.

Anche le
sequenze ini-
ziali, con
quella moto
dell’esercito
che corre tra
le dune e la
desolazione
del deserto,
serve ad in-
quadrare im-
mediatamen-
te la situazio-
ne. I dialo-
ghi, qualche
volta, risulta-
no complica-

ti. Così come si notano altri piccolissimi
«errori»: le scarpe dei soldati troppo nuo-
ve, certe divise appena uscite dalla sartoria
e anche qualche «gippone» non proprio
d’ordinanza.

Il cavallo del Duce
Gli episodi raccontati sono tutti veri.

Straordinario quello del cavallo di Mussoli-
ni, pronto e bardato per la sfilata ad Ales-
sandria (non era nero, ma bianco) sistema-
to su un camion che si perde nel deserto.
Un camion carico anche di lucido da scar-
pe, sempre per prepararsi alla sfilata della
vittoria in Egitto, in quell’ottobre del 1942.
Una vittoria che, come si sa, non arriverà
mai. Tutto, infatti, sarà semplicemente
l’inizio della fine. Molti di quei soldati fini-
rono in prigionia. In 25 mila morirono e
molti dei rientrati (anche quelli della «Fol-
gore») salirono in montagna con i partigia-
ni. Il grande attacco inglese nel cuore della
notte, quello che portò alla distruzione del-
le armate italo-tedesche, nel film è stato
ricostruito molto bene. Diciamolo, una vol-
ta tanto: qualche volta non abbiamo niente
da imparare neanche dagli americani che
hanno, di sicuro, centomila mezzi in più
delle produzioni italiane.

Lo ripetiamo: il film di Enzo Monteleo-
ne (bravissimo nell’utilizzazione dei primi
piani) ricostruisce la storia di quella batta-
glia nel deserto con onestà anche se, in
certi momenti, una maggiore asciuttezza
nei dialoghi e nelle sequenze d’insieme,
avrebbe solo giovato a tutto il lavoro. Il
film è stato girato nei deserti del Marocco.
Le musiche, un po’ ingombranti, sono di
Pivio & Aldo De Scalzi e il montaggio di
Cecilia Zanuso.

I soldati italiani abbandonati
nel deserto e mandati

al massacro privi di tutto
nel nome di un fascismo
feroce e pure ridicolo...
In tempi di revisionismo

ecco perché fa bene vedere
il film di Enzo Monteleone

Una ricostruzione attenta
della battaglia del ‘42:
splendida la scena
del cavallo di Mussolini
sul camion che si perde
nel deserto

Altro che retorica: i nostri
erano privi di acqua per
bere, armati con fucilini
contro carri armati, usavano
bottiglie incendiarie per
tenere le posizioni

‘‘
CONCERTO DI SOLIDARIETÀ
SOTTO IL CIELO DI BAGHDAD
Partirà domani per l'Iraq la missione
di artisti italiani chiamati a dar vita a
una settimana di eventi culturali che
culminerà con un grande concerto
che si terrà a Baghdad venerdì, il
tutto per portare un messaggio di
pace e solidarietà a una popolazione
civile «sotto tiro» ormai da undici
anni. Sono 35 i componenti della
spedizione denominata «Il cielo
sopra Baghdad», tra organizzatori
artisti e documentaristi. Tra i
musicisti partiranno Goran
Kuzminac, Pino Marino, Luca
Faggella, Enrico Capuano, Antonio
Onorato, il gruppo dei Mandara e
quello dei Cuba Cabbal.

‘‘

Anche «Quattro piume»
contro la guerra stupida

Maria Grazia Gregori

nuovi kolossal
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Rete4 21,00
IL CAVALIERE PALLIDO
Regia di Clint Eastwood - con Clint
Eastwood, Michael Moriarty. Usa
1985. 128 minuti. Western.

Il predicatore arriva in
un paese tra le montagne
dove un proprietario di
miniere vorrebbe scaccia-
re i cercatori d'oro indi-
pendenti. Lo sconosciuto
diventa il loro strenuo di-
fensore e, grazie alla sua
formidabile mira, ristabi-
lisce la tranquillità stermi-
nando la pericolosa ban-
da di vessatori.

Rete4 23,55
PASOLINI: UN DELITTO ITALIANO
Regia di Marco Tullio Giordana -
con Carlo De Filippi, Nicoletta Bra-
schi, Andrea Occhipinti. Italia 1995.
99 minuti. Drammatico.

Pier Paolo Pasolini è stato
assassinato ad Ostia nella
notte tra l' 1 ed il 2 novem-
bre 1975. Marco Tullio
Giordana ricostruisce in
modo avvincente e rigoro-
so il processo e, esaminan-
do gli atti processuali e
confrontandoli con testi-
monianze d'epoca, tenta
di dimostrare nuove tesi.

La7 22.45
ALTRA STORIA - ORRORE
Condotto da Sergio Luzzatto.

Un viaggio attraverso
uno dei periodi più bui
del nostro Paese segnato
da due eventi che hanno
sconvolto l'Italia: la stra-
ge di Piazza Fontana nel
1969 e della stazione di
Bologna nel 1980. Due
"eventi simbolo" attraver-
so l'analisi del substrato
ideologico e culturale che
in quel periodo alimenta-
va i movimenti e i gruppi
di estrema destra.

Raiuno 0,25
AMATA IMMORTALE
Regia di Bernard Rose - con Gary
Oldman, Jeroen Krabbé, Isabella
Rossellini. Usa 1994. 121 minuti.
Biografico.

Anton Schindler, esecuto-
re testamentario di Lud-
wig van Beethoven, proce-
de a regolare le ultime vo-
lontà del Maestro. Si met-
te così alla ricerca
dell'"amata immortale",
la sconosciuta alla quale
il grande compositore ha
lasciato i suoi beni. E sarà
una sorpresa…sc
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: molto nuvoloso sulle zone alpine con precipitazioni
sparse più frequenti durante la seconda parte della giorna-
ta. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso per nubi a
prevalente carattere stratiforme; annuvolamenti sulle zo-
ne a ridosso dei rilievi montuosi. Sud penisola e Sicilia:
nuvoloso con annuvolamenti più estesi sulle zone interne

L'area di instabilità ancora presente sulle regioni centrali e tirreniche e sulla
Sardegna si muove lentamente verso sud attenuandosi; un sistema frontale
di origine atlantica tende lentamente ad interessare le zone alpine con la sua
parte più meridionale.

Nord: generalmente nuvoloso sul settore alpino, che al
mattino potranno interessare anche le zone pianeggianti.
Centro e Sardegna: nuvolosità variabile al mattino su Sar-
degna e sulle regioni del settore tirrenico, con locali precipi-
tazioni sul Lazio, Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso per
nubi medio alte stratiformi; annuvolamenti più estesi su
Campania e Sicilia.

BOLZANO 1 14 VERONA 6 16 AOSTA 0 15

TRIESTE 14 18 VENEZIA 7 18 MILANO 6 16

TORINO 4 16 MONDOVÌ 10 13 CUNEO 3 14

GENOVA 13 21 IMPERIA 14 20 BOLOGNA 12 14

FIRENZE 14 19 PISA 15 19 ANCONA 14 17

PERUGIA 13 18 PESCARA 12 18 L’AQUILA 9 17

ROMA 17 19 CAMPOBASSO 12 17 BARI 9 19

NAPOLI 12 22 POTENZA 6 19 S. M. DI LEUCA 12 18

R. CALABRIA 15 21 PALERMO 16 21 MESSINA 17 20

CATANIA 12 22 CAGLIARI 14 20 ALGHERO 10 19

HELSINKI 0 1 OSLO -4 7 STOCCOLMA 0 5

COPENAGHEN 4 8 MOSCA 0 2 BERLINO 4 10

VARSAVIA 0 5 LONDRA 12 14 BRUXELLES 7 13

BONN 3 11 FRANCOFORTE 8 12 PARIGI 10 17

VIENNA 6 8 MONACO 11 11 ZURIGO 5 16

GINEVRA 6 16 BELGRADO 10 14 PRAGA 2 10

BARCELLONA 12 23 ISTANBUL 14 17 MADRID 5 19

LISBONA 17 20 ATENE 12 21 AMSTERDAM 3 13

ALGERI 15 25 MALTA 17 23 BUCAREST 5 13
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Madamina, il catalogo è questo: si fidi, non è il fido Leporel-
lo a proporglielo ma l’ancor più fidato radiologo quotidia-
no che le consiglia l’ideale palinsesto della giornata radiofo-
nica Rai in tre passaggi salienti. Mattino: «Il Ruggito del
Coniglio» (RadioDue, dalle 9 alle 10.30); pomeriggio: «Ho
perso il trend» (RadioUno, dalle 15 alle 16); preserale
«Caterpillar» (dalle 18 alle 19.30). «Tu scherzi, ma non sai
quanta gente ci scrive, telefona, manda e-mail e fax dicen-
doci questa cosa che premia i programmi in diretta con il
pubblico all’insegna dell’ironia. Una platea enorme di gen-
te affezionata alla radio nazionale che struttura l’ascolto
fra Dose e Presta, ovvero i conigli che ruggiscono, Cirri e
Solibello con i loro “cugini sportivi” Ferrentino e Ardema-
gni per la compagine di Caterpillar, e noi». Cioè Ernesto
Bassignano e Ezio Luzzi, ideatori, animatori e conduttori

di «Ho perso il trend», imperdibile appuntamento di chi
ama la radio. Inutile dire radio di qualità, superfluo sottoli-
neare l’aggettivazione: la radio è radio, ovvero una piacevo-
le, intelligente, utile, compagna quotidiana. Viceversa è il
nulla, una scatola vuota, spesso ringhiosa e rancorosa come
sempre più spesso, purtroppo, si ascolta. La radio del nulla
che parla al vuoto, che si autocita e autocompiace in un
cortocircuito suicida di parole e suoni assolutamente inutili
se non a chi li produce e ordina in una confezione disordina-
ta che non rispetta nemmeno le antiche e consolidate regole
del flusso d’ascolto. È diventato difficile “fare radio” Bassi-
gnano? «Onestamente sì. Io ho cominciato nel 1978, come
collaboratore, a “Radio Anch’io” e poi ho fatto di tutto, da
esterno sino alla recente assunzione come giornalista. E
come giornalista mi era stata affidata dal direttore Paolo

Ruffini una striscia quotidiana nell’ambito di Baobad, po-
meriggio di musica e notizie di RadioUno. Questa striscia è
cresciuta ed è diventata un appuntamento per molti irri-
nunciabile, per fortuna, che noi riempiamo di tutto: un
varietà in diretta costruito al volo con gli ascoltatori e con
gli ospiti. Ogni giorno bisogna essere all’altezza e non è
davvero facile. Però non ho mai avuto intorno tanto affetto
e simpatia». E perché ora è più difficile? «Intanto perché
non ci sono più i funzionari della radio che davvero conosce-
vano la radio, perché sono arrivati i destri a comandare
mentre i sinistri sono lì a guardare, perché tutto è sospeso
mentre il Paese pulsa e noi siamo comunque lì a registrarlo,
ascoltarlo, provocarlo. In sostanza sono la foglia di fico
della dirigenza di destra che però stima il compagno impe-
gnato che ascoltano e che li diverte, ad iniziare dal nuovo

direttore Bruno Soccillo». E come stai come foglia di fico?
«Bene, sono nella libertà totale. Non vorrei esagerare, ma
credo che il successo sia garanzia di sopravvivenza. Come
testimoniano i tre programmi che abbiamo citato. Program-
mi ascoltati da un mucchio di gente che ama ascoltare una
radio fatta bene e con la quale interagiscono alla grande».
Ma non ascoltati da queste “voci” mandate davanti ai
microfoni a parlare di qualsiasi cosa, purché non intelligen-
te: saccenti che non sanno nemmeno trarre idee da chi fa
successo... «Esattamente. C’è una pletora di settari, nel
senso di settoriali, con il birignao del dee jay, che non
amano l’anima, l’essenza della radio, ma trattano tutto con
l’insolente sufficienza dell’arrampicatore. Ma dureranno?».
Staremo a vedere, anzi a sentire. Per intanto, madamina, si
fidi: il catalogo è davvero questo...ci

n
em
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BASSIGNANO IN RADIO: ABBIAMO PERSO IL TREND, EPPURE PROVOCHIAMO IL PAESE

on
da

su
on

da

Gioia Costa

ROMA «È incredibile: Bin Laden può andare
in video e io no!». Un anno di silenzio non
gli ha insegnato a tacere: Daniele Luttazzi ha
lasciato la televisione e torna in teatro apren-
do il suo spettacolo con un flusso di parole
inarrestabile che travolge i luoghi comuni e i
timori taciuti per fare bilanci economici e
politici di grande crudezza. Abita la scena
con il gusto della farsa e adotta la forma
della confessione in pubblico nella quale lo
sproloquio genera un caos che mina le basi
di qualsiasi ordine. Sia esso logico, sociale o
compostivo.

Adenoidi è lo spettacolo della parola che
si autogenera travalicando ogni ostacolo, in
un fiorire di battute contro il governo Berlu-
sconi davanti al quale il pubblico attonito ed
entusiasta sembra riconoscere l’opportunità
di osare il dissenso, una opportunità protet-
ta dalla rassicurante distanza fra scena e pla-
tea. Solo sull’ampio palcoscenico dell’Am-
bra Jovinelli con un leggìo e una luce, Danie-
le Luttazzi restituisce al comico il potere di
sovvertire l’ordine del corpo, il corpo fisico
ma anche quello sociale, dando nuovamen-
te alla parola indomita di colui che vuol «far
ridere» la responsabilità oggi poco frequenta-
ta di voler far pensare. La sua comicità scon-
giura la minaccia di una realtà di fronte alla
quale sembra non esistere un antidoto, e si
pone come cortocircuito vitalissimo e poten-
te che scardina le suture di un ordine supina-
mente accettato. Una platea piena, nella qua-
le non mancano personaggi televisivi scom-
parsi, o meglio fatti scomparire nell’ultimo
anno dal video – Carlo Freccero e Michele
Santoro, ma anche Marco Travaglio «casus
belli» di Satiricon e Paolo Flores D’Arcais,
leader dei girotondini -, ha seguito le battute
salaci, le condanne coraggiose e l’allarmante
resa dei conti che Luttazzi propone in un
crescendo ritmico che ben dosa applausi a
scena aperta e sgomenti silenziosi.

Ponendosi una volta di più come sogget-
to inadeguato, ha mostrato le macroscopi-
che distanze fra aspettative e realtà, possibili-
tà e capacità effettive, modelli vagheggiati e

risultati ottenuti, giocando così con la sicura
formula della sproporzione che sottende il
meccanismo del comico: se la sua funzione
è quella di segnalare un disagio, Luttazzi

evidenzia con il riso del pubblico il profon-
do malessere dal quale esso deriva. La risata
è sempre la spia di una crepa, di qualcosa di
rotto che rischia di mandare tutto in malo-

ra. Denuncia una situazione limite perché si
ride se qualcosa non va. Che sia un inciam-
po, un lapsus, un errore o un controtempo,
sbagliata è ogni sproporzione, e compito del
comico è stanarla e liquidarla con quel riso
che ripristina l’ordine una volta di più, ac-
cordando tutti nell’illusione della norma,
nell’illusione di essere tutti finalmente ugua-
li. Così, il miracolo rosa di un paese laborio-
so, onesto e proiettato verso il futuro si vede
costretto a fare i conti con citazioni giudizia-
rie, bilanci allarmanti e danni all’ambiente
dai quali si prefigura uno scenario contami-
nato dal punto di vista morale e naturale,
dove anche la mafia è delusa dal mancato
onore degli impegni assunti.

Nella seconda parte dello spettacolo la
farsa di costume prevale sulla satira politica,
e i luoghi comuni riacquistano il loro potere
rassicurante. Qui le tesi sono quelle di sem-
pre: le donne sono esose, il sesso catastrofi-
co, la famiglia un covo di infelicità e la solitu-
dine trionfa. Le guerre nascono perché gli
uomini hanno «l’invidia dell’utero», fino al
momento in cui la realtà irrompe nell’inven-
zione, popolandosi di nomi del grande e
piccolo schermo sottomessi loro malgrado
ai lazzi e alle battute. Fra queste, una vale
l’intero copione: «Hai mai letto Ossi di sep-
pia? No, ma ho visto il film».

Il comico riacquista in questo registro il
suo potere liberatorio e controllato, permet-
tendo ai fantasmi, alle ferite e ai timori di
emergere sotto spoglie eccessive, davanti alle
quali il riso riunisce tutti nell’illusione di
una normalità possibile che copra per il tem-
po della battuta il disagio di una realtà lacera-
ta, della quale si è non-protagonisti ovvero
vittimie involontarie.

Ma il pubblico non sembra averne biso-
gno, ed ha accolto la satira politica con ap-
plausi ben più calorosi di quanti ne abbia
riservati alla farsa social-spettacolare, dimo-
strando quanto il disagio appartenga alla re-
altà e non ai miti e agli immutabili schemi
della cultura italiana.

Quello del musicista è stato
un live sfrenato e
psichedelico, una summa
elettrica della sua opera, una
dichiarazione d’amore per
il suo pubblico

– STEVEN SPIELBERG
OSPITE D’ONORE A CUBA
Il regista hollywoodiano Steven Spiel-
berg sarà l'ospite d'onore del festival
dedicato alla sua filmografia dall'istitu-
to cubano di cinematografia, che si ter-
rà all'Avana. Spielberg, che ha ottenu-
to una speciale deroga dal ministero
del Tesoro Usa per viaggiare a Cuba,
arriverà nei prossimi giorni all'Avana
accompagnato dalla moglie, l'attrice
Kate Capshaw, e presenzierà alla prima
cubana del suo ultimo film Minority
Report.

– ARTISTI DI STRADA E DEL CIRCO
PER LORO UNA FEDERAZIONE
Artisti circensi, artisti di strada e opera-
tori dello spettacolo viaggiante si sono
uniti nella neonata Federazione del cir-
co e dello spettacolo di piazza, costitui-
tasi all'interno dell'Agis. La federazio-
ne, ha come primo presidente Antonio
Buccioni.

– IL CORDOGLIO DELL’ANAC
PER SCOMPARSA BERSANI
L'Associazione nazionale autori cine-
matografici (Anac) partecipa al dolore
del mondo del cinema per la scompar-
sa di Lello Bersani. «In decenni di infati-
cabile lavoro professionale nella comu-
nicazione scritta e radio-televisiva - è
scritto in una nota - Bersani ha forte-
mente contribuito alla conoscenza del
cinema e della cultura italiani nel mon-
do».

– PAVAROTTI ANNULLA
CONCERTO IN MESSICO
Luciano Pavarotti ha cancellato uno
dei tre concerti in programma in Messi-
co nel mese di novembre. Lo hanno
annunciato gli organizzatori precisan-
do che la cancellazione è stata decisa
per permettere a Pavarotti di restare al
fianco della moglie incinta. Il tenore ha
cancellato il concerto in programma
oggi nell'auditorio Josefa Ortiz de Do-
minguez di Queretaro, nel Messico cen-
trale, ma ha confermato gli altri due.

Silvia Boschero

MILANO «Vi sono mancato?». Ci sei man-
cato? Stiamo scherzando? Sono dieci anni
che non vediamo un concerto del genere.
Yes! È il boato che fa tremare il Palatucker
di Milano. Siamo solo all'inizio del live di
un piccolo signore in elegantissimo gessa-
to, un signore di 44 anni che pare aver
fatto un patto con il diavolo. «My name is
Prince!», grida al terzo pezzo come se ce
ne fosse bisogno, e da allora in poi, per
oltre due ore e mezza di show (esattamen-
te show, non semplicemente «concerto»),
ogni sguardo, ogni sorriso, ogni assolo di
chitarra, ogni microscopico movimento
con cui si sfiora la bocca, con cui pennella
di disegni psichedelici le corde di una del-
le sue tante chitarre, è la celebrazione della
grandezza, non quella che fu, ma dell’asso-
luta grandezza che ancora riesce a scrivere
la storia di un amplesso travolgente tra il
rock e la musica nera.

Impeccabile, irrefrenabile, virtuosissi-
mo, magico, mistico e con un cuore gran-
de come il suo immenso talento. Tende la
mano verso il pubblico più volte durante
le canzoni, da consumato attore e da in-
contenibile uomo baciato dalla passione
per la musica e poi lo porge a noi, i suoi
«followers», come ci chiama da vero predi-
catore del funk: «Questa è un'esperienza
d'amore - ci dice - fatene tesoro». Un teso-
ro che fa scomparire ogni altro live show.

L'inizio è strumentale, dilatato e
iper-psichedelico con Prince che indica il
cielo con un dito, messianico com’è, attac-
ca poco dopo Pop life e il palazzotto esplo-
de da subito, con «la gabbia dei leoni»
(ovvero la zona a ridosso del palco destina-
ta agli abbonati del fun club, tutti provvi-

sti di ciondolo-patacca in silver-plate raffi-
gurante «The symbol»), in delirio mistico
che risponde ad ogni minima sollecitazio-
ne. Lui sorride quando si accorge quanto

sia vero che ci è mancato, che sappiamo
quasi tutti i pezzi a memoria. Chiama
quattro fan a ballare sul palco, poi ci fa un
regalo, «Just for you Milan!»: la sua amata
Sheila E (ospite inattesa) prende il posto
del cowboy nero alla batteria e lui si mette
dietro il piano: una frazione di secondo
per capire che sarà un concerto speciale
per farsi perdonare di dieci anni di assen-
za dall’Italia. Nessuno ci sperava, ma quel-
le note di piano sono senza dubbio l'intro
di Purple rain e dopo sarà la volta anche di
Sign o' the times (una versione funk rock
inimmaginabile), di Diamonds and pearls,
I would die for you, Raspberry beret, House-
quake inframezzate da pezzi nuovissimi
come The rainbow children, Xenofobia,
The everlasting now, The work part 1 con i

New Power Generation (tastiera, basso,
batteria, trombone e due sassofoni, di cui
il leader condotto da un immenso Maceo
Parker, già sodale di James Brown) che
macinano funk-jazz a tutto spiano. Non
c’è tempo per pensare: «Do you want the
funk?» grida. Certo, gridiamo anche noi
morsi dalla tarantola.

Lo guardi, balli e canti con lui e capisci
quanto è giusto che non faccia più video-
clip, né apparizioni televisive né quant’al-
tro: Prince non si può contenere e l’unica
sua dimensione è quella del concerto. An-
che quando, pur potendo pescare da un
repertorio enorme (un disco l’anno per 23
anni), decide di assecondare Maceo
Parker in una versione coinvolgentissima
del classico funk dei JB horns Pass the peas
e poi si invola in una durissima e psichede-
lica versione di Whole lotta love dei Led
Zeppelin.

Esce, poi ricompare, poi esce di nuovo
ma dice di non farcela: «I can’t», torna, di
bianco vestito, e si fa portare il piano:
attacca Sometimes it snows in April, e qual-
che lacrima scorre, ma anche Nothing com-
pares 2 U: nessuno è come te... canta nel
suo leggendario falsetto. Nessuno.

Poi chiede attenzione: «Vi voglio dire
una cosa. Il fatto che io sia qui davanti al
gruppo sul palco non significa che io sia
un leader. L'unico leader qui è la musica.
E speriamo che un giorno il mondo intero
sia in grado di ascoltarla questa musica e
di cantarla unito, in pace», ci dice ispirato
come fosse in messia, un portavoce di pa-
ce e fratellanza.

E qualcuno, rapito, sta già immaginan-
do che se il paradiso è come questo com-
muovente e scatenante funky durato due
ore e mezza d’amore, allora deve essere
proprio un posto da non perdere.

Luttazzi, vendicator furente di satira
Il nuovo spettacolo a testa bassa contro Berlusconi. «Tutti vanno in tv, anche Bin Laden: perché io no?»

‘‘
ETRURIA CINEMA, SGUARDI
«CORTI» AL FEMMINILE
Stasera saranno assegnati a Tolfa i
premi della prima edizione di
«Etruria cinema», per i
cortometraggi realizzati
esclusivamente da donne. La
rassegna - patrocinata dall’Anica -
vede in corsa tutti corti
sull'universo della donna. La giuria
è composta dallo sceneggiatore
Andrea Garello; dal regista Aurelio
Grimaldi; dal compositore Stelvio
Cipriani; da Marco Spoletini,
montatore cinematografico;
dall'attrice Domiziana Giordano; da
Simona Paggi, montatrice di
Pinocchio; da Anna Di Francisca,
regista de La bruttina stagionata.

Di seguito una selezioni di battute
contenute nel nuovo spettacolo di
Daniele Luttazzi.
Partita Iva «A Mediaset gli affari van-
no talmente bene che stanno
seriamente pensando di aprire la
partita Iva».
La ricetta di Tremonti «Tremonti ha
elaborato un progetto per risanare il
bilancio. La ricetta è ancora segreta:
pare occorra una banconota e una
fotocopiatrice».
Bin Laden e la satira «È incredibile:
Bin Laden può andare in video e io
no!».
Premier / 1 «Vorrei sapere in Italia
qual è la pena per chi versa regalie alla
mafia. A parte la presidenza del
Consiglio, intendo».
Premier / 2 «Perché si ostina a tingersi
di nero la sua capoccia pelata? Perché
mente anche nei capelli».
Guerra e pace «Perché gli uomini fan-
no così spesso la guerra? Invidia
dell’utero».
Senato & teatro «Il teatro è una cosa
seria, non siamo mica al Senato».
Seppia «Hai mai letto Ossi di seppia?
No, ma ho visto il film».
Maltempo in volo «A causa del maltem-
po, ieri l’Alitalia ha cancellato l’85%
dei voli. Sfortunatamente alcuni di
questi erano in aria».

altri
fatti

Alberto Gedda

Il ritorno di Prince, un amplesso funk
Strabiliante concerto a Milano dopo 12 di assenza. Da «Sign o’ the times» ai nuovi brani, due ore e mezzo messianiche

Da Tremonti a Berlusconi
il meglio di «Adenoidi»

Daniele Luttazzi

sabato 2 novembre 2002 in scena 23



BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Baciate chi vi pare

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,45 (E 7,00)
Un viaggio chiamato amore
18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 XXX
700 posti 15,00-17,30-20,00-22,30-00,35 (E 7,50)
2 Febbre da cavallo - La mandrakata
380 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il pianista
460 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Hollywood Ending
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30-00,30 (E 7,00)
2 Pinocchio
225 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
3 One Hour Photo
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30-00,30 (E 7,00)
4 About a boy
115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30-00,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti XXX

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Red Dragon
450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Snow dogs - 8 cani sotto zero
200 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti XXX

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Hollywood Ending

20,20-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
600 posti Red Dragon

17,00-19,40-22,20-00,55 (E 7,25)
223 posti Le quattro piume

17,05-19,40-22,15-00,50 (E 7,25)
198 posti XXX

00,35 (E 7,25)

Hollywood Ending
16,55-19,30-22,05 (E 7,25)

198 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero
16,10-18,10 (E 7,25)
Signs
20,10-22,25-00,40 (E 7,25)

198 posti Pinocchio
15,00-17,20-19,40-22,00-00,25 (E 7,25)

198 posti Signs
15,55-18,10-20,25-22,40-00,55 (E 7,25)

198 posti One Hour Photo
16,30-18,35-20,40-22,45-00,50 (E 7,25)

198 posti Il pianista
16,10-19,10-21,10 (E 7,25)

223 posti XXX
17,10-19,50-22,30-01,00 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Il pianista

16,45-19,45-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Fortezza Bastiani
620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Minority Report
350 posti 16,45-19,45-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti 8 donne e un mistero

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
150 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
100 posti Baciate chi vi pare

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti Dolls

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il pianista

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Angela
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 Bowling a Columbine
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti 8 donne e un mistero

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Hollywood Ending

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Hollywood Ending

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Men in Black II

20,30-22,30 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Monsieur Batignole

20,30-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Stuart Little 2

20,30 (E 4,50)

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti M'ama non m'ama

20,30-22,30 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti People I Know

20,30-22,30 (E 4,50)

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

L'agonia
16,00 (E 5,50)
Monty Python - The life of Python
18,30 (E 5,50)
L'estate di Kikujiro
20,20 (E 5,50)
Il più bel giorno della mia vita
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Il pianista
150 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Red Dragon
150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti XX˚ Fest. Inter. della canzone
napoletana-italiana

20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Hollywood Ending

20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti XXX

20,10-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Pinocchio
301 posti 16,40 (E 7,25)

Red Dragon
19,30-22,00-0,30 (E 7,25)

Sala 2 One Hour Photo
174 posti 17,00-22,10-0,30 (E 7,25)

Il pianista
19,20 (E 7,25)

Sala 3 Pinocchio
219 posti 15,30-17,50-20,20-22,40-1,00 (E 7,25)
Sala 4 XXX
237 posti 15,30-18,00-20,30-23,00 (E 7,25)
Sala 5 XXX
428 posti 17,10-20,00-22,30-1,00 (E 7,25)
Sala 6 Signs
237 posti 15,40-18,00-20,20-22,40-1,00 (E 7,25)
Sala 7 Snow dogs - 8 cani sotto zero
219 posti 16,00 (E 7,25)

Le quattro piume
18,00-20,30-23,00 (E 7,25)

Sala 8 Febbre da cavallo - La mandrakata
174 posti 16,20-18,30-20,40-22,50-1,00 (E 7,25)
Sala 9 Red Dragon
301 posti 17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Pinocchio
20,30-22,30

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Red Dragon

20,10-22,30 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Signs

20,30-22,30 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Red Dragon

20,20-22,30 (E 6,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Red Dragon

20,00-22,30 (E 7,00)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Signs
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Pinocchio

15,30-17,50-20,20-22,30 (E 6,70)
DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Red Dragon
20,20-22,40 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Signs
20,40-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Prossima apertura
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Prossima apertura
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Minority Report

21,00
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Red Dragon

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti XXX

20,00-22,30 (E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Red Dragon
856 posti 17,30-20,00-22,30-00,50 (E 7,00)
Sala 2 XXX
334 posti 17,30-20,00-22,30-00,50 (E 7,00)
Sala 3 Le quattro piume
238 posti 17,30-20,00-22,30-00,50 (E 7,00)
Sala 4 Signs
222 posti 18,10-20,20-22,30-00,30 (E 7,00)
Sala 5 Il pianista
142 posti 17,10-20,00-22,50 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Hollywood Ending

20,20-22,30 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Il pianista

20,00-22,30 (E 6,70)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Signs

20,30-22,30 (E 7,00)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Signs

20,30-22,30 (E 6,00)
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Pinocchio
(E 6,00)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti XXX

15,00-17,30-20,00-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Signs

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Le quattro piume

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 3 Hollywood Ending

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 4 Febbre da cavallo - La mandrakata

15,30-17,50-20,10-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Pinocchio

16,30-18,30-20,30-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti 8 donne e un mistero

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Pinocchio

15,30-17,50-20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Il pianista

20,00-22,45

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Red Dragon

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
17,00
About a boy
21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti M'ama non m'ama

20,30-22,30
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Angela
20,30-22,30

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Signs

20,30-22,30
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Signs
20,30-22,30

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Red Dragon

20,10-22,40

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti XXX

20,00-22,30
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
Signs
20,30-22,30

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Signs
20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Red Dragon

20,00-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Magdalene
21,00

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A XXX
450 posti
Sala B Red Dragon
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Minority Report

21,00
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Minority Report
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Signs
20,15-22,30

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Red Dragon

20,00-22,30-00,40

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

20,30
One Hour Photo
22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Red Dragon

20,00-22,30-00,40

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Le quattro piume

20,00-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Pinocchio

20,30-22,30-00,30
Sala 2 Signs

20,30-22,30-00,30
Sala 3 Red Dragon

20,15-22,45-00,55
Sala 4 Febbre da cavallo - La mandrakata

20,30-22,30-00,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti XXX

20,00-22,30-00,45

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 8 donne e un mistero
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 Il pianista
232 posti 20,00-22,45
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti About a boy

20,30-22,30

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Hollywood Ending

20,30-22,30

FARMACIE
DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
DELLA MADDALENA Via
Zamboni, 62

S.MARTINO Via Zanardi,
184

CHILLEMI Via Bellaria, 36
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30:
S.DOMENICO Via Garibaldi, 1
COMUNALE Via Crocioni, 1
GUANDALINI Via Ferrarese, 12
AL PALAZZO DELLO SPORT Via Lame, 52
DEL VILLAGGIO PANIGALE Via Norman-
dia, 14
DEGLI ALEMANNI Via Mazzini, 9
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30:
DA PORTA SARAGOZZA Via Saragozza, 71
S.ESTER Via Bentini, 17

SPARTACO Via del Parco, 1
ZARRI Via Ugo Bassi, 1
BUSACCHI Via E.Ponente, 24
COMUNALE Via S.Donato, 99
S.BENEDETTO Via Indipendenza, 54
S.ANDREA ALLA BARCA Via Tommaseo, 2
COMUNALE Via Toscana, 32
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 - 051/224750

SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800
SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098

TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze

Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San Dona-
to, Santo Stefano, Savena 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi-
stenza specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i
malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a

domicilio e in ospedale 24
ore su 24, 051/761616
Guardia medica
veterinaria: 051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo
Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it - informazioni 051/282111

24 sabato 2 novembre 2002cinema e teatri



teatri

PROVINCIA
CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Pinocchio
76 posti 20,15-22,40-00,30 (E 6,20)
Sala 200 Signs
133 posti 20,20-22,40-00,30
Sala 300 XXX
202 posti 20,15-22,40-00,30
Sala 400 Red Dragon
358 posti 20,10-22,40-00,30

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Le quattro piume
437 posti 20,10-22,30
Sala 2 Hollywood Ending
120 posti 20,20-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Febbre da cavallo - La mandrakata
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 Il pianista
320 posti 20,00-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti XXX

15,30-17,50-20,10-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiuso per lavori
CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Il pianista

20,00-22,30
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Pinocchio

20,30-22,30
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Un viaggio chiamato amore
20,30-22,30

PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,30
Men in Black II
20,30-22,30

SAN VITTORE DI CESENA
VICTOR Via S. Vittore, 1680

Prossima apertura
SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 One Hour Photo
2498 posti 16,00

Angela
18,15-22,35-00,30
8 donne e un mistero
20,30

2 Febbre da cavallo - La mandrakata
16,10-18,15-20,25-22,45-00,45

3 Snow dogs - 8 cani sotto zero
16,00-18,00
Signs
20,45-22,50-00,55

4 Signs
15,55-18,05-20,15-22,25-00,35

5 Pinocchio
15,50-18,05-20,15-22,40-00,45

6 XXX
16,25-19,45-22,40-00,55

7 Il pianista
16,35-19,25-22,10-00,55

8 Hollywood Ending
17,30-19,55-22,20-00,45

9 Le quattro piume
17,30-20,00-22,25-00,50

10 Red Dragon
16,40-19,40-22,20-00,40

11 Red Dragon
17,45-20,10-22,40-00,55

12 XXX
16,55-19,15-21,40-00,05

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701
Come cani & gatti
Domabi ore 14,00

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Pinocchio
20,30-22,30

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Red Dragon
500 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Hollywood Ending

20,30-22,30
Multisala Sala 3 XXX

20,30-22,30
Multisala Sala 4 Pinocchio

20,30-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Hollywood Ending

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala Smeraldo Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala Turchese XXX

15,00-17,30-20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Red Dragon
15,30-17,50-20,10-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Fortezza Bastiani
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Minority Report

19,30-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Angela

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Pinocchio

15,30-17,50-20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Red Dragon
396 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Verde Hollywood Ending
110 posti 15,00-17,30-20,20-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 XXX
505 posti 15,00-17,30-20,00-22,30-00,30
Multisala Sala 2 Snow dogs - 8 cani sotto zero
252 posti 16,00-18,00

One Hour Photo
20,30-22,30

Multisala Sala 3 Signs
252 posti 16,00-18,10-20,20-22,30-00,30
Multisala Sala 4 8 donne e un mistero

16,00-18,10-20,20-22,30
Multisala Sala 5 Febbre da cavallo - La mandrakata

16,00-18,10-20,20-22,30-00,30
Multisala Sala 6 Il pianista

16,30-19,30-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Ricette d'amore
20,30-22,30

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30
PROVINCIA

BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Minority Report
21,00

CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Pinocchio

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Red Dragon

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

19,00
Hollywood Ending
20,30-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Febbre da cavallo - La mandrakata
180 posti 20,30-22,30-00,30
Sala Sole Le quattro piume
260 posti 20,30-22,40-00,45
Sala Terra Signs
190 posti 20,30-22,30-00,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Il pianista
450 posti 20,00-22,35
Sala Gialla XXX
450 posti 20,15-22,35
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Signs
246 posti 20,15-22,35
Sala B Pinocchio
150 posti 20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti People I Know

21,00 (E 7,23)
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Pinocchio
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
21,00

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Pinocchio
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Red Dragon

20,10-22,30
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Red Dragon

20,00-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

15,00-16,45-18,30
Signs
20,30-22,30

NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Minority Report
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Spider-Man
16,30
Febbre da cavallo - La mandrakata
20,30-22,30

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
21,00

ROVERETO
LUX

Pinocchio
21,00

SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Red Dragon

20,10-22,30
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti XXX

20,15-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Pinocchio
20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Pinocchio
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Red Dragon
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde Febbre da cavallo - La mandrakata
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Pinocchio
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Febbre da cavallo - La mandrakata
21,00

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Magdalene
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti XXX

15,00-17,30-20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Il pianista

17,00-20,00-22,40

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Pinocchio
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Red Dragon

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 3 Le quattro piume

15,00-17,30-20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Hollywood Ending

16,00-18,10-20,20-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti El Bola

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

8 donne e un mistero
16,00-18,10-20,20-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Snow dogs - 8 cani sotto zero

14,30-16,30-18,30
One Hour Photo
20,30-22,30

Sala 2 Febbre da cavallo - La mandrakata
16,00-18,10-20,20-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Signs
15,30-17,50-20,10-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti XXX

20,15-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Signs

20,15-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti XXX

20,10-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Red Dragon
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

About a boy
21,00

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

One Hour Photo
20,30-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Red Dragon
20,15-22,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Red Dragon
20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Le quattro piume
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Pinocchio
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Signs
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Red Dragon
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Snow dogs - 8 cani sotto zero

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
One Hour Photo
22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio Il pianista
14,30-17,10-19,45-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541
Lilo & Stitch
15,30 (E 6,71)
8 donne e un mistero
20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
XXX
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Febbre da cavallo - La mandrakata
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Hollywood Ending
15,20-17,40-20,20-22,30 (E 6,71)
Red Dragon
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Red Dragon
20,20-22,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Magdalene

20,15-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 XXX
1500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Pinocchio

20,10-22,30
Sala 3 Signs

20,15-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Hollywood Ending
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Spider-Man

15,30-17,30
Hollywood Ending
20,30-22,30

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Le quattro piume
20,15-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Il pianista
19,45-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Snow dogs - 8 cani sotto zero
20,35
One Hour Photo
22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Red Dragon

20,00-22,30
PROVINCIA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Pinocchio
15,00-17,15-21,00

BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Callas forever
21,00

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176
Red Dragon
20,10-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Pinocchio
21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Signs
20,30-22,30

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Pinocchio
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Pinocchio

17,30-20,20-22,35
2 Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,45-18,50-21,00-00,45
One Hour Photo
22,50-00,40

3 XXX
17,35-20,10-22,35-00,55

4 Red Dragon
17,40-20,10-22,40-00,55

5 Febbre da cavallo - La mandrakata
18,05-20,25-22,30-00,40

6 Signs
16,30-18,30-20,35-22,40-00,40

7 Le quattro piume
17,30-20,00-22,30-00,55

8 Il pianista
17,15-20,00-22,45

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Hollywood Ending

20,30-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Pinocchio

20,40-22,30

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Red Dragon

20,30-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Febbre da cavallo - La mandrakata
20,30-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
XXX
20,30-22,40

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Il pianista

20,00-22,45
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Signs

20,00-22,00
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Signs
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Scooby-Doo
21,15

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Pinocchio
20,45

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Hollywood Ending

20,10-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Signs
280 posti 20,20-22,30
Sala 2 One Hour Photo
215 posti 20,45-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Pinocchio
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 XXX
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Red Dragon

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Pinocchio

20,20-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Febbre da cavallo - La mandrakata
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Il pianista
500 posti 19,45-22,30
Sala 2 Le quattro piume
300 posti 20,10-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Angela
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Bowling a Columbine

20,15-22,30
PROVINCIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Il pianista

20,00-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Pinocchio
16,30
Minority Report
20,10-22,30

CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Pinocchio
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti XXX

20,15-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Signs
20,30-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Signs
324 posti 20,15-22,30
Sala Verde Il pianista
136 posti 19,45-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Pinocchio
20,20-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti People I Know

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Minority Report
20,00-22,30

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
20,45

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Red Dragon

20,10-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Hollywood Ending
20,30-22,30

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Red Dragon
20,15-22,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Hollywood Ending
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Pinocchio

21,00
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Pinocchio
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Red Dragon
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Red Dragon
20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Pollicino
15,00
«O» come Otello
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Pollicino
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Signs
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti XXX

20,15-22,30
Mignon Pinocchio

20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Signs
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Pinocchio
875 posti 20,30-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Red Dragon

20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,30-18,30
8 donne e un mistero
20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il pianista

19,45-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Hollywood Ending
20,15-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Red Dragon
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Febbre da cavallo - La mandrakata
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Le quattro piume

20,15-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Scooby-Doo
21,00

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Red Dragon
20,30-22,30

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Pinocchio
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Red Dragon
650 posti 20,15-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Signs

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Pinocchio
20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Red Dragon

21,00-23,15 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Red Dragon

20,15-22,30
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

XXX
20,15-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Red Dragon
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders Pinocchio
106 posti 20,30-22,30

Bologna 
ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Oggi ore 17.00 Concerto con F. Cerrato (violino), E. Enrico
(pianoforte)

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚
anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Antonio Ciacca Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
C/o Chiesa S. Martino Maggiore: oggi ore 20.30 Turno A
Concerto Stagione sinfonica musiche di Rossini, Schubert,
Brahms, PŠrt, Testoni, Britten direttore Piero Monti

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 Scugnizza di Costa e Lombardo presentato da
Compagnia di Operette Alfa Folies

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Martedì 5 novembre ore 21.00 Turno A Il giro del mondo in
80 giorni riduzione per marionette regia di E. M. Colla presen-
tato da Compagnia Carlo Colla e Figli

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MULTISALA

Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092022
Suoni dal mondo 2002: domenica 10 novembre ore 21.30
Odetta una regina del blues

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domani ore 16.00 Il libro della giungla ispirato al
romanzo di R. Kipling, dai 3 anni di R. Frabetti, V. Frabetti
Sala B: sabato 9 novembre ore 15.30 e ore 17.30 Piccola storia
d'amore & il mio cuore è un pinguino dai 6 anni

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Domani ore 21.00 Concerto musiche di N. Paganini con M.
Quarta

Faenza 
MASINI
Oggi ore 21.00 Sette spose per sette fratelli regia di S. Marco-
ni con R. Paganini e V. Monetti

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Vendita biglietti per i concerti della Mahler Chamber Orchestra
3 novembre Harding (dir). Vendita biglietti per tutti i concerti in

abbonamento. Vendita online al sito www.ferraramusica.org.

Forlì 
PICCOLO
Via Cerchia, 298 - Tel. 054364300
Domani ore 21.00 La burdela incajeda di B. Marescalchi

Imola 
COMUNALE
Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Sabato 23 novembre Prima Nazionale La fille mal gardée con
il Balletto dell'Opera di Nizza

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Giovedì 7 novembre ore 21.00 Ivanov di A. Checov regia di E.
Nekrosius

Parma 
LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Oggi ore 20.45 Turno Sabato Il collezionista di G. Zanetti con
G. Zanetti e L. Lattuada presentato da Cooperativa Teatro per
l'Europa

R. Emilia 
S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Oggi ore 21.00 Giulietta nel fienile di A. Cottafavi presentato
da Compagnia Teatro San Prospero

sabato 2 novembre 2002 cinema e teatri 25



L a tragica vicenda del teatro Na Dubrovke di Mosca ha
suscitato una serie di commenti allarmati sia sul terrori-

smo ceceno sia sulla durezza della risposta russa. Perché - si è
chiesto sul Corriere Galli della Loggia - i ceceni, anziché
adottare strategie omicide e suicide, non cercano di sensibiliz-
zare l’opinione pubblica mondiale con una vasta campagna
di informazione sulla loro triste condizione? E - è la doman-
da di altri commentatori -, benché per certi versi obbligata,
la scelta di usare gas potenzialmente letali da parte di Putin,
non dimostra una concezione del potere fondata sul disprez-
zo della vita? Non è la prova di un atteggiamento autoritario
ed antidemocratico, indifferente alla universalità dei diritti
umani?
Si tratta di considerazioni improntate al buon senso, che

però sono ben lontane dal cogliere il significato più inquie-
tante che l’evento di Mosca acquista in un’ottica più «lunga»,
e cioè in rapporto alle radicali trasformazioni che hanno
investito l’intero universo dei rapporti politici.
Per accostarsi ad esso, bisogna fare riferimento a quel regime
«biopolitico» - cui da tempo, ma sempre più compiutamen-
te, è consegnato il mondo - secondo il quale lo scontro di
potere ha per oggetto immediato la vita umana in quanto
tale, intesa nella sua semplice falda biologica. Da qui la pro-
gressiva perdita di senso delle mediazioni e delle opposizione
moderne tra legalità e legittimità, ordine e conflitto, norma
ed eccezione. È dentro questo quadro e all’interno delle sue
antinomie che assume senso sia la scelta terrorista - non solo
cecena - sia la risposta che ad essa viene data, non solo dalla

Russia di Putin. Quanto alla prima, è evidente che in un
mondo in cui la sproporzione crescente dei rapporti di forza
non consente più guerre dirette, l’unica carta efficace che
sembra restare in mano ai dissidenti è quella di rifiutare, e
rovesciare, il tavolo, appunto biopolitico, secondo la cui la
vita è il bene più alto e scegliere volontariamente la morte
per sé e per gli altri. Ma ciò che è ancora più allarmante è che
anche la reazione di chi si oppone al terrorismo - la quale
invece accetta, e anzi impone, il primato assoluto della vita -
è costretta dalla sua stessa logica a perseguire il proprio scopo
anche a costo di contraddirlo sul piano individuale: quando
la vita di una collettività etnica o nazionale diventa il valore
supremo, ad esso possono essere sacrificate anche le singole
esistenze di coloro che ne fanno parte.

LA MORTE, UN ANTIDOTO AL REGIME BIOPOLITICO

Renato Pallavicini

S
cena numero 1: un grande museo ame-
ricano, pieno di quadri, statue, oggetti
d’arte, reperti archeologici di grande

valore. Quasi tutto ciò che è esposto viene da
fuori, da altri paesi e regioni del mondo (so-
prattutto dall’Europa) frutto di acquisti, di
donazioni di collezionisti. E quando si esce
fuori dall’edificio del museo, nelle strade, nei
palazzi, nelle decorazioni poco o nulla ha pa-
rentele con ciò che sta dentro il museo.
Scena numero 2: un grande museo italiano,
pieno allo stesso modo di analoghe testimo-
nianze artistiche. Quasi tutto ciò che è espo-
sto viene dal nostro paese, spesso dalla stessa
regione e città sede del museo, frutto di
un’eredità culturale che attraversa secoli, dina-
stie, sistemi politici. Ma quando usciamo fuo-
ri, dal cornicione del palazzo alla statua sotto
a una loggia, dallo scavo archeologico che sta
a poche centinaia di metri dal palazzo fino
alle mura che circondano e definiscono la
città tutto ci ricorda ciò che abbiamo appena
visto nella nostra visita.
La differenza è tutta qui, la differenza che
segna il «modello Italia» sta in questa conti-
nuità-contiguità del nostro patrimonio cultu-
rale «un insieme organico di opere, monu-
menti, musei, case, paesaggi, città strettamen-
te legato al territorio che lo ha generato».
Oggi, questo patrimonio è in vendita, anzi in
svendita. Giovedì scorso sono stati nominati i
vertici della «Patrimonio Spa», la società crea-
ta dal governo Berlusconi «per la valorizzazio-
ne, gestione ed alienazione del patrimonio
dello Stato», alla quale potranno essere trasfe-
riti tutti «i beni immobili facenti parte del
patrimonio disponibile e indisponibile dello
Stato». Di più: parte o anche tutto di questo
vero e proprio forziere della cultura e del-
l’identità italiana potrà essere trasferito all’al-
tra società inventata da Tremonti, la «Infra-
strutture Spa» che potrà venderlo, affittarlo o
darlo in garanzia alle banche per finanziare le
grandi opere.
Al patrimonio culturale italiano ed agli assalti
sferratigli contro dal governo di centrodestra
(ma come vedremo, secondo alcuni, i guai
sono cominciati anche con i precedenti gover-
ni di centrosinistra) sono dedicati due recenti
libri. Il primo di Silvia Dell’Orso Altro che
musei - La questione dei beni culturali in Italia,

edito da Laterza (pagine 198, euro 14,00) e,
freschissimo di stampa, Italia S.p.A. - L’assal-
to al patrimonio culturale di Salvatore Settis,
pubblicato da Einaudi (pagine 152, euro
8,80). Due contributi importanti, diversi nel
taglio ma assolutamente complementari per
capire l’importanza e la gravità della partita
in gioco. Il libro di Dell’Orso è un informatis-
simo ed aggiornato libro-inchiesta che unisce
rigore nell’indagine e completezza delle infor-
mazioni: un panorama, pressocché completo,
sullo «stato dell’arte» nel nostro Paese, una
fotografia distaccata, ma tutt’altro che neutra,

sulla consistenza del patrimonio artistico, sul-
le norme che ne regolano la sua gestione e
sugli attori, pubblici e privati, che agiscono su
questa scena.
Il volume di Settis, anch’esso ricco di informa-
zioni (soprattutto sul piano delle norme e dei
nuovi protagonisti portati alla ribalta dal go-
verno di centrodestra), ha il tono deciso della
denuncia, quasi del pamphlet: a cominciare
dalla copertina, un terribile Saturno divora i
suoi figli di Francisco Goya. Settis usa il mito
di Saturno per una sconsolata metafora e scri-
ve: «All’insegna dell’autogoal, lo Stato perde
pezzi, mortifica e punisce se stesso, si autocon-

fisca e si autosfratta. Come il Crono-Saturno
delle antiche mitologie greca e romana, lo
Stato italiano sembra deciso a divorare i pro-
pri figli. Altre divinità dominano il nuovo
Olimpo: il Privato e il Profitto (anzi, il Profit-
to Privato), e ad esse bisogna sacrificare tutto,
anche lo Stato».
La lettura intrecciata dei due libri, è illumi-
nante nel ricostruire le caratteristiche specifi-
che del nostro patrimonio, le ataviche arretra-
tezze dello Stato nel lavoro di censimento e
catalogazione, la scarsità dei mezzi, tecnici e
finanziari per conservarlo e tutelarlo. Ma lo è
anche nello svelare equivoci, travisamenti e
falsi «modelli» (come quello americano) a cui
dovrebbe ispirarsi una moderna gestione dei
beni culturali; e nello smontare persino le
parole (i «gioielli di famiglia», il «petrolio ita-
liano» o i «giacimenti culturali»), significanti
di una concezione tutta economicistica di
questi beni. In questo senso il libro di Salvato-
re Settis è impietoso nel ripercorrere il cammi-
no che, a partire dalla legge Ronchey del ’93,
che aprì ai privati la gestione dei servizi ag-
giuntivi dei musei (librerie, caffetterie, ecc.),
passando per la Bassanini, giunge al decreto
del ’98, con cui si istituì il nuovo Ministero
dei Beni e delle Attività culturali (inserendo
anche i settori dello sport e degli spettacoli).
Questi ed altri provvedimenti legislativi pro-
mossi e favoriti anche dai governi di centrosi-
nistra, secondo Settis hanno contribuito a
smantellare la struttura statale, anziché raffor-
zarla, non l’hanno resa più snella ma, al con-
trario, più debole di fronte agli attacchi dei
privati, aprendo la strada agli ultimi provvedi-
menti dell’attuale governo di centrodestra.
Le prospettive, dunque, sono tutt’altro che
rosee e lo stesso meccanismo legislativo e fi-
nanziario che lega strettamente, fin dalla na-
scita, la «Patrimonio Spa» e la «Infrastrutture
Spa» è tutt’altro che tranquillizzante sul futu-
ro dei nostri beni cultrali. Di queste preoccu-
pazioni si sono fatti carico in tanti, a comin-
ciare dal Presidente della Repubblica Ciampi,
dagli intellettuali che hanno firmato lettere ed
appelli, ad un esponente dei «privati» come
Romiti che la scorsa domenica ha indirizzato,
dalle pagine del Sole 24 ore, una preoccupata
lettera aperta al Presidente del Consiglio. I
libri di Silvia Dell’Orso e di Salvatore Settis
possono essere un utile aiuto perché della
sorte del nostro patrimonio culturale comin-
cino a preoccuparsi in molti, molti di più.
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Augurio mongolo

Un buon cavallo
e una grande prateria
davanti a te
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Le pesanti responsabilità
dell’attuale governo
ma, anche, gli errori
e le debolezze delle
precedenti gestioni del
centrosinistra

Due libri ci raccontano
la ricchezza su cui
è fondata la tradizione
italiana e mettono
in guardia sui pericoli di
quest’operazione

Prima l’appello di 37 direttori dei
musei più importanti del mondo, poi
lettere, interventi, proteste. Il
mondo accademico ed intellettuale
non sta certo in silenzio di fronte
all’assalto al nostro patrimonio
culturale e ai tentativi di svenderlo
al miglior offerente. Tra i molti
appelli, quello lanciato nel luglio
scorso da Donata Levi e Marco
Collareta, allora docenti
all’Università di Pisa, ha raccolto ad
oggi oltre 2.300 firme. Ora,
quell’iniziativa, si è consolidata in
un sito internet dal significativo
dominio di «www.patrimoniosos.it»
che sarà attivo tra una decina di
giorni. Chi frequenterà il sito, oltre
alla possibilità di aggiungere la
propria firma all’appello, troverà un
repertorio legislativo, una rassegna
stampa, elenchi ed indirizzi di
associazioni e uno spazio per
interventi e discussioni.

I musei in Italia al 1996 (fonte Istat)
sono 4144 pari al 12% dei 35.000 musei euro-
pei. Questa la distribuzione geografica:
Nord 50%
Centro 30%
Sud 20%
La proprietà è così ripartita:
Stato 13%
Regioni 2,1%
Provincie 1,9%
Comuni 42,1
Università 6%
Enti ecclesiastici 13%
Privati 17,2%
Enti pubblici 4,3%
Il patrimonio archeologico è immenso. Basti
pensare che sugli 8.000 comuni, poco meno
di 3.000 sono di origine romana o pre-ro-
mana e circa 4.000 di origine medievale. Si
stima, poi, che solo il 30% del patrimonio
archeologico sia stato riportato alla luce.
Le dimore storiche sono 40.000 (60.000
comprese rocche e castelli), mentre i giardi-
ni storici sono circa 4.000.

Roberto Esposito

‘‘‘‘

sos in retepiatto ricco

Palazzi, ville, musei, giardini
il patrimonio dello Stato

e di noi tutti finisce in una Spa
A rischio non è solo l’arte

ma anche la nostra identità

Parla Giovanna Melandri: «Agli imprenditori dico: non collaborate con un governo dalla mentalità arpagonesca»

«Questo è l’articolo 18 della cultura italiana»
E

ora chi «tutela la tutela?». Non è un gioco di paro-
le, ma la preoccupata reazione di Giovanna Melan-
dri, ex ministro dei Beni Culturali, a poche ore

dalle nomine del vertice della «Patrimonio Spa». Ma al di
là dei nomi, sul cui merito Melandri non interviene, il
suo atto di accusa verso l’insieme dell’operazione «Patri-
monio Spa» e «Infrastrutture Spa» è senza mezzi termini.
«Dobbiamo far scattare l’allarme rosso su questo tema -
dice Giovanna Melandri - perché si stanno per produrre
danni irreversibili e si sta per infliggere una coltellata alla
pancia del nostro paese».

Ma è davvero così grave quest’attacco?
«Certo e faccio un esempio che è un po’ una provoca-

zione. Persino la pessima legge Cirami, se vinceremo le
prossime elezioni e torneremo al governo, potrà essere
modificata. Ma l’uscita dalla disponibilità collettiva di mo-
numenti, palazzi storici, spiagge, pezzi del paesaggio che
sono parte dell’identità del nostra paese, come la recupe-
riamo? Come potremo risanare gli sfregi e le offese che ne
seguiranno? Penso che con la svendita che si consumerà a

breve del nostro patrimonio storico, con la politica rapace
delle infrastrutture e con l’annunciato nuovo e deleterio
condono edilizio si sia aperta una nuova stagione. E che
non è una bella stagione».

Come ci si può opporre, come si può contrastarla?
«I Ds e il centrosinistra hanno fatto una battaglia

parlamentare dura e continueranno a farla, ma non basta.
Credo che bisognerà lanciare una forte campagna per la
difesa di questa identità culturale, fare una grande batta-
glia di resistenza che non potremo però condurre da soli:
occorre una grande alleanza tra partiti, sindacati, associa-
zioni, enti locali, anche quelli governati dal centrodestra.
E poi un’alleanza anche con il mondo dell’impresa».

Ma come? I privati saranno i beneficiari di que-
st’operazione di vendita-svendita.
«Dipende se vorranno essere protagonisti di una sta-

gione positiva di rilancio e valorizzazione del patrimonio
od essere corresponsabili di una vendita “una tantum”
che impoverisce la nazione nella sua prospettiva storica, e
che, per giunta, non può funzionare neppure sul piano

della redditività economica. Dobbiamo chiedere al mon-
do dell’impresa di condividere con noi alcuni valori e
tradurli in azione. Lo dico in maniera esplicita: senza
collaborare in alcun modo con le operazioni di svendita
del patrimonio culturale italiano e con la mentalità arpa-
gonesca di questo governo, disposto a tutto pur di far
cassa».

Ma che cos’è un boicottaggio, analogo a quelli che
invitano a non comprare i prodotti legati a Berlu-
sconi?
«No, noi chiediamo alle imprese di condividere una

prospettiva di sviluppo del nostro paese. Crediamo o no
che la difesa e la tutela del nostro patrimonio artistico sia
una risorsa, anche economica? E allora, partecipare a que-
sta svendita potrà, forse, per il privato comportare un
profitto immediato, ma alla lunga erode la capacità di
sviluppo del paese e anche la sua competitività economi-
ca. Questa vicenda è l’articolo 18 delle politiche culturali e
dell’identità italiana».

re. p.
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L a parola filantropo si trascina dietro un bel po’
di ricordi per chi ha avuto una formazione

classica: fa venire in mente certe figure che si incon-
travano spesso tra le rige delle versioni di greco ai
tempi del liceo. Sul dizionario Zingarelli 2002 la
filantropia viene così definita: «Sentimento di amo-
re per gli altri e attività concreta perché si realizzi la
loro felicità». Detto questo, il prossimo gennaio par-
tirà a Bologna un master in International Studies on
Philantropy (Misp). Già, avete letto bene: è propio
un master in Filantropia. Questo significa che gli
studenti apprenderanno l’arte di amare l’umanità?
In un certo senso sì, se comparare le diverse tradizio-
ni storiche, sociali, religiose, politico-organizzative
della filantropia in ambito occidentale ed extraeuro-

peo all’interno di una Fondazione, significa essere,
appunto, un filantropo.
La differenza rispetto all’antica Grecia sta soprattut-
to - ma non solo - nel nome. Non si dirà più
filantropo, ma program officer delle fondazioni cultu-
rali e grant-marking. Così si chiamerà la nuova figu-
ra professionale che il neonato master mira a forma-
re. Ma cosa fa di preciso il program officer? Deve
saper «amministrare» e soprattutto deve avere il
ruolo e la visione strategica del «progettista», che
associa competenze tecniche, capacità di prendere
decisioni, chiarezza nella definizione e nella risolu-
zione dei problemi; deve poi saper usare strategie
comunicative e prendere in considerazione una mol-
teplicità di variabili economiche, giuridiche cultura-

li e religiose.
Il master organizzato dall’Univerità di Bologna dure-
rà un anno e potrà accogliere 25 studenti (domanda
di ammissione entro il 29 novembre, selezione il 9
dicembre, costo per ogni iscritto 5200 euro, 13 bor-
se di studio a disposizione). Il diploma sarà ricono-
sciuto sia in Italia che negli Stati Uniti e sarà a
carattere internazionale. Si basa, infatti, su una con-
venzione dell’Università di Bologna con uno dei più
prestigiosi centri di formazione di ricerca statuniten-
se, il Center on Philantropy dell’Indiana University,
e si avvale della collaborazione di altre istituzioni
europee come la London School of Economics (Cen-
tre for Civil Spciety), il Maecenate Institut für Drit-
ter Sektor Forschung di Berlino e l’European Foun-

dation Center di Bruxelles.
Il master si svolgerà a tempo pieno (1500 ore di
lezione), per un totale di 62 crediti che prevedono
seminari, workshop, stages. I più eminenti studiosi
del settore ed esperti del mondo delle fondazioni
italiane, europee e nord-americane formano il cor-
po docente. Qual è il fine? Quello di offrire, a coloro
che abbiano conseguito una laurea triennale, qua-
driennale e quinquennale in economia, giurispru-
denza, scienze politiche, lettere e filosofia, conserva-
zione dei beni culturali e ambientali, biologia e me-
dicina, una formazione specifica che consenta loro
di svolgere un ruolo professionale. Non ci sono
dubbi: il moderno filantropo è un professionista.
Per maggiori informazioni: www.dds.unibo.it.co
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Stefano Velotti

«S
oltanto i sognatori soprav-
valutano il potere della ra-
gione! Il primo compito

del razionalismo consiste nel non far-
si nessuna illusione riguardo al pote-
re della ragione e alla sua forza di
persuasione. Per questo giungo sem-
pre alla medesima convinzione. Con-
tro la violenza, la nonviolenza non
serve a niente. Coloro che preparano
o per lo meno accettano il rischio
dell’eliminazione di milioni di perso-
ne di oggi e di domani (dunque della
nostra definitiva eliminazione), devo-
no sparire, non devono esserci più».
Così scriveva nel 1987 un Günther
Anders ultraottuagenario, dopo esse-
re stato per decenni uno dei principa-
li punti di riferimento dei movimenti
per la nonviolenza e per la creazione
di una «coscienza atomica». Non a
caso il libro da cui ho tratto la citazio-
ne, Stato di necessità e legittima difesa,
è stato pubblicato in Italia dalle Edi-
zioni Cultura della Pace. Negli anni
Sessanta i suoi scritti venivano presen-
tati al grande pubblico da pacifisti
convinti quali Bertrand Russell e Ro-
bert Jungk e, in Italia, da Norberto
Bobbio, uno dei pochi filosofi italiani
ad essersi occupato ripetutamente di
Anders, della guerra, del pericolo ato-
mico e delle possibili forme di pacifi-
smo attivo. Mentre l’editore tedesco
Beck continua a pubblicarne l’intera
opera, inediti inclusi, oggi in Italia le
sue opere maggiori (uscite per lo più
da Einaudi e Boringhieri) sono fuori
commercio, e solo qualche rivista
continua meritoriamente a occupar-
sene (Lo Straniero di Goffredo Fofi,
da sempre attento al pensiero di An-
ders, e Micromega di Paolo Flores
d’Arcais, che nel prossimo «Almanac-
co di filosofia» ne proporrà alcuni
inediti).
Le parole di Anders sono molto in-
quietanti: inutile nascondersi che
sembrano invitare ad azioni di tipo
terroristico, per quanto indirizzate
esclusivamente contro i detentori del
terrore mondiale, i guerrafondai, gli
irresponsabili dell’«equilibrio del ter-
rore» di una volta, che oggi, ormai
squilibratosi, si è polverizzato sempre
più in scaglie di terrore puro. Che
cosa ha portato Anders a una posizio-
ne estrema e disperata come questa?
E come valutare le sue riflessioni sul-
lo sfondo catastrofico di oggi, in cui
l’escalation della violenza internazio-
nale attende soltanto la sua svolta ato-
mica?
Anders ha caratterizzato il suo pensie-
ro più maturo con due espressioni:
«filosofia dell'occasione» e «filosofia
della discrepanza». La prima espres-
sione rimanda all’idea che la filosofia
non si può esercitare nel vuoto, ma
solo a partire dagli eventi storici che
la «occasionano»; la seconda riman-
da invece al fatto che esiste una discre-
panza tra le nostre facoltà: la facoltà
di produrre sopravanza di gran lunga
quella di sentire e quindi di compren-
dere le conseguenze di ciò che produ-
ciamo. Se non riusciamo più a essere
«toccati» e «commossi» da ciò che
accade e che contribuiamo a produr-
re, il nostro agire non può essere ra-
zionale. Se l’emotività e la razionalità
si disgiungono, si cade nell’irraziona-
lità, gelida o selvaggia che sia. Di fron-

te alle armi atomiche - già usate in
passato, ancora menzionate dall’am-
ministrazione americana dopo l’11
settembre, disponibili come mai pri-

ma, ed estremamente più distruttive
di prima - Anders scriveva sconsola-
to: «Al posto del detto comunque fal-
so che “il fine giustifica i mezzi”, do-

vremmo porre oggi la veridica con-
vinzione che “i mezzi distruggono il
fine”. Poiché è così, non esiste più
alternativa ad essere pacifista. Ed è

per questo che non sono pacifista».
Una conclusione paradossale, dispe-
rata. È la posizione di un moralista:
«lo stato di necessità autorizza la legit-

tima difesa, la morale infrange la lega-
lità». Il problema è che di «legittima
difesa» (magari preventiva) parlano
tutti, aggrediti e aggressori, gente ar-

mata di morale e gente che ne è total-
mente priva, e mentre il potere dei
Bush e dei Putin non arretra di fronte
a niente, ma si scatena al di fuori di
ogni controllo, una disperazione anti-
ca unita a una tecnologia avanzata
permettono a chiunque di colpire du-
ramente anche le più grandi potenze
mondiali. Anders, in fin dei conti,
cercava, da solo, di cambiare le co-
scienze, anche a costo di farsi creato-
re di panico, fino all’incitamento al-
l’azione «terroristica» di legittima di-
fesa. Ma chi dovrebbe condurre
un’azione del genere? Con quali «co-
scienze» è possibile associarsi? E con-
tro quali dei tanti terrorizzatori? Da
questo punto di vista, Anders ha falli-
to, forse perché non è riuscito a man-
tenersi fedele alle «occasioni» concre-
te della storia. Ha smesso di cercare
un’alternativa alla costrizione impo-
staci da chi, terrorizzandoci, ci co-
stringerebbe a contro-terrorizzare. È
da qui, però, che bisogna partire alla
ricerca di altre strategie percorribili.

www.guenther-anders.net.
www.history.ucsb.edu/faculty/
marcuse/anders.htm

«Micromega» dedica
il prossimo numero
del suo «Almanacco»
all’intellettuale
pubblicandone alcuni
inediti

clicca su

‘‘
MUSICA
PER BAMBINI ATTIVI
Lunedì si svolgerà a Roma (alla
Cascina Farsetti in Villa Pamphili) il
convegno internazionale «Il
bambino attivo. Per una pedagogia
attraverso la musica nella prima
infanzia». La giornata è dedicata ai
risultati del progetto «Musica in
culla», frutto dell’esperienza di
operatori del settore nella
pedagogia della primissima
infanzia. Importantissimi sono i
suoni per i bambini, importante è la
musica: non solo mezzo
espressivo ma anche linguaggio
che veicola l’apprendimento delle
differenze, la capacità di ascolto e
la consapevolezza corporea.

Ibio Paolucci

Q
uale migliore omaggio di
un Ecce Homo per il nuovo
arcivescovo di Milano,

Dionigi Tettamanzi? Così ha festeg-
giato la sua nomina il Museo Dioce-
sano, di recente apertura, esponen-
do per un mese un capolavoro stre-
pitoso firmato da Antonello da Mes-
sina («Antonellus messaneus me
pinxit»), uno dei giganti dell’univer-
so figurativo del Quattrocento, sali-
to dalla Sicilia nel Nord - ne prenda
nota Umberto Bossi - per illumina-
re con la luce sola-
re del toscano Pie-
ro della Francesca
anche i cieli di Ve-
nezia.

L’opera è pre-
stata dal Collegio
Alberoni di Piacen-
za e resterà nel mu-
seo milanese fino
al prossimo primo
dicembre. L’esposi-
zione si colloca nel
contesto dell’inizia-
tiva «Un capolavo-
ro per Milano»,
promossa, col mu-
seo, da Bipiemme
Gestioni. La tavola,
però, è stata sì pre-
stata eccezional-
mente per festeggia-
re il primo anniversario del Museo
Diocesano ma soprattutto in onore
del cardinale Tettamanzi. Da un car-
dinale all’altro, si potrebbe dire,
giacchè questo dipinto venne acqui-
stato a Roma, nel 1725, dal cardina-
le Giulio Alberoni.

Ricordato negli inventari del
1735 e 1753 del Palazzo romano del-
l’Alberoni, i beni passarono poi in
eredità al Collegio apostolico di San
Lazzaro, a Piacenza. Pochi anni do-
po, il 16 febbraio del 1760, i pezzi
ereditati vennero messi all’asta e in

questa occasione l’opera di Antonel-
lo venne stimata sei scudi romani,
una miseria. Malgrado ciò, la tavola
rimase invenduta e venne sbattuta
in una cantina della villa Alberoni,
fuori Porta Pia. Nel 1761 il quadro
fu trasferito nella città emiliana e lì
rimase per oltre un secolo ad accu-
mulare polvere. Questo fino al
1901, quando, finalmente, lo stori-
co Ferrari lo riportò alla luce, asse-
gnandolo al grande maestro sicilia-
no. I maggiori critici d’arte del tem-
po esaminarono il dipinto e confer-
marono la paternità di Antonello.
Oggi, guardando il quadro, sembra

impossibile che sia
stato trattato così
male, tanto è evi-
dente la sconvol-
gente bellezza del
dipinto.

L’Ecce Homo di
Piacenza venne fir-
mato presumibil-
mente nel 1473,
quando l'artista
(1430 ca - 1479)
aveva superato da
poco i quarant’an-
ni. L’incertezza è
dovuta al fatto che
dopo la firma la da-
ta è stata in parte
cancellata. La data
quindi potrebbe
doversi spostare di
qualche anno, pri-

ma o dopo.
Il soggetto fu ripreso dal mae-

stro messinese altre volte. Si cono-
scono almeno altri cinque «Ecce
Homo», oltre a quello del Collegio
Alberoni: due di New York, uno del
Metropolitan Museum e l’altro di
collezione privata; un terzo della
Galleria Nazionale di Palazzo Spino-
la di Genova; un quarto, però per-
duto, che era custodito nel Kun-
stmuseum di Vienna. Il quinto raffi-
gura un Cristo alla colonna e si trova
nel Louvre di Parigi.

Francesca De Sanctis

La coscienza atomica di Günther
L’attualità del pensiero di Anders, uno dei punti di riferimento principali dei movimenti nonviolenti

Un Antonello da Messina
per il vescovo di Milano

Alla mostra
di Keith Haring a Roma

La foto
di Giuseppe Varchetta

è tratta
da«Le tracce dello sguardo»

(Luca Sossella Editore)
Sopra

Günther Anders
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I l titolo del volume di saggi sui poeti contemporanei
di Roberto Galaverni, Dopo la poesia, a tutta prima

lascerebbe pensare a uno di quei pamphlet, travestiti da
indagine critica, sulla fine o sulla condizione postuma
della letteratura, in questo caso della produzione in versi.
Ma non è così. Dopo la poesia non è una facile formuletta
dettata da sfiducia nel lavoro dei poeti degli ultimi anni,
quanto al contrario un modo per sottolineare la fine di un
particolare tipo di poesia, in vista di nuove soluzioni che
vengono guardate dallo studioso con interesse e fiducia.
Il punto di partenza è il 1971, anno di uscita di Satura, il
quarto libro di Montale, letto come «la raccolta di poesia
più innovativa e sorprendente del secondo Novecento ita-
liano». Lo stesso anno vengono pubblicati anche altri tre
libri di poesia, ciascuno a suo modo importante nel defini-

re una svolta che l’autore si propone di documentare:
Viaggio d’inverno di Attilio Bertolucci, Trasumanar e orga-
nizzar, l’ultimo volume di versi di Pier Paolo Pasolini,
Invettive e licenze, sorprendente esordio di Dario Bellezza.
È a partire da lì che inizia il discorso di Galaverni sugli
ultimi trent’anni di poesia, che pure ha il merito di essere
consapevole della difficoltà di schematizzare in modo ec-
cessivo una tradizione, come quella italiana, caratterizzata,
più di altre, da dominanti di molteplicità e complessità. Lo
studioso spazia dalla letteratura italiana a quelle straniere,
e fa utili riferimenti alla coeva produzione narrativa, supe-
rando quello sterile settarismo che tende a separare in
compartimenti stagni i diversi generi letterari. Prendendo
le mosse, dunque, da Bertolucci, Caproni, Sereni, Luzi - i
poeti della generazione «di mezzo» che hanno traghettato

la nuova idea di poesia nei territori della contemporaneità
- giunge ai poeti più recenti: Anedda, D’Elia, Gibellini,
Magrelli, Pusterla, Riccardi. E se il saggio centrale, che dà il
titolo al volume, spazia in orizzontale tra le diverse espe-
rienze poetiche seguendo il filo di un discorso unitario,
nella seconda parte troviamo degli affondi ermeneutici di
tipo verticale su alcuni autori rappresentativi: Neri, Pier-
santi, Salvia, Paganelli, Damiani e altri. Galaverni non
ambisce a un’inarrivabile organicità, ma a individuare alcu-
ni snodi e alcune linee problematiche. Tuttavia, pur in
questo understatement delle premesse, ottiene un risultato
tutt’altro che trascurabile. Parla con competenza di studio-
so e di filologo, ma anche con una piacevolezza divulgativa
di stampo anglosassone. Se sulla produzione narrativa del-
l’ultimo trentennio esistono già validi strumenti di analisi,
per quanto concerne la poesia questo è davvero un libro
nuovo. L’autore ha scritto un capitolo non trascurabile di
storia letteraria e chi vorrà occuparsi dell’argomento in
futuro non potrà prescinderne.  Roberto Carnero

ansa
I NOSTRI ULTIMI TRENT’ANNI DI POESIA
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Rocco Carbone

T
ra i tanti documenti che corredano
questo importante volume italiano
delle Opere di Sylvia Plath, ci sono

due brevi definizioni che Ted Hughes ela-
borò per la moglie e che mantengono
un’evidenza particolare, come certe istanta-
nee sottratte a un album di famiglia e offer-
te allo sguardo di un pubblico estraneo.
Nella prima, Hughes ricorda Sylvia come
una giovane donna «determinata all’eccel-
lenza»; nella seconda, la descrive come
«un’invalida, tanto era priva di protezioni
interiori». Sono due immagini in forte con-
trasto tra di esse. Tuttavia, è proprio l'evi-
denza di un conflitto che ancora oggi, a
quarant'anni dalla morte della poetessa, si
pone al centro della riflessio-
ne sulla sua opera e sul suo
percorso creativo. È impossi-
bile ripercorrere le tappe di
tale viaggio, di una simile, in-
stancabile vocazione alla poe-
sia senza affrontare il conti-
nuo dissidio che anima que-
sta vocazione e che conferi-
sce ai suoi esiti quel senso così inconfondi-
bile, quella necessità che si proietta dall’esi-
stenza all’opera e viceversa, in un ininter-
rotto travaso.
Nata nel 1932, presto orfana di padre, cre-
sciuta con il fratello più piccolo e la madre,
che si dedicherà a forza di sacrifici all’edu-
cazione dei figli e alla loro emancipazione
sociale, Sylvia si troverà presto ad assume-
re il ruolo, all’interno del suo ambiente, di
ragazza intelligente e assai studiosa. Una
«secchiona» che risulta sempre prima nei
voti di fine anno, e che comincia a farsi
strada grazie alla propria eccellenza negli
studi, a forza di borse di studio che le
permetteranno di accedere a una buona
università americana e, in seguito, ad ap-
prodare in Europa, in quell’Inghilterra tan-
to desiderata, dove il suo destino di donna
e di scrittrice arriverà a compimento. Tie-
ne un diario, dove annota i suoi progressi,
le sue ambizioni di ragazza americana, così

come i dubbi quotidiani, il doppio filo che
la lega alla madre, i primi, incerti rapporti
con i ragazzi dei college, precoci riflessioni
sull’ipocrisia delle convenzioni sociali. Ri-
fiuta il ruolo di futura moglie amorevole
di un americano agiato e benpensante; il
successo negli studi, le prime pubblicazio-
ni su riviste gli consentono questa libertà
di pensiero, sono la sua difesa ostinata, il
rifugio nel quale accamparsi, comodo e
protettivo come solo un college americano
può essere per chi è primo della classe.
E tuttavia, questa rete di protezione si rive-
lerà meno sicura di quanto si possa pensa-
re. La giovane e brillante studentessa ha
una battuta d’arresto, tanto più violenta
quanto più inaspettata. Nell’estate del
1953, cade preda di una profonda crisi
depressiva. Le viene somministrato un ci-

clo di elettroshock, senza ane-
stesia né sostegno psicologi-
co, come si usava allora. È
un’esperienza sconvolgente,
che la Plath rievocherà in
una pagina del suo unico ro-
manzo, La campana di vetro:
«Poi qualcosa calò dall’alto,
mi afferrò e mi scosse con

violenza disumana. Uii-ii-ii-ii-ii, strideva
quella cosa in un’aria crepitante di lampi
azzurri, e a ogni lampo una scossa tremen-
da mi squassava, finché fui certa che le mie
ossa si sarebbero spezzate e la linfa sarebbe
schizzata fuori come da una pianta spacca-
ta in due. Che cosa terribile avevo mai
fatto, mi chiesi». Ma questa terapia non
procura gli effetti desiderati, e meno di un
mese dopo Sylvia tenta il suicidio. Verrà
salvata, e l’episodio diventerà ben presto,
nel suo immaginario poetico, un emblema
irrinunciabile. La sopravvissuta si vede co-
me chi è ritornata alla vita dalla morte, un
Lazzaro costantemente stupito dal prodi-
gio. Nel 1962, intitolerà una delle sue ulti-
me poesie Lady Lazarus. E nei Diari, a tre
anni di distanza dall’accaduto, scriverà in
proposito: «Mi sento come Lazzaro: ha un
tale fascino, questa storia. Ero morta e so-
no resuscitata, e mi aggrappo persino al
valore puramente sensoriale dell’essere

una suicida, dell’esserci andata così vicino,
dell’uscire dalla tomba con le cicatrici e il
segno deturpante sulla guancia».
Dopo la convalescenza riprende gli studi, e
recupera ben presto la sua posizione di
primato. Scorrendo le pagine dei diari rela-
tivi a questo periodo, è singolare notare
come non vi sia traccia evidente del trau-
ma vissuto. È come se quell’esperienza sia
in qualche modo omessa sul piano esisten-
ziale, per lasciare di nuovo spazio ai proget-
ti per il futuro, alle cure quotidiane. E tutta-
via essa appare su un altro versante, diven-
ta oggetto di una vera e propria metamor-
fosi al termine della quale l’esperienza del-
la morte cercata si configura, sul piano
della creazione letteraria, come l’irruzione
di un «io» sconosciuto e perturbante, l’ef-
fetto di una scissione della propria identi-
tà. Diventa il viatico di un apprendistato.
Nadia Fusini, nella sua impeccabile intro-
duzione a questo volume, spiega bene l’im-
portanza che il tema del «doppio» assume
nell’itinerario poetico di Sylvia Plath. Co-
me eredità romantica, esso attrae la scrittri-
ce nei suoi aspetti macabri e visionari, che
appaiono in più di una poesia di questi
anni. È tale emblema, che informa in vario
modo poeti americani come Withman,
Poe, Pound, Eliot ad appassionare la futu-
ra autrice di Ariel, che dedica la sua tesi
universitaria proprio al tema del doppio in
due romanzi di Dostoevskij. La sua tenden-
za a pensare per polarità ha trovato il terre-
no fertile che cercava, l’alimento che rende-
rà questa spinta alla separatezza l’avventu-
ra rappresentata dalla ricerca di una pro-
pria lingua poetica.
Una volta avvenuto questo passaggio cru-
ciale, il conflitto, la continua battaglia che
Sylvia ingaggia con se stessa, le sue possibi-
lità, i suoi limiti può spostarsi su un altro
piano, per certi versi più inquietante, più
pericoloso. L’assenza di quelle «protezioni
interiori» che a detta di Ted Hughes avreb-
bero reso la moglie un’«invalida» all’essere
nel mondo hanno origine in una nuova
scommessa, più alta. In gioco è il rifiuto
della separatezza della vita dalla vocazione
alla poesia. Perché davvero tutto si com-

pia, bisogna sanare questa frattura. Tutto
deve essere visto e vissuto attraverso la cre-
azione. In una pagina dei Diari, del 1956,
leggiamo: «Quello che mi spaventa di più,
credo, è la morte dell’immaginazione.
Quando il cielo là fuori è semplicemente
rosa e i tetti semplicemente neri: quella
mente fotografica che paradossalmente di-
ce la verità sul mondo, ma una verità senza
valore. È questo spirito sintetizzante quel-
lo che io desidero, questa forza
“plasmante” che germoglia prolifica e crea
mondi suoi con più estro e fantasia di Dio
(...) Dobbiamo muoverci, lavorare, fare so-
gni verso i quali correre; la povertà della
vita senza sogni è troppo orribile da imma-
ginare».
È a questa altezza dell’itinerario poetico di
Sylvia Plath che appare un nuovo mito
individuale. Esso ruota attorno al corpo,
essenza metaforica di un destino in cui
opera ed esistenza si fondono, annullando-
si a vicenda. «Non mi fido dello spirito.
Sfugge come vapore / nei sogni, attraverso
il pertugio della bocca o degli occhi». (Last
words). «Queste poesie non vivono: è una
triste diagnosi». (Stillborn). È una nuova
metamorfosi, estrema perché testimone di
un’ambizione impossibile. «La perfezione
è terribile, non può avere figli» (The Muni-
ch mannequins). Eppure, è sotto tale egida
che l’ultima stagione del lavoro poetico di
Sylvia Plath appare al lettore. È la stagione
più ricca, per esiti e quantità. Il linguaggio
poetico appare più piano, meno attratto,
come in precedenza, da raffinati tecnici-
smi; la forma metrica si scioglie per acco-
gliere questa nuova identità, in cui l’io dive-
nuto corpo partecipa in quanto tale a una
visione creaturale del mondo e della vita. Il
conflitto si risolve proprio quando la mor-
te appare come elemento del ciclo natura-
le. In questa visione, anche il suicidio di-
venta accettazione poetica dell’esistenza, fi-
ne e inizio, comunque parte di un tutto
che ci trascende, che è più grande di noi,
del nostro «io» separato dal creato: «E io /
sono la freccia / la rugiada che vola suicida,
fatta una con lo slancio / dentro l’occhio /
scarlatto, il crogiolo del mattino».

Stefano Pistolini

S
usan Minot in tre atti. Atto primo:
siamo in pieno exploit letterario mi-
nimalistico, qualsiasi cosa abbia mai

voluto dire questa enigmatica etichetta
made in Usa. Di sicuro il suo nome venne
associato alla band dei Brett Ellis e MacI-
nerney e, ancora più sicuro, il suo esordio
narrativo - mica tanto minimale: un me-
moir dedicato a ripercorrere un’adolescen-
za felice ed effimera. Si può avere il corag-
gio di definire tutto ciò «minimale»? - pre-
se per la gola la critica americana che si
sdilinquì in superlativi complimenti. Si
chiamava Scimmie ed ebbe discreta circola-
zione anche dalle nostre parti: una fami-
glia dorata dell’America wasp, tante ragaz-
ze belle e buone, genitori intellettuali, pa-
norami stupendi, solo quella sottile, im-
percettibile, destabilizzante angoscia sug-
gerita dalla coscienza che il momento ma-
gico presto finirà, spegnendosi come una
candela alla luce della quale segue un buio
da fare paura. Minot comicia così una car-

riera letteraria che negli anni successivi,
sebbene mantenga standard dignitosi, fati-
ca a decollare. Alle sue storie non manca-
no mai eleganza, tocco e una lieve disso-
nanza psicologica, ma gli intrecci diventa-
no macchinosi, d’occasione e assai meno
credibili del suo primo branco di america-
nine deliziose. Atto secondo: finalmente
Susan ha l’occasione buona, quella grazie
alla quale può scrollarsi di dosso la reputa-
zione di debuttante mai sbocciata e di
smesso florilegio yuppie. Scrive per Ber-
nardo Bertolucci - che ha imparato ad
apprezzarla probabilmente proprio grazie
a una qualche risonanza sociale e a quel
certo gusto per il laissez faire della buona
borghesia cosmopolita - la sceneggiatura
di Io ballo da sola, l’elegia del Chiantishire

che proietta in orbita l’esplo-
sività fisica e temperamenta-
le di Liv Tyler. Questa volta
però il salotto letterario è an-
cor meno tenero con lei: c’è
chi le rinfaccia l’eccessivo gu-
sto per il cantico del benesse-
re, chi non sopporta la com-
punta autoreferenzialità dei
suoi personaggi. E c’è chi, per sua fortuna,
segretamente continua in ogni caso ad am-
mirarne il tocco, per quanto il suo percor-
so creativo ormai appaia zigzagare a casac-
cio in cerca di maturità. Siamo all’atto
terzo: la Minot è un’affscinante quaranten-
ne, non smette di pubblicare, il suo succes-
so è stabilmente appannato, e nel tentati-
vo di mettere a segno un nuovo strike nel

cuore del gusto mediatico
manda in libreria un roman-
zo breve che è al tempo stes-
so irritante e attraente, ma
che in conclusione lascia in
bocca lo sgradevole sapore
dell’artificiosità. Il passare de-
gli anni non ha giovato all’in-
negabile vocazione affabula-

toria di Susan e la naturale perdita dell’in-
nocenza e di quell’immediatezza di sensi-
bilità che aveva contraddistinto i suoi esor-
di ora s’è trasformata in un’affannosa ri-
cerca di un plot a effetto, quello capace di
sedurre e di scatenare la discussione, inten-
gendosi generosamente nelle consuete pa-
ludi dello scandalo borghese, sesso e tradi-
mento in testa. Dunque Rapimento, un

breve romanzo che ruota tutto attorno a
un atto di sesso orale tra due ex-amanti, a
distanza di tempo dal loro distacco costel-
lato di incomprensioni, egoismi e cecità.
Kay e Benjamin mangiano insieme un an-
no dopo la separazione. Surclassando
ogni possibile previsione (o magari invece
consumando fino in fondo il teatro delle
possibilità), i due finiscono a letto, «un’al-
tra volta». Il loro amplesso brilla per solip-
sismo: due assoli mentali, perfino «cervel-
lotici» per quanto trascurano la passione a
favore delle elecubrazioni sparse. Ciascu-
no a cose di cui pentirsi e vergognarsi,
cose da rinfacciare, rimpianti con cui con-
frontarsi. Sono gente del bel mondo delle
arti e dello spettacolo, del cinema e delle
gallerie. Ma sono anche persone incapaci

di sottrarsi al dominio del ego su tutto
l’universo circostante. In questo pomerig-
gio un tantino inetto copulano con una
qualche tecnica ma senza l’impeto che po-
trebbe andare oltre. Giacciono tra lenzuo-
la stropicciate come le loro anime. E al
momento di rialzarsi, il fragile piacere si
convertirà in abulico disgusto. Il mondo è
ancora là fuori con le sue disillusioni e i
due fortunati mortali animati dalla Minot
non sanno da dove cominciare per dare
giusto senso alle loro traiettorie. Evoluti
ma infelici, sembra suggerire l’autrice, ac-
cennando un giudizio. Ma di questo mora-
lismo non si sa che uso fare: meglio il
quadro scarno e nudo della sessualità adul-
ta, urbana, casuale, «da ammazzacaffé» of-
ferta dall’Intimità di Hanif Kureishi, dove
il sesso orale era l’autentico fine e non un
mezzo narrativo. Minot per ora, e lo scri-
viamo con simpatia e nostalgia, annaspa
tra le tentazioni e le convenzioni di una
buona società con pochi veri problemi e
troppo tempo libero. Inevitabile che si fini-
sca a letto con un vecchio amante e niente
da dire.

A Sylvia, fragile sognatrice di una vita di sogni
Un itinerario poetico affascinato dal tema del doppio: raccolte nei Meridiani le «Opere» di Plath

Sylvia Plath, Opere
a cura di Anna Ravano
introduzione
di Nadia Fusini
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Io sono nato lì vicino, in Molise, e ho un dolore di
nonno davanti alla tragedia. Ma so anche da dove

nasce. Ve lo spiego e sia il mio pianto per i piccoli morti

Un paese che non tutela i bambini
FEDERICO ORLANDO

Il ruolo del sindacato
al Social forum di Firenze
Vincenzo Mignola, Ravenna

Sono consigliere comunale a Ravenna.
Questa mattina mi sono svegliato pensando al Social Forum di
Firenze.
Ho immaginato un corteo aperto e chiuso dagli striscioni e dai
rappresentanti sindacali e non delle Forze dell'Ordine, assieme ai
genitori di Carlo Giuliani, insieme agli organizzatori, e tutto questo
per rispondere democraticamente a chi pensa che questi eventi sono
fonti di divisione e violenza, e per dire che il nostro non potrà mai
essere un Paese in cui verrà negata la libertà di espressione e di
manifestare.

Le parole inquietanti
del «piromane» Aliquò
Mirko Carletti, Segretario di Base Siulp Commissariato Ps
Frascati

Sono un Agente di Polizia, un cittadino, un potenziale manifestante
e un rappresentante sindacale, le parole che l'Unità attribuisce al
dottor Aliquò sono inquietanti da ogni punto di vista. Perdonatemi

ma non riesco a trovare le parole adatte per descrivere la mia preoc-
cupazione ed esprimere tutta la disapprovazione per affermazioni di
tale gravità.
Salvateci dai «piromani» dell'Ordine Pubblico.
Mai più un'altra Genova.

Quanta attesa
ai numeri verdi!
S. Ceccarelli

Cara Unità,
mi chiedo, e chiedo ai dirigenti dell'Acea di Roma, come sia possibile
far attendere un utente 23 minuti e 57 secondi al numero verde
dedicato alla clientela, mentre una voce suadente (con sottofondo di
musica ipnotica) ripete che oggi comunicare con Acea è molto più
semplice (figurarsi cos'era prima!). Quando poi ho chiesto di poter
parlare con l'ufficio reclami per evidenziare l'attesa estenuante, mi è
stato dato un nuovo numero verde dove ho aspettato solo 12 minuti.
Tutto ciò è meraviglioso. L'attesa mi ha evitato di stirare, cucinare,
farmi una doccia. In compenso mi sono perso il Tg2. Non tutti i
mali vengono per nuocere.

Il terremoto in Molise, l’Umbria
e Bruno Vespa
Adriano Fancelli, Foligno

In Umbria siamo orgogliosi della nostra ricostruzione. Dopo la

prima emergenza si è passati ad una programmazione che ha tenuto
in giusta considerazione sia gli aspetti umani , urbanistici , idrogeolo-
gici e storici . I nostri centri storici sono tornati a splendere e la gente
è rientrata da tempo nelle case: edifici ristrutturati, ricostruiti, beni
culturali restaurati, terreni bonificati, infrastrutture, servizi, svilup-
po avviato...ma Bruno Vespa in pochi secondi ha dipinto un quadro
superficiale e scorretto della nostra Umbria. Qualcuno dovrebbe
ricordagli che il governo di cui è servile portavoce sta per varare una
Finanziaria che prevede il condono edilizio, altro che programmazio-
ne! Le tragedie di Campobasso, di Palermo, dell'Etna ecc. meritano
una risposta di diverso ordine e non un incentivo all'abusivismo. In
Umbria per fortuna siamo abituati a lavorare in un'altra ottica!

Il documento francese
per la sinistra europea
Mara Muscetta

Sottoscritto da Fabius, Rocard e Mauroi, ha l'aria di essere il docu-
mento della sinistra europea che tutti aspettavamo: lucido, equilibra-
to. Mi piacerebbe vedere un bel dibattito a questo proposito, fra i Ds
sull'Unità.

Il ricordo di Lombardi
e l’involuzione liberista
Gaetano Colantuono, Grumo Appula (Bari)

A 110 anni dalla nascita e a 18 dalla scomparsa, sembrava non esserci

più uno spazio per una riconsiderazione memore e rigorosa di
Riccardo Lombardi. Contro di lui congiura soprattutto questo: è
stato e rimane un socialista; non è stato un socialdemocratico (in
senso stretto), né tantomeno un social-liberista, categoria quest'ulti-
ma che oggi - ma è un presente che dura da molto - va particolar-
mente di moda. Ma in questi giorni se ne riparla: lo ha fatto G.
Tamburrano sull'Unità, e poi - con accenti diversi - V. Parlato su il
Manifesto, a seguito di un momento di discussione promosso da N.
Nesi. Si dice del compagno Lombardi che sia stato un idealista, per
giunta rigoroso, ovvero un "rivoluzionario (riformista)", quindi inat-
tuale sempre e oggi più di allora. C'è ancora chi crede che il sociali-
smo sia una realtà vivente e potenziale, futura e già concreta. Intere
comunità, veri e propri popoli, ma anche da noi singoli e singole. E
la vita, la scelte, le speranze del compagno Lombardi sono parte della
loro eredità. Credo che non sia inopportuno invitare allievi e compa-
gni di Riccardo Lombardi a Firenze, per il prossimo Forum sociale
europeo, per un workshop apposito intitolato: Genesi, sviluppi attua-
li e rimedi dell'involuzione liberista dei movimenti socialisti in Euro-
pa.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Segue dalla prima

H
o detto la frana, il terremo-
to. Manca solo la malaria
(distrutta dal Ddt, finora)

per rifare la trinità mostruosa del
Mezzogiorno: Ruinae, motui, mephi-
ti sacrus, consacrato alla frana, al ter-
remoto, alla malaria, come aveva
scritto nella sua villa di Melfi uno zio
di Giustino Fortunato. Il grande me-
ridionalista inascoltato da un secolo.
Da secoli, il Molise trema, frana, dal
27 luglio 1805, per restare alla «no-
stra età», quando il terremoto che lo
distrusse, uccidendo 5.573 persone,
inaugurò la tragica catena fino al-
l’anello di ieri: Basilicata (12.300
morti), Casamicciola (2.300 morti),
Messina-Reggio (86.000 morti),
Avezzano (33.000 morti), Irpinia
1930 (1.500 morti), Belice (236 mor-
ti), Friuli (976 morti), Irpinia 1980
(2.570 morti), Assisi e ieri ancora
Molise, «soltanto» una trentina di
ragazzi e maestre, una mattanza di
agnellini appena separatisi dal vello
materno. «Un paese che non difende

i suoi bambini» così ha riassunto An-
tonio Padellaro, intervistato, grasso
che cola, a “La 7”. Un paese che non
difende i suoi bambini lo scriviamo
con la «p» minuscola. Almeno que-
sto, visto che non è più tempo di
forconi, come usava da noi nel Sud
quando s’andava ad assaltare i muni-
cipi, dove si imponevano gabelle agli
affamati e si adornavano le piazze di
qualche fontanina con lapide, che di
acqua da bere ne aveva poca.
Nel paese della denatalità, quella cit-
tadina di mille abitanti che ha visto
morire fra gli altri tutti i 9 bambini
della prima elementare, cioè tutti i
nati del 1996, avrà un suo posto sim-
bolicamente forte. Perché nell’Irpi-
nia, dove vedemmo la strage prima
dei generali, l’energia del terremoto
era mille volte superiore (parola di
tecnici) a quella di San Giuliano. E
uccise tutti, senza scegliere. Qui, in-
vece, la piccola energia ha ucciso i
bambini. Perché questo paese non
ama i bambini. Li ingessa di porche-
rie industriali, li parcheggia davanti
ai televisori, gli spezza la schiena sot-

to pesanti bisacce griffate stracariche
di libri per la gioia di chi li stampa e
di chi li vende, chiede alla scuola di
rilasciare solo promozioni e licenze.
Ma si dimentica di chiedere che al-
meno stiano in piedi, quei diplomifi-
ci. Anzi, tollera che pseudomuratori,
pseudoappaltatori, pseudogeometri
a cui pseudoamministratori regala-
no licenze di costruzione e d’amplia-
mento in cambio di pacchetti eletto-
rali (e talvolta anche non elettorali),
rubino sul cemento, sul ferro, sui
volumi, tanto chi mai andrà a con-
trollare? «Voglio un’inchiesta», dice
Berlusconi, e intanto prepara l’enne-
simo condono edilizio, l’ennesima
sanatoria dell’abusivismo, e nessun
partito oserà dire no a piccola gente
o a piccoli ras, visto che il malesem-
pio è istituzionale, viene dai grandi

ras, dalla gente bene. Giuseppe Zam-
berletti, che ottimamente inventò la
protezione civile d’emergenza men-
tre nel cratere irpino continuavano a
pioverci le pietre in testa, dice, ed è
vero, che non abbiamo noi italiani
cultura della prevenzione; e che, do-
po l’Irpinia, vennero i mutui a tasso
zero per chi volesse rifarsi la casa o il
tugurio con norme antisismiche
(«tugurio» era il termine con cui
l’Istat classificava la maggioranza del-
le abitazioni molisane nel 1960).
Nessuno chiese il mutuo. Ma caro
Zamberletti, il mutuo, anche a tasso
zero, va restituito, o no? E se dai un
mutuo a tasso zero a chi non ha
lavoro o riesce appena a sfamare la
famiglia, perché ti meravigli che il
meschino non approfitti della corte-
sia?

È il cane che si morde la coda. Baste-
rebbe non pensare alle spese della
pseudogloria, alle opere faraoniche
(mai sentito parlare del ponte sullo
Stretto?) e con quei soldi trasforma-
re il Mezzogiorno e anche tutta l’Ita-
lia appenninica in un unico immen-
so cantiere, con una scritta comune:
«Si ricomincia». Si ricomincia dalle
frane, dai boschi, dalle costruzioni
antisismiche, dalle ferrovie cavouria-
ne, dalle strade del Borbone, del pa-
pa, del granduca. Altro che posto al
sole in Etiopia, altro che piramidi
sullo Stretto.
Da noi in Molise, presso San Giulia-
no, c’è un’enorme diga, l’invaso di
Occhito, che dovrebbe dare acqua
alla Puglia «sitibonda d’acqua e di
giustizia» (Matteo Imbriani) e allo
stesso Molise. Ha retto al terremoto,

ma ora sappiamo che quella massa
d’acqua è in zona sismica, ancorché
non «classificata» tale (ma pensa)
nelle scartoffie della burocrazia. Ma
c’è un’altra diga più inquietante tra
Larino e Termoli, quella del Liscio-
ne, con un invaso di 100 milioni di
metri cubi d’acqua. L’hanno costrui-
ta trenta e più anni fa, la diga, e non
c’è ancora il collaudo amministrati-
vo, cioè la verifica delle regolarità
almeno degli atti. Sicché in quel-
l’enorme lago è vietato, per esempio,
spingersi a pescare. Cosa si teme?
Che le circostanti colline argillose,
solcate dai calchi che le tagliano a
fette, possono franare nel lago che
ne gonfia e infradicia la base? E se
accadesse?
Ma la follia non è l’invaso, che serve
all’agricoltura del Molise e della Pu-
glia, ma lo svolazzante viadotto di
chilometri che vi giravolta sopra, co-
me un serpente d’acqua quando vie-
ne in superficie: piloni giganteschi
affondano nel gelo artificiale, a perdi-
ta d’occhio, svoltando fra le colline.
È il tratto spettacolare, faraonico, del-

la Fondo Valle del Biferno, la spina
dorsale che unisce il cuore della re-
gione, Campobasso, e il mare di Ter-
moli, guardando dal basso in alte
colline solcate dall’antica nazionale
17 e dalla ferrovia Campobasso-Ter-
moli, a un binario, a cui frane e nevi-
cate impongono fermate aggiuntive.
Da trent’anni, gli automobilisti moli-
sani collaudano giorno per giorno la
tenuta dell'acquedotto, (lapsus, vole-
vo dire del viadotto sull’acqua), ma
la Fondo Valle del Biferno viene fran-
tumata dalla frana nei tratti di terra.
Forse è per questo che hanno preferi-
to costruire il viadotto sull’acqua an-
ziché sulla terra. Sta di fatto che da
quattro anni Campobasso è senza
raccordo con la spina dorsale, per-
ché la sua costola è spezzata da una
frana gigante. È stato necessario chia-
mare dalla Svezia un esperto di esplo-
sivi per far saltare i piloni compro-
messi. Questo è il Molise, terra di
balena bianca, questo il nostro ap-
punto per Berlusconi e il nostro pa-
vane pour un infante défunte, nella
prosa dei giornalisti.

LA RACCOLTA DELLE OLIVE

L a terra talora è stata molto generosa e fra le
migliaia di doni che ha messo a disposizione

dell'uomo, c'è la stupefacente pianta dell'ulivo do-
tata di un frutto ancor più sorprendente. Dall'oli-
va viene nutrimento, santità, calore, luce e benes-
sere. Essa dispensa bontà quando è rigonfia di pol-
pa al punto da cadere da sola di rami ma dà ancora
di più quando sta sui rami minuscola e apparente-
mente povera. È raccogliendola allora che si ottie-
ne per spremitura a freddo con le macine di pietra
l'olio più prezioso e quando la raccolta è prematu-
ra, l'olio è ancora più prodigo di sé perché regala
effluvi che spandono l'anima delle foglie e della
corteccia. Per questo le grandi spiritualità hanno
scelto l'essenza dell'oliva per benedire e santificare
i momenti più salienti della vita, i cristiani anche
la morte che è per essi il passaggio ad una vita più
degna e significativa. Ma quell'estrema unzione
può essere intesa anche dal non credente come
atto simbolico del recedere dalla vita biologica per
affidare finalmente se stessi ai sentimenti, alla «re-
sponsabilità» e alla memoria degli altri.
Il geniale scrittore Franz Kafka, in uno dei suoi

frammenti faceva questa riflessione sulla condi-
zione ebraica che cito a braccio: «Intorno a noi
cresce la marea montante dell'antisemitismo ma
è un bene. Dice il Talmud che noi ebrei siamo
come l'oliva. Diamo il meglio di noi stessi quando
siamo schiacciati». La luciferina intelligenza del
grande praghese coglieva con acume il paradosso
espresso dai Maestri. Ritengo che non intendesse-
ro affermare che fosse preferibile vivere nell'op-
pressione, quanto che essere ebreo significava ri-
spondere all'oppressione con il calore dell'interio-
rità e la luce protettiva di un'identità etica che nei
duemila anni del tragico esilio aveva saputo pro-
durre il capolavoro di un popolo senza confini.
L’altro giorno i giornali pubblicavano una fotogra-
fia di raccolta di olive: gli scrittori israeliani David
Grossman, Amos Oz e Abraham Yehoshua raccol-
gono olive con i palestinesi. Finalmente, dopo la
tragica bascula di violenze reciproche con l'orrore
degli attentati terroristici e quello delle rappresa-
glie, un gesto concreto e simbolico di pace e di
solidarietà. Lo stesso giorno la componente laburi-
sta abbandona il governo Sharon perché rifiuta il

capitolo della finanziaria che reitera un importan-
te contributo economico alle colonie che, secon-
do gli osservatori più lucidi, sono uno dei punti
nodali ed incandescenti del conflitto nonché l'at-
to politico dei governi israeliani che più ha vessa-
to la popolazione palestinese. Sharon si allea con
gli oltranzisti di destra e nomina alla difesa un
«falco», il generale Mofaz, mentre nello schiera-
mento laburista sale all'orizzonte la stella del gene-
rale Amnon Mitzna un pacifista della scuola di
Rabin. Per il momento sono solo segnali ma sono
importanti perché marcano il ritorno delle diffe-
renze: Sharon con una pace imposta dal più forte
attraverso la via militare ad e i laburisti, speriamo,
con una pace della trattativa. Sharon con la sua
idea nazionalistico-religiosa di Gerusalemme capi-
tale indivisa di Israele da 3.000 anni e i laburisti,
forse, con l'idea più modesta di una Gerusalemme
laica, che non vuol dire senza Torah, ma dove la
Torah non sia un idolo nazionale bensì quella
inesauribile fonte di luce, sapienza e giustizia che
si rinnova una generazione dopo l'altra in ogni
minimo grafema di ciascuna delle lettere che la
compongono.
E speriamo che quest'anno la raccolta delle olive
sia ricca perché l'olio della Terra di Santità sia sapo-
rito e profumato come mai prima.

MaramottiMala Tempora di Moni Ovadia

cara unità...

Segue dalla prima

L’
evento, informa la sala
operativa della Protezio-
ne Civile è stato registra-

to alle 3,27. Le località prossi-
me all’epicentro sono Colletor-
to, Montelongo e San Giuliano
di Puglia». Si presume che con
lo stesso telefono che ha detta-
to all’Ansa il comunicato, con-
siderando evidentemente la
scossa fuori della norma, la Pro-
tezione Civile abbia chiamato i
sindaci di Colletorto, Monte-
longo e San Giuliano di Puglia
e abbia detto loro: considerata
la particolare intensità del si-
sma è meglio che per le prossi-
me ore gli edifici pubblici resti-
no chiusi, a cominciare natural-
mente dalla scuole. C’è stata
questa telefonata? Dobbiamo
pensare di no, visto il compor-
tamento del sindaco di San Giu-
liano, Antonio Borrelli, che sot-
to le macerie ha perso la figlia
Antonella.

Cemento. La scuola Francesco
Jovine era in cemento armato.
Ieri, su queste colonne, Vitto-
rio Emiliani, ha citato una frase
del Libro Bianco “Un Paese spa-
esato” opera del geologo Rober-
to De Marco, già direttore del
Servizio Sismico Nazionale,
cacciato nella recente epurazio-
ne system del ministro Frattini.
Ha scritto De Marco che il ce-
mento armato collassa in un
minor numero di casi rispetto
alla muratura, ma quando ciò
avviene non lascia scampo. Se
poi non è progettato con criteri
antisismici, questo materiale
non protegge dalle scosse più
forti: regge lo scheletro del fab-
bricato, ma il resto precipita al

suo interno. Le immagini del-
l’area della scuola, completa-
mente azzerata, dimostrano
che quel cemento si è sbriciola-
to come farina. Non una colon-
na, non un tramezzo è rimasto
in piedi.
Le voci del paese ci dicono al-
tro: «La scuola doveva crollare:
era inevitabile. I solai, vecchi e
realizzati con argilla e cemen-
to. I ferri, neppure zigrinati co-
me dovrebbero essere. Lisci
piuttosto. Ecco perché il palaz-
zo alto un piano si è chiuso
come si chiude un libro» (La
Repubblica).
Ascoltiamo adesso i vigili del
fuoco. Il vecchio edificio, del
1953, era stato costruito su una

struttura di mattoni forati.
Quando, un paio di anni fa so-
no state aggiunte due aule al
piano superiore, per fare la co-
pertura e rinforzare i solai è sta-
to usato il cemento. Che ha insi-
stito pesantemente sui foratini,
cosicché alla prima scossa è ve-
nuto giù tutto.
Anche qui le domande «prima-
rie» sono tante. Che fine ha fat-
to la legge n. 46 per la messa in
sicurezza delle scuole, approva-
ta nel 1990? Perché la sua appli-
cazione è stata fatta slittare fino
al 2004? Vale anche il ragiona-
mento opposto. Nel Paese delle
sanatorie e dei condoni edilizi,
dove l’abusivismo è legge (e la
legge un concetto abusivo) per-

ché mai qualcuno avrebbe do-
vuto applicare una normativa
complicata e costosa? Chissene-
frega se gli edifici scolastici so-
no fatiscenti. Senza scale e usci-
te di sicurezza. Senza piani di
evacuazione. Senza certificati
di agibilità statica e igienico sa-
nitaria. Senza prevenzione an-
tincendi. Quanto alla scuola Jo-
vine, bisognerà pure sapere chi
ha firmato il progetto di ristrut-
turazione. Quale impresa ha re-
alizzato i lavori. Quale ufficio
del Genio Civile li ha approva-
ti.
C’era da ridere, e da piangere,
ad ascoltare il Giorgino del
Tg1, che ieri pomeriggio citan-
do non si sa bene quale illustre

autorità, annunciava che la
scuola aveva tutti i timbri in
regola, e dunque era crollata
per volere divino. Si mettano
pure l’anima in pace tutti i fre-
natori in servizio permanente
effettivo. I complici del terre-
moto non se la caveranno tan-
to facilmente. C’è chi dovrà
spiegare il mistero della zona
sismica che sismica non è. Per-
ché Larino è sede di terremoto,
mentre San Giuliano, che dista
solo trenta chilometri, no? Per-
ché l’intero Molise è considera-
to ad alto rischio sismico, men-
tre San Giuliano no? A causa di
quali turpi e miserabili interes-
si economici (nelle aree del ter-
remoto costruire costa ovvia-

mente di più) si è proceduto
alla sbianchettatura dei comu-
ni a rischio? Alle mamme che
adesso vegliano 26 piccole bare
bianche, non basterà certo qual-
che frase di circostanza o qual-
che telegramma pietoso sul
«crudele evento naturale». Biso-
gna dirlo: l’altra notte, Berlu-
sconi ha avuto davvero un bel
fegato a farsi vedere.
Una nota, infine, per coloro
che domani diranno che non si
fa polemica (e non si fa politi-
ca) sui morti, che è un eserci-
zio facile e lugubre. No, si chia-
ma denuncia. Vuol dire pensa-
re alla salvezza dei bambini che
lunedì torneranno a scuola in
migliaia di edifici che potrebbe-
ro essere, come la “Jovine”,
trappole mortali. Quanti gior-
nali e tv locali, quanti sindaci
di ogni parte politica vorranno
impegnarsi in una denun-
cia-prevenzione per la salvezza
di tante vite in un Paese che è
quasi tutto a rischio sismicor?

Il terremoto e i suoi complici
ANTONIO PADELLARO
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Un’opera del nuovo allestimento del museo sull’educazione sessuale a Kamathipura, provincia di Bombay Reuters/Arko Datta

la foto del giorno

R
ivolgo l’appello ai colleghi
che collaborano col mini-
stro Moratti per riformare

l’Università e il sistema della ricer-
ca.
Dopo aver avuto notizie certe,
presso il Consiglio nazionale uni-
versitario, sui lavori preparatori
del nuovo stato giuridico dei do-
centi universitari e dopo aver letto
il resoconto della sessione del 16-7
ottobre, incluso nel «CUN Noti-
zie 115», Luciano Gallino su Re-
pubblica del 17 ottobre ha lanciato
l’allarme per il rischio, assai eleva-
to, che il governo, nel quadro del-
lo spoils system voglia reintrodurre
una formula simile al giuramento
di fedeltà al governo deciso da
Mussolini nel 1931. È poi apparsa,
sul Corriere della Sera del 24 otto-
bre un’ampia sintesi della lettera
inviata a Berlusconi dai 70 rettori
delle Università italiane (tutti, di
destra e di sinistra) per l’assoluta
insufficienza di fondi: sono a ri-
schio, dichiarano angosciati, perfi-
no gli stipendi dei professori e i
servizi.
Comincio con questa lettera. La
mancanza di fondi viene giustifica-
ta con l’argomento che, al tempo
della Finanziaria nel luglio 2001,
nessuno poteva prevedere i proble-
mi che avrebbe creato la recessio-
ne americana. La giustificazione è
falsa. Io non sono il profeta Eze-
chiele eppure avevo previsti quei
problemi e, come me, altri econo-
misti - lo avevo scritto il 28 luglio
su Repubblica. Il fatto è che la re-
cessione americana, sia pure con
caratteri, come allora sembrava,
meno gravi, era già in atto da qual-
che mese, e ciò rendeva impossibi-
le un saggio di aumento del 3,1
del Pil, che avrebbe comportato
un aumento di analoghe propor-
zioni delle entrate fiscali e quindi
avrebbe reso possibile l’attuazione
del «contratto con gli italiani»:
non era un errore tecnico, era una
deliberata menzogna politica.
Certo, facendo riferimento a cifre
decisamente più basse la Finanzia-
ria avrebbe avuto un taglio del tut-
to diverso. Sarebbe stata accanto-
nata l’ipotesi di ridurre le tasse;
non sarebbe stata annullata la tas-
sa di successione sui grandi patri-

moni. Sarebbe stata fissata una sca-
la di priorità per salvare stanzia-
menti essenziali per il Paese, come
quelli per la ricerca. Non si sareb-
be perduto un tempo prezioso per
insistere su cifre truffaldine sul
Pil, che ha condotto, nelle previ-
sioni, a quella ritirata vergognosa-

mente lenta che sappiamo - oggi
per il 2002 siamo scesi ad una ci-
fra prossima allo zero. Ma tutto
questo presupponeva che al gover-
no ci fosse un gruppo di persone
preoccupate del bene pubblico.
Il taglio dei fondi - nel potere di
acquisto e tenendo conto delle ne-

cessità di un loro aumento - è tan-
to più grave in quanto siamo indie-
tro rispetto agli altri partner euro-
pei, in certi casi spaventosamente
indietro; mi riferisco alla quota
del Pil dedicata alla ricerca da orga-
nismi pubblici e da imprese priva-
te e a diversi altri indicatori, come

il quoziente fra ricercatori e lavora-
tori in generale, laureati in mate-
rie scientifiche, brevetti, quota del-
le esportazioni di prodotti ad alta
tecnologia.
Non meno grave, anzi, sotto
l’aspetto civile, anche più grave è
il tentativo, descritto da Luciano

Gallino su Repubblica, di ripristi-
nare, in forme nuove, il giuramen-
to di fedeltà al governo, con la
proposta di far seguire la vincita
di un concorso da un contratto
della durata di qualche anno e
non dall’assegnazione - ciò avver-
rà dopo - di una cattedra da cui il
docente non possa essere rimosso
dal potere politico. (Cosa comple-
tamente diversa è il concorso per
essere promosso da straordinario
a ordinario: ha funzionato male,
ma doveva servire solo a stimolare
la produttività scientifica: non po-
neva in discussione l’amovibilità
del professore). Gallino sostiene
che la giustificazione di un’esten-
sione dello spoils system america-
no come progresso civile è del tut-
to priva di senso, giacché quel si-
stema negli Stati Uniti fu radical-
mente circoscritto ai posti liberi
degli ambasciatori e a certi alti fun-
zionari e l’inamovibilità dei profes-
sori (tenure) è garantita da tempo
immemorabile. Chiede inoltre
che il disegno di legge sullo stato
giuridico dei docenti sia reso pub-
blico al più presto per poterlo di-
scutere. Condivido in pieno la pre-
occupazione di Gallino: tutti gl’in-
tellettuali che hanno un po’ di san-
gue nelle vene debbono svegliarsi
e reagire finché si è in tempo. Fac-
cio osservare che nel documento
governativo «Linee guida per la
politica scientifica e tecnologica»,
come nel resoconto del CUN, non
sono previsti concorsi per le nuo-
ve leve, i ricercatori: la nomina
dipenderebbe da contratti tempo-
ranei e quindi dall’arbitrio del mi-
nistro. Il rischio di asservimento
sarebbe enorme: altro che autono-
mia della ricerca scientifica!
È possibile che fra i colleghi che
collaborano col ministro, ai quali
rivolgo questo appello, alcuni pen-
sino: mi rendo conto che i proget-
ti sono pessimi - sono vergognosi
- ma io resto qui per salvare il
salvabile. No, cari colleghi, di fron-
te all’atrocità di certi progetti il
salvabile si salva dimettendosi ed
avendo il coraggio di spiegare le
ragioni. L’unica condizione per re-
stare sarebbe quella di ottenere as-
sicurazioni pubbliche, rese dal mi-
nistro anche in Parlamento, che le

gravi preoccupazioni qui esposte
riguardano solo una proposta: per
evitare sospetti ed equivoci quella
proposta di non assicurare subito
l’inamovibilità dei professori e dei
ricercatori viene tolta di mezzo,
mentre resta l’antico sistema dei
concorsi, con innovazioni impor-
tanti, che però non intaccano l’ina-
movibilità, innovazioni studiate
per ridurre le pratiche disoneste,
pur troppo frequenti nei concorsi,
e per stimolare i docenti a mante-
nere l’impegno nella ricerca - pen-
so, ad esempio, a concorsi qua-
driennali per l’avanzamento nella
carriera, magari valutati da com-
missioni formate a maggioranza
da docenti europei. E non sarebbe
male, per chi a parole non ama la
burocrazia pubblica, fissare la re-
gola che i fondi per la ricerca van-
no distribuiti in base ai progetti ed
ai risultati, valutati da commissio-
ni a maggioranza europea.
Dubito assai che proposte così ri-
gorose oggi abbiano probabilità di
essere attuate. Ma è doveroso ten-
tare.
Espressioni retoriche a parte, la
scarsa considerazione per la ricer-
ca sia da parte dei governi - fino a
poco fa c’era Maastricht però - sia
da parte degli industriali - che pre-
feriscono finanziare i calciatori
piuttosto che gli scienziati - oggi si
è perfino aggravata. A lungo anda-
re lo sviluppo economico dipende
dalla ricerca: senza un grande im-
pegno per innovare prodotti e me-
todi verremo battuti nella compe-
tizione internazionale non solo
dai paesi industrializzati, ma an-
che dai paesi in via di sviluppo
nella sfera delle industrie tradizio-
nali, dove hanno il vantaggio di
salari che sono una frazione dei
nostri.
La ricerca condiziona la stessa qua-
lità del lavoro, giacché moltiplica
le occupazioni gratificanti e ridu-
ce quelle monotone e ripetitive,
erodendo l’alienazione, che già
Adamo Smith considerava la tara
più grave del capitalismo. Più in
generale: la ricerca è essenziale per
lo sviluppo civile oltre che per
quello economico. Accettiamo
l’idea di retrocedere e d’imbarba-
rirci?

La tiratura de l’Unità del 1˚ novembre è stata di 144.467 copie

Tagliare drasticamente i fondi alle
università è una scelta che il Paese è

destinato a pagare assai cara

Ai ricercatori si chiede persino una prova di
fedeltà. Mi appello ai colleghi che ancora
collaborano con la Moratti: dimettetevi!

Precari, alunni con
handicap, insegnanti di
sostegno, docenti «inidonei»
e personale tecnico: sono
questi i più penalizzati
dalla Moratti

A cosa ci serve una ricerca asservita?
PAOLO SYLOS LABINI

‘‘

A scuola tagli alle categorie deboli
MARINA BOSCAINO

N
ell'agosto del 2001, pochi giorni do-
po essere stata designata al ministe-
ro dell'Istruzione, Letizia Moratti

descrive a Tremonti gli otto punti del suo
programma: «...ridefinizione dei criteri di
dimensionamento delle istituzioni scolasti-
che; promozione della mobilità; destinazio-
ne di una quota percentuale di organico
preferibilmente verso contratti d'opera; tra-
sformazione dell'orario; razionalizzazione
delle classi; ridefinizione di taluni profili
professionali; riduzione del numero di talu-
ni docenti specialisti; ridefinizione di ruoli
e di compiti del personale mediante il mi-
glior impiego delle tecnologie informati-
che...».
Da quell'esordio in poi la Moratti, bisogna
dargliene atto, non ha fatto altro che perse-
guire implacabilmente questi obiettivi, so-
vrastati senza dubbio da quello principale,
non espresso in quella dichiarazione di in-
tenti, ma chiarissimo nella prassi del mini-
stro manager: l'impoverimento della scuo-
la pubblica a vantaggio di quella privata; la
disattenzione generalizzata nei confronti
delle esigenze degli operatori e dell'utenza
della scuola pubblica; l'accoglimento dell'
idea di un sistema dell'istruzione disomoge-
neo, che istituzionalizza un decisivo spar-
tiacque tra chi ha possibilità economiche e
chi non ce l'ha, privando la scuola del suo
ruolo decisivo di garante, almeno per ciò
che riguarda le possibilità di accesso e la
fruizione dei servizi, di un'auspicabile e de-
mocratica equità sociale.
Le diverse ridefinizioni, cui si fa riferimen-
to in quella dichiarazione di un anno e
mezzo fa, sono state incessantemente volte
non ad un ampliamento delle possibilità di
docenti ed alunni di vivere nella scuola in
modo più agevole, ma alla negazione di
qualunque investimento che non fosse de-
stinato a plateali operazioni di immagine -
si pensi alla rocambolesca trovata della mi-
nisperimentazione - sbandierate come in-
novazioni clamorose e indispensabili, salvo

poi rendersi conto che i fondi non ci sono e
che il vincolo dell'operazione al criterio del
costo zero ne limita progressivamente la
portata e l'entità, comunque tutt'altro che
innovativa.
Mai nel passato la scuola pubblica era risul-
tata in maniera tanto clamorosa il terreno
privilegiato di tagli, di risparmio, di restrin-
gimento di opportunità, di asfittica palestra
di architettura di tagli: dell'organico, delle
classi, del personale non docente, del tem-
po scuola. Forse un reale contatto con la
scuola viva chiarirebbe le condizioni in cui
quotidianamente alunni e insegnanti con-
sumano la propria giornata in tante zone
del nostro Paese; forse i risultati delle inda-
gini relative alle conoscenze disciplinari de-
gli alunni della scuola italiana potrebbero
indicare - se letti con attenzione e senza
pregiudizio - che la strada dell'intasamento
delle classi e del taglio dei docenti non è
quella che può favorire l'inversione di ten-
denza; forse, ancora, un'indagine in buona
fede sulla busta paga degli insegnanti, com-
parata con il tempo e le energie che molti
di loro spendono a scuola, potrebbe essere
utile per una valutazione dell'oggettiva ina-
deguatezza delle proposte che vengono inol-
trate in merito al rinnovo contrattuale.
E invece abbiamo la Finanziaria. L'art. 22
della proposta di legge finanziaria riguarda
la scuola. L'articolato, oltre a confermare i

tagli per l'anno scolastico 2002-2003, previ-
sti dalla Finanziaria del 2002, contiene altri
tagli al personale docente e tecnico ausilia-
rio. Il comma 1 dell'art. 22 prevede la modi-
fica degli ordinamenti sulla costituzione
delle cattedre tale da favorire il più possibi-
le le cattedre a 18 ore; sono ricondotte dun-
que a 18 ore settimanali di insegnamento
tutte le cattedre con orario inferiore a quel-
lo obbligatorio. Questo provvedimento ri-
badisce quanto previsto dal comma 4 della
precedente Finanziaria del 2001 secondo il
quale le frazioni d’orario inferiori alle 18
ore devono essere attribuite prioritariamen-
te, come ore aggiuntive fino a 24 unità
orarie, ai docenti in servizio nella scuola; il

che corrisponde, naturalmente, al taglio di
numerose cattedre e all'impossibilità di la-
vorare per moltissimi supplenti annuali, re-
clutati in passato anche per gli spezzoni di
cattedra.
Lo studente, che nelle celebrazioni pre-elet-
torali era protagonista, ma che ormai è di-
ventato oggetto inanimato e privo di biso-
gni, numero funzionale solo alle ardite ma-
novre delle implacabili cesoie del ministe-
ro, viene completamente schiacciato e sot-
tomesso da una logica del risparmio all'ac-
corpamento delle cattedre, all'impossibilità
di avere supplenti prima di 15 giorni, alla
rotazione degli insegnanti. Il comma 2 dell'
art. 22 prevede la riduzione - nel triennio

2003-2005 - del 6% della dotazione organi-
ca dei collaboratori scolastici, pari a 9.600
unità, che si aggiungono ai 20.000 tagliati
lo scorso anno.
Inutile sottolineare l'insensibilità nei con-
fronti della preziosissima funzione di que-
sti lavoratori, che consentono di fatto il
funzionamento degli istituti e che, oltre ai
compiti tradizionali, hanno un peso fonda-
mentale sia nella vigilanza (particolarmen-
te gravoso in previsione del sovraffollamen-
to, già in atto, delle classi) che nella gestio-
ne dei casi più difficili di alunni portatori
di handicap.
Tra i docenti italiani ne esistono almeno 5
mila «inidonei»: affetti da malattie invali-

danti e destinati a servizi alternativi nella
gestione delle biblioteche scolastiche, nei
provveditorati, nei distretti scolastici, que-
sti insegnanti dovranno sottoporsi ad ulte-
riori visite da parte della commissione me-
dica. La collocazione fuori ruolo avrà termi-
ne dopo 5 anni e durante questo periodo il
docente potrà transitare in altra ammini-
strazione o, decorso tale termine, verrà li-
cenziato; più netta ancora la soluzione per
il personale Ata (amministrativo, tecnico
ed ausiliario): abolita l'inidoneità, i fuori
ruolo per malattia dovranno rientrare en-
tro il prossimo 31 agosto se non vogliono
essere licenziati.
Il capitolo certamente più inquietante ri-
guarda gli insegnanti di sostegno. Durante
il corrente anno scolastico le cattedre di
ruolo per il sostegno sono state assegnate
in base al rapporto di un insegnante ogni
138 alunni. Dal momento che le assunzioni
in ruolo erano decisamente insufficienti a
coprire le effettive necessità, si provvedeva
con l'adeguamento degli organici «in dero-
ga». Nel comma 6 si prevede che i posti in
deroga verranno autorizzati dal dirigente
scolastico regionale ma unicamente nell'
ambito di un numero di posti assegnati
tramite decreto da emanare in conseguen-
za delle disponibilità economiche del mini-
stero, senza tener conto della domanda ef-
fettiva delle scuole.
Questa rapida sintesi non si può conclude-
re che con una riflessione sul profilo smac-
catamente antisociale di questa Finanziaria
che, se verrà confermata così com'è, sarà
tristemente caratterizzata, per ciò che ri-
guarda la scuola, dall'accanimento contro
la parte più debole del sistema dell'istruzio-
ne: i portatori di handicap, il personale
Ata, i docenti non idonei, i precari; risorse
fondamentali da differenti punti di vista il
cui svilimento apre un notevole problema
per la scuola pubblica e per i valori demo-
cratici che essa ha quasi sempre portato
avanti.
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